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dC Rreclaro. 6 w 
I È et iriofo Encomip 
AD. (Iluftrifima, 
=SW. &: Eccellen- 
574 tilima Signo-. 

| ra)allaSapié- 

T za è dal Spiri- 
to Sant inteffuzo, mentre, fpiega 





do de fae divine lodi ad amarla. {0- 
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pra ogn'altia cosariniitài dicédo 
Diligitelumen Sapicritia omnes, qui 
praestis popuilis sett'enim candor lucis 
dieripl. (petulim finesmatula }Mait- 
Satis Dei, @ imago bonitatis illivs. 
amate della Sapienza il lume tut= 
‘ ri vofieRehauete de poponil go- 
1icno»perche lei È la:candidezza 
dell’egerno. lume; simmacolato 
fpecchio della Maeftàdiuina, es 
della fua bonta_ vera imagine. 
Nellecùi paroleolircit dichiara 
» Sel'altezza del filo otigine di due 
nobiliffite' parti effet copofta ci 
"dimoftrà. L'originedice effer del 
TPeternò lime, eledue partidi lei, 
‘vn' impiégarfi nella coremplatio- 
‘ne della prima verità, perch'è pro 
‘pria cceripatione dell'huomo fi 
hic eledar il fpirito ‘alla fpeculax 
dà PL , tone 


| 


.tieneidellaMaeftà di Dio s e. l'al- 
tra parsemell'operatione / di vir- 


HAR 


a 40 per 


perta ta gloria diquelkilimfizira, 
Michi;titransformiamo (come 
‘di&erApoftolo) perambîcdftif 
Aiibtitila fua Diuina' Imagine). 
CirAitro:fohificadahb fe duemi 
Neriosinfegriey: chetielPanticaz, 
depge portava sueerdote; vano 
nelfronte;qual'eraviaa Lemina, 
d'eroshella quale Rava di Divil 
fiomc ineffabile Petragrammiaton 
colpito: l'altra netpetto detta 
Ratioriale di dodeci pretiofiffime 
pictrcornato; fe none due fopra 
detteGperationi che fono l’épilò 
‘56 di Horo SpirinialSacertotio) 
Chriffaha pietà; gréfigione; las 
cognitiotte; &atnordi Dio,quali 
ambidué} la cognitiòne nel capo, 
e Pamore nel petto. fanno natù- 
rale tefidenza. MOOD: 1MOILA » 
part de dda A que- 


intA queftaveta; &ineftimabile 
Sapienza (HiuAtri[finiay,& Ecccl+ 
lefitiffina Sicinora) che nella fpe> 
cuilatiòne; sb vilione con il bene 
ificormimititabile confifte, comerb 
pei mano; ironiducela: vita Mo= 
nalftica, e Pouértà Religiofa, quel 
la ‘elettandò Ja mente per mezzo 
del'Orationiealla contemplatio» 
rie delfommo benesperch'è fcrit- 
LO Vedebit folttariusy GF filebit; quia 
lenanit fe fuperfes: ‘Equefta:con-il 
ftachamerito delle cofe-rempora> 
li ificlinando ilcuore all'amore» 
delbene etetnò s che però diffe» 
San Pietro à Chrifto!. Ecce nosreli* 
quimus omnia, fecotì fumus te, 
Quetta è la caufa ; che hà moffo il 
MR: D. Bartholomeo di San- 
to 


tò Faufto Prowinciale noftro 5. frà 
tant'operedi Theologia morale» 
daluicompofte in. lingua latina; 
à.dar'in luce quefta della Pouert4 
Religiofa involgateidioma, ha- 
uendo per.berfaglio di quefta fua 
fatica il dileguare le. tenebre: del 
Lignoranzain.materià, .tantim» 
portante, E per molte più caufeL 
hanendo.à beneficio di quelte Si; 
gnore Mònache di Napoli: fatto 
ftamparefì fruttuofo libro che 
conduce all'acquifto della ver ab 
pouertà di -fpirito e, fomma fa- 
pienza tiucrentemente lo dedi. 
coà.V.E.non folo per ricogno» 
{cimentodell'indicibili fauori,e» 
gratie,che dalla grandezza di, lei 

quefto Monafterio di.San Carlo; 
ha 


hal'ricenutormà etidiadio, per lab 
fimbolizationes: chetrà Ici elas 
Sipitza:fifcorgono = poichel'ori* 
medi VIE; e nella veandidedzai 
dell'animo e splendore: dell'ans 
tichifimafamiglia di Caraccioli; 
diquello della Sapienza; è viuo 
ritratto;B fe le due patti diches 
quella ficdmpone Soho la fpeai 
latione di Dio) gt! imitatione deli 
la'fiabontàquefte fono occupa» 
tionitanto familiari vall' Eccellé= 
za fuaychiefe Chiriftòo! hauellerate 
loggiato ‘nelpalazzo dilei, come 
già ilfèinquellodi Marta; non 
farià fola Marta è» querelar Ma> 
riazinà le querele ‘fariano: .reci> 
proche; &il'giuditio ambiguo; 
per “i nel gencrofilfimo cuore 
di 


st. » 


di V.E. ela Religion verfo Iddio, 
elamagnificenza verfo  gl'huo- 
mini,ambedueingrado heroico. 
Della prima virtù n6 potrò fpie- 
garl’atti per effer'interni; e-fol'à 
Iddio palefi . Della fecondatanti 
fono li teftimonij, quanti orfani, 
vedoue, e bifognofi ricorrono al- 
li piedi di V;E.e fapendo.lei,che 
Ji veri poueri di fpirito fono li vo- 
lontarij, in. arricchire lefabriche 
di Monafterij; c:prouedere al. vit- 
to de Religiofi) fpiegale.vele di 
fua regale !fplendidezza. Com- 
piacciafe dunqueV.E. d'accettar 
con benigno, animo ;fi picciolo 
dono,il quale almeno farà folleci, 
tatore continuo; che ricordarà..à 
V.E.che tieneinquefto Mona: 

i, fte- 


ii 
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Pe 





ftero dis. Carlo:Maggiore tanti 
Cappellani, quanti fonoli Padri , 
che vi dimorano; e che tutti loro 
fodisfacendo  alfvfficio di tali, 
s'occupanoin pregar il Signore 
perla vita,efanità di VIE. 
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DI chi (Letsor bent-. 
AN. gno.) inctampano 
CSS -. nellaccio del De- 
SA ,yoniocosì affer= 
mandoto l'Apo- 
di folo nella 2. è 
T himoteo ; fenza dubbio potranno l’ama- 
tori della pouertà con il Regio Profeta» 
al Sal. 36. ringratiare il mifericordiofo 
Iddio  dalquale defcende ogni dono otti» 
. mo, eperfetto, per efBer fua bontà immen- 
fa quella, cheli liberò de'lacci delle ‘cac- 
‘eiasori infernali, è che l'inuiîta il noftro 
Mellifluo Padre San Bernardo nel 3.fer- 
mone fopra sl detto Salmo, dicendo:: vos 
qui reliquiftis omnia, & fecuti eftis n6 
—»habentem vbi caput reclinaret filium 
hominis,exultate, & dicite , quoniam 
ipfe liberauitnos delaqueo venantiii. 
Efeili Redentore diffe è quelli, che per 
E | amor 
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amor fuo banno.vinuntiato beni tempo- 
vali; fedebitis ‘fuper fedes duodecim 
iudicantes duodecim Tribus Ifracl;ee. 
fachiara è., ch'efendaloro giudici dell'al= 
#5, rionfaranno giudicati nel tremendò 
. giuditio di Dio .. Però il Glortofo Padfe 
SanBernardo nel Sermone 8. fopravil'deta 
to Salmo ci efforta dicendo ;. ludicemut 
interimfratres; & terribilé illam efpes 
&ationem prefenti ftudeamus:decli> 
nare iudicio,non enim indicabit Deus 
bisinidipfum. ibi: ni ide 
Defiderando perctò. liberare il Lettore 
dell'infiniti lacci » ch'i! Dembònio nafconi 
ded i Religiofi sper fargli perder l’ineStio 
mabile, epretiofa. virtà. della‘ Pouertà 
Sata,& infteme infegnare è far giudicio. 
vetto intorno alli dubby;,che. in detta mate 
ria occgrronos per fuggir il giudicio diuî= 
nose.fat degni lil detti Religiofi di-godére 
ilpriuilegio,promeffap bocca di Chriffo 
Signor Noftro alli veri pouerî. di. fpiàito; 
d'effer loro grudicide-gl'altri , te Fofferià. 
© Sie ilprefenteT rattato della poweria Pi 
giofa 


giofnin gratia dellaperfone.s che monito. 
sendono la lingua latina diffintamentesay 
come fonò le Monache, Beligiof:Laîcis: 
cauàtò dal libra--intitalatà  Thelai 
Religioforumicaripglfo dal<-M, Ba Pi 
Bartolomeo di S. Falifto Monaco: della 
 noStra Congregationerefarmatardi Saù 
Bernardo; e Prowtucigle nella Prosizitia 
Romanajacciò:cam'in.thiara fpecebso fè 
foorgano etiamie minime macchie delvi> 
sio della proprietà: à:let contrario =: Non 
‘ è dubbio, Lettor curiofo , .«@® amaror: di 
verità, che-conoficrar fubito queta li- 
bro ,\ancorchesaneftto ; efferfegliuolà di. 
frerudito Padre sefendocofa.cered, che 
quanto più fpivituale è la fomi gliarizinro 
tanto:è più perfetta; e per confeguenzas 
piùconforme al prototipo. La princspal 
prosa di.jffta deritàlafede ce la dioltra 
nellaimagine:fiiprema»tantofimite3 ch'è. 
vb'iffeffa\cofa con it fricorigine Sette al- 
trifigli ; che-quefto» Padre-indefefo hà 
dazo'in lnce,ferte gloriofa partidella fertio 
lita del fuo fecondo singegnò' > potranna fim 


mil 


milmente di ciò farti fede per la fomiglà- 
a, che trà loro;e queSto.come tra fratel. 
lisvi fi nitrosa. Quello dique Lettor gras 
to,e prudente 5» chè potrebbe demeritare, 
questotrattato)che.ti porgo, per'effer vole 
gare, quello.e molto più deue ‘acquiffare 
appreffo dite di Stimationéze freggioshà= 
uendoz per defideria d'effer da tutti int 6/0, 
veftitofi del linguaggio del'volgo; eperche 
qui fe humili@t exaltabitut è:Sfar0.in 
questa tradurtione arricchito dal dets 
to Padre, © autor fiso di molto ‘più que= 
Stioni, che mel latino originale non bayea, 
E s'affermò ChriSto,che colui,che fiande 
lizerà vo di quei. piccioli ch'imlui. crede 
n0, è degno d'effer fommerfo. in marescon 
vnamola afinaria ; chi per infegnare alli 
psccioliz.e per farfi cont’ Apofiolo; omnia 
cum omnibus ;; s'è fasto volgare con il 
volgo , vt omnes:-luctifaciat , merita, 
all'incontro sen?'alcun dubbio d ‘efter'inal 
zato al'Gielo.conl'ale dellafama- Prégoti 
Siralmentecutiofo Lettoreyà pafsar velo= 
cemente- dalla. lertionie de'primi sundeci 
ti b dub- 


Aubbij è quella de fegueritt; per mon fen- 
fir-tanto l'inbpideZza fua ) poiche ‘acciò 
pon:fo/fiabtutto ignorante. della futura, 
pauigatione, ‘prima d'entrar'è folcar il 
snaredelle difficoltà propoffein-quefto li- 
bra, è.ffato necefiarto darti. in imano l'in- 
Sirdementi"3  ch'in quella  hauerai . d'a-- 
dòprare ciò è dichiararti li.ternani pro- 
più, ò vero praicipy «srecomipleffi. della 
materia; chefi tratta, ‘Yualifono Do 
muinioT isole proprio , v/o > vfofruttro, 
ammpinifiratione > Pofteffiorè., @ Pecu- 
lio.z-Relchebà imitato V Autrore il n0- 
firo-Padie sè Legislatore SanBenedet- 
| ‘20 il quiate nel principio dellasregola i , 
ciò c'abas ‘capa diquella postesfuvi (01- 
dati-«76:inftromenti ,: d:véro vprincipij 
compleffi perben operare Hi precetet;: cus 
confegli in''quella ‘comtenuti si picass 
alSignore condurci alfiney è che Senza 
Mubbio quelli conducoria» come reffificas 
jl dettò Patriareha ‘dicendo»nell'iflefio 
Juice «Que. cùm fuerinpid-nobis- die). 
n6Gugue inceflabilives cn È 
RUS N in 


grin dicaydlicij reconfign » illa 
merces à- Domino recompenfabif 
tur, quarh ipfepromifit quod ocu- 

lus non vidit, nec auris audiuit , nec 
in:cor hominis'afcendits qua: prat 
parauit Deus vb diligente ‘ema: 
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Melliflui Patris noftri.-Bernardi 
-Abbatis de proprietate abdi- 
© canda ad Santtam Hun- 

a bellina Soro- a 

DE Oror chariffima ; pecyliare 
; quod habetur apud fer-. 
uos Dei pro magno eri- 
mine, niunquam inuenia- 
og turinte.Omniaqueino 
T° monafferio funty omnibus 
funt commienia . Ergo fi ancilla Dei ali. 
quid habet abfconfum vel proprium_ss 

uod è ceterisancillis Dei ignoraturfur- 
tum eSt,peccatum furti eSk . Quare quia 
omnia habet in communi cum cateris an- 
cillis Dei, © quafi proprium fibi alind 
abfaildit. Furtiud aliud babere in com- 
mani 





muni cunsceteris ancillis Det, Aqiafî 
proprium' fibi altud abfcondere. Hoeifisrs 
tum é$t, hacmanifeta frausseft-Hoo 
grande peccatunz efthoceft itervinfenaiz 
per hanc wiam latrones defcenderuae in 
tnfernum.Sic enim ait ParlusApofalus, 
Nequelàttones; neque rapaces vegnumeze 
Dei poffidebunt..Ancilla Dei »qudfemet= 
ipfam feparat.à communione monafterij» 
aliudquafi proprium abfcondendo, confe- 
quens.efesvtfeparesur è confortiv: coeleftis 
vite. Multiad.commuticmfocietatenz.; 
monafierij veniunt : fed-quad te grani 
gemitu dicere mon poffumissran cdmnes in 
eo fecundum:Euangeliuni vittit, Li mo- 
nafferio funt.S, Apoffoli FefuChrifi, ER 


etiant ibi.Iudàs Scarioth Uiraditor, Domi» 
ni,© ibi Amaniasy cum favore Saphi= 
va, Efetiam ibi Giezi. difcipulus,FFeli- 
fai.Qui propter Deum omnia: qua, habés 
sn hoc murido d'imitarionem.Afo ir 
derelinquunt.caufi Soliusaserna vitati 
cifdem.Avostolis Igtabuntay dir remune= 
- vabunturinfterna beatitudine «Qui att 
eb 3 pofi- 


ostgbam ad '‘conuerfionem: momafteni 
vebisde rebus monafterit facere fraudens 
prbfumitIudas ef, &pomami Laite fish» 
Pinebitin inferno, quiade bocygued come 
mume.eSh, facere fraudem prafamit ;\proe 
prinificits Qui autem afpeulari vita ad 
vr Des vonuertunturyde bissgue de 
ficato babuerbat, vnam partenàfi refer 
diastalteram vero fecum monafieriotra- 
dust; conrAnania, & Saphirafententia 
aledithionismerentur> Qui ante des 
fecalo ad mantafferium vente 3 &*quod' in 
domo fisa babere non potust'; fe rlud ir2s 
varonafferso habere volueritz vel requifie- 
nit;fine dabitatione lepra Giezi adberebit 
‘eri Ebdepramb quam Ghezg fuffinuit ins 
-vorpore; iffefifinebit 18 uminia. Fonefta 
Serors four Panperins dissivibi; magra ht 
difforentiv inter cossquita monafierio vi= 
“triod ab ibisgui in monofterio»mones 
vipoffolopum vimini gsicsrbissgae 15 
vberfir ato abaerint $ vel babent'ia mo- 
-maffario di bitabfcondint 3 Cersdensr Mod 
SRlmiPlig Midi ante prvalbpreraes: bo. 


nur 


num'eSty& ponère'in Dedfpenimenm& 
illud:iatta cogitatum tunbò todamvinò, 
& ipfesseemtrieto Hliss giò ficut-Iudas 
Scarsothpropriamiretizent, vel de\vebas 
monasteri dbfcoadunt;‘convenitvilluds: 
Afcendunt vfgue ad celoss & defcendunt 
v/que ad abyffos, anime corum 17 malis 


tabefîchaut. Tk i cum Ananias 
è Sebhirs bio gua fpi babi 













bes, habetpgum licentia,fi quid habes.ha- 
Sb <A beto 


beto cum beneditlione . SineViceritia Ab= 
basi(fgxuel Prori/]g nibit habeas, fa Gne bed 
nediéZione nibil accipsas:3fine licentia ni 
biltribus « Honefawingo.iafla cogita- 
suna tum. sn Damiumrdpfe te te enutriet 
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Sa DOCTORIS ECCLESTAR 
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E Sanfom Jaudainns. 
FÀ, Te Dodorem veri. 
4 + ratisconfiemur: };; 
Er Te fuauiffimum Pa? 
Pi iLerem. omnis retraves 

e > peratur.. 0 iiniasrti 







Tuaminfi ignem pietatem laudant 
Aobeli,& Archangeliommes. mol 
Tuam preclaram charitatem fufpii | © 
cithtcerli nce virentes, de pote= 


Bates ano! RedbÉ E siagi RSI MUTKALOÌ 
"Si > Te 





tenti fu 





re duodecimtribus Ifraeliudicatàrus, 
Te ergo quafumus ‘tuis clientibus 

fubueni,qui tuo patrocinio fecuri.cus 

‘piunt aftare Redemptori. ì 


AEterna fac cum Santis: eitis ve 


plurium illorum fpecialis pater esino 
gloria numerati. 

- Sub tuaamabili cuftodia recipe 
nos. protege,rege, & extolle viquei in 
gternum. 381 

Saluum quoque ;; & veli. 
Dei agi fac vigili tua precc,& po» 
via 

. Perfingulosdies dii ter; 

‘ Etlaudamus nomen tuum:gleuîn 
fragrantiffimi odoris.in omni ‘natiorie 


| filoni in tecalui, & in fecutum fa» 
Culi. “rivisti ciali. 


--Dignare picnifime pater cite ito in 
propofito fanGe;&cafte conuerfatio- 
nis: nos:cùftodiré:23:3 );niui 

‘Mifereatur: clementisfi mus: Dom: 
cita feruortim: fuorum propter. teu» 
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_oSliglia propristario»i 19382155 E 
Se il nr il quale « nozi la {ua, 


stigola; 
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i fr A N VOSL 

È 915 fadiche cofajbenthe ciò A CE 1a 
val RTLA delSapur.fiaproprietariono59 

| ‘il Religiofo il quale coritfà'te2{ue 

3 sii goritiegtiont'piglia 0 giuto Mijendio 

«Spero rediche; ‘e confelioni , difiiefle, 

»-fia prop Rendi anali 2.69 


i “Sei Reuzione ssi far pie 
Fi oreino ai IENA ponti 
j sei li dica le Meffe, -15925 61522064 


sE coninion slim JadorRe- 











eligid ce qui = Sei litehza 
tefla ò-tacità sei périore=giòca, 
“i ap rietatio; € ibra obligato = 
) 7 “dp quelo /cipioneni Quatagio 
(°° Matutta la difficultà confifte; quando il 
9 "E {° Relîgiolo igiota alcuna eo con lcon- 
54 "afidel Superiore: i si ora Ù 
Be il Religiolo il quale. non pnò perdere 
poli piatoi giare, 
È bi ilRe igiofo polli enza Sstprehi aa 
È ARE ‘29 del Superiepe ‘ricemere pre 


ao, FESSO 


“RE: 
| ‘sci Religiofo fa proparirio, ago 


fen- 





n 


TAO Gil Ar 
fenza faputa del Superiore piglia gual- 
che cofa di quel ch'egli con la fua in- 
odultria òifatiga ha guadagnatpe; |. 37%. 
SebReligiofo; poflitenza vizio di. pro- 
»‘prietà ritenere quello c'ha ritrowato. 
IBRTZiv Ia Sì settanta: sl sat e M 
Se i Prelari delle Religioni.poflino. fare 
donationi. - 2274 
SeilSuperiore:del Monatterio;. il quale 
fecondo.li Rasarirdella eli fome.stie- 
one facultà di darte geo: cudo.pofi 
«fenzaincorter»imvitio di,, proprietà 
vfar pividonationi, le quali vnite infieme 
eccèdono la; fudetta fommas, 0...» 
277 +0. ISiteigcoM ishi IDO mefoan 
Se il Religiofo poffi fenza licenza del:Su- 

i periore dare aleuna:cofa. àforaftieti. 
277 ssottstasilo) aftsrran 
Seil Adlipipfa ‘fenzalicenza del:.Superio- 

‘repofli» dar qualche. cofa è; foraftieri: 
per vfi.leciti,&honefti.... ;: 1). 278 
Se il Religiofo, il quale fenza faputa del 
oSuperiore:da:alcuna cofa-alli.ftranieri) 
-'pecchi mortalmente ;. e fia, proprieta- 
; rio. ar sbaticingie- qsto 1229 
Se il Religiofo: polli fenzalicéza: del.Pre+, 
-Jato: dariqualcheisofa; awn'altro,; ce 
nun d giolo” 


T. A VOLA 
Lei -del medefimo Moriafterio: 


Sé A Vfficiali: del Monaîtetio ‘pito. 
‘-fenzalicenza del: ‘Superiore: far dona* 
tioni, Ù: 284 

Ma tutta la contrauerfia e fe gl’ vffictali 
de far doriationi per canfe pie; de 


285 
se li Religioli, i quali quanto alto do 
miniò acquiftano al Monafterio, ma 
ti quanto! alla commodità ;s elibero vfo 
“ atquiftanda fe poflifio: far donazioni 
Cipertaufe pie. . - 287 
Se l'ifteffo fidewe dire +Réligiofi sche fo- 
no frati cacciati dal Monafterio. é 


‘5,89 1a 
Che dol Siviveride in quieto: luogo. per 
honefta foftentatione. 289 
seit Rgligio fosche hapecilià polli fenza 
‘fcenzà del Superiore fpendere qual- 
; the cofa. di i quello fo, ia clemofina.. 
‘499 da La 
sei SRETISTE d Qbtletarij ‘pofina 
-Fenzaficenta del è ins 
ehe cofa per elemofia 
Si'domatidite fi dieno atconi cal. iso 
“iuali Rd: Relg: alReligivfo di pra ele 


FO18 


“A V'O'L A” 
“molta fenza ligenza del Superiote, 


Se seliftefiop poffino fare i Religiof > che. dio 
motranò nei Monafterij:.: ai quali hel 
modo prederto fida vna -certà aa 
perilloro viuere. . 

Sè il Religiofo, il quale fenza. ticenza tel 
Superiore imprefta alcuita cola del Mò 
fafterio | è di girelle; vheper fuovfo 
gli foù conceffe, fia proprietària. 1302 

Se il Religiofo, i quale feuza licenza del 
Superiore accammada alcuna cofa ad 
altri fia proprietario, È 303 

Sè il Religiofa, il' quale fenza licenza ‘del 
Superiore commuta vna vola con vn' 
altra fia proprietario. 306 

Ma il dubbio è de Religiofi di alti” otdinee 


306” 

Sc il Religiofo pecchi conero il voto del- 
la-pouettà, il quale {enza licenza del.Sy 
periore. riceue denari, ò sue cofa:di 


Si e * 


acini Zog. 
Ma Queio; sn ammi cal 
2 e- 


TI ALV OUL' A 
Religiofo,che così difpenfa.le robbe, 
del Monafterio,pecchi mortalmente». 

Se bafta per prefumere.quefta licenza ta- 
cita,cheil Superiore veda .che il Reli- 

- -giofo dà ò {pende alcuna cofa fenza li 
cenza,e tace. 320 
‘Da quali,e quanti principlj ò congetture 
fipuòd-raccogliere il confenfo probati- 
‘uo del Prelato » il quale, neccflario, 
acciò.il Religiofo fenza rota di pro= 

; «prietà difpénfi alcuna cofa con licenza 
tacita. peo , 322 
Da quante;e quali circoftanze fi può rac- 
‘scogliere ilconfenfo permifliuo;del Pre 
. lato. cia iva i 033383 
Se.netle Religioni, doue.è. introdotto l'v- 


csohiohè fiaggiufta, .; o) 00. 11 327 

Quante, e quali conditionifi:ricercano 
isactiò.tallicenza fia giulta.. (....- Pad 

cali i D = e. 


«i né 
iù 


ria dd 


TA GV 06 4L A 
Se fipuò fares:che vni Religiofo contra 
il-volerè.del Prelato: poffi* difpenfare, 
de i beni del Monafterio , ò ‘riceuete» 
qualche cofà daftranieriso 5 1336 
Quante fono quelle cofe le quali: danno 
occafione a i Religiof di cr da 
prietarij. *- I) 0 1:33% 
Se il Religiofo sit quiale! comtacita» shcen- 
za del Superiore dilpenfaqualche:dofa 
del Monafterio;fia- poi tenuto per vir- 
tu del voto;tiò Lo il Suj ca . 
n O: arido 4 


Sè il Religiofo, il quale nen pra quia; 
diligenza in:tohferviare teicofe cèncef 
feper fo o; fià proprietario, sl su 
ibidie ID animi 12 fsh os1amiznoì 

Eeil Réligiofo fia proptidoari,; dl uale 

Coda Ad'iiltti quite hè paraagii cen 

-2iton licenza del Superiore. - :383£9340 

Seriell'altre‘cofe/ddic Togralizvretalicehà 
- 24 Concellai al Religiolordoporer dare, 
s'intenda anche , che l’altro Retigtofo 
© pormi feliz rusua licenza ritenere 9à 


"949 S19g no: MEMMISDI BOI (03 DIV 
ché ‘quantità:da Ipédere port dard il Pres 
‘fato ai Religioni; rimento glo 11942 


Se Ai Superioro poltidare ‘air Rglipiofo 
d 3° #36 


T.A V 6 LA | 

. qualchebeneficio Regolare: è, ammi» 

| niftratione.di qualche Chiefs durante 

. lafuavita. tini. 344 

Seil Religiofofenza confenfo del Supe= 

“ rtigrée contratta conaltiti reti d ciò ohh 

pato. ©» È 5: La tons AI 

del inoo s ché contratta ‘con-altri 

-- fenza licenza del Supetiore + il. Moria: - 

s feerio tefta a per ciò obligaito. ||. 347 

Ma tutrata cotrouerfia confilte.fe il Mo- 

— + naftesfoteftiin cio.abligata ,:. ibid. 

“Ge il Monaifterio refta obligato pet'ilde- 

. «Bitodet Religiofo, ti. i: 348 

Seb Religiolo in tal.calo fia obligato fale 

ua la decenza della fa Beligione,0:;c0- 

fentimento del Superiore ; di sforzatfi 

Acid Ldbbitt da eflo «contratti nella 

- Religione.con fecolari... dsaltti fierio 

cipagati. Lic: in. fo cri) -Abide 

he ità.-pofli il Religiolo {pende 
ore condicenza. tacita. del: Supesiore « 
ciccia a cranio # 

Se voocontrala voluntà del Prelato, ò 

vero con fia licenza non pérò percaue 

-> fi pia lecita ticene qualche-cola. da 

«» yn Religiofo.commetta fusto reti abli- 

| Cgdidielbitgite quello. c'ha: prefrs i, uc 

il Achi 


IT A./V 6 L'A 
* sui S ‘ha dafare quefta reftitutione. 


Soi di jolo i quale fenza AA 
> mento el Superiore da qualche cofa 
. ad.altri, fia obligato, alla reftitutione. 


357 
‘Se vn, Religiofo rubballe qualche. cola di 
- vn fecolare per vtile. del Monafterios 
: farebbe proprietario; 1359 
Se quando molti Religiofi fpogliano vna 
î ‘camera d'vn altro . fratello 4 in modo 
che ciafcheduno-piglia qualche cofa di 
;l poco valorespecchino tutti mortalmei 
te,& fieno Obligatti in folidum alla refti- 
tutione., ...; ;360 
Se il voto della Povertà, obliga ipeesaro 
364 

Se la proprietà fia peccato graue. < > 36% 
Se.il Religiofo, quando trafgredifle il ro- 
; i. t0 della pouertà.commetta doi. pecca- 
ti mottaii; vno di.furto ,.e l'altro di fa- 

crilegio. :365 
$e Mepeso più grauemente quel, Relizio- 
0511 quale. da vn'altro. Religiofo. rub- 
.soba qualche cola \affegnata, per: vfo fuo, 
© Shefe da qualche: fecolaré, è da i com- 
muni beni del Monafterio quella:tub- 

I) d #4 balle 


TA V ‘o 'L MA. 
baRe: vanp” visi sh ie il TÀ 
se il Rcligicfo n nza confenfo del Prelato 
l's’appropria vnids "8 più ‘deritri ‘pecehi 
“Mottalmente, 91 m3nue ib c ‘368 
Nes (Elisiolo il: Mec la rolentà 
. del Prelato toglie qualche poca'dola, 
ID Erba grati once dPpane 3 vn' poto 
«0 di Vinosò altia CSI frerile quali Ogni 
Vi igi rno,pecchi@s#tiinfe ite; e fia obli- 
s EE reftituriane:! DOOR DA 
Madia la tontidu Are di Get Reli- 
ia. in'pitevo] 
FaenerobbetaetoMonaltetio toglie 
cifinoliciaci deburitenza animo di Per- 
©*fhenire è quantità notabile, feguando à 
o quella triuapeceli? Thértalmente con 
obligo di reftituire. _ ‘5375 
Stil Refigiolo ; quari fece molti furti di 
su ‘Tesfe'piecole; peeetti mottaliiehte, per 
“Rieigche'p érucittii@àmbteria norabile,fia 
o, Ì bbgno reltitaite-tuttà La fonia? 
«<° 3650 ò 
Sebalti aeotifrivutte pectati indirale di 
‘Sarto Bitra iPWY00! dellarPolertà; ‘che 
RREiOrS babe rd bdre, 
MAE'Den i ‘Afp è PEC 
dSBIIAE Dei SPIRI in2d va 
died £ D Che 


"Fi À y\ O: L A 
Tutte fonfttia fricercalaccioche: Îl Reti 
cIsgiofò pecetii mortalmente di: peccato 
vii proprietà, riégiitndo, d difpenfando 
sede Mbordfteriò na lîcenza del 


Superiore. +O}:1351 9383 
Che quaatità ricetta. icgioche' il farro 
eil petto mortalesti 1:00» 111385 


Che'colafia vita comimimesi» i: ‘398 
Sequelta | vita commune fia degna di lode. 


le 401° 19b 095199b Li vaege: pi , 
Se ‘queta vita cosine Fini presso. 
2166 * ALE ue fs Ya 


Sei Stkieriorè norbaeuriiftto di riforma 
e Nei loro ‘Mottaftert) con Lintrodufai la 
» vità communiezlifi Iditi-fieno>oblibati 


< a riformarfi da fe fteff + ii Luo. stongIz 
Ma ‘tutta ia difficultà eonfite de fuddità? 
È e d'altre Religioni! vi 100 clio o: ‘413 


Stmtutfto;:cheta rifaggior patte diva, 
iI 21Capitolò: :f volefe. ‘rifortate; glaltri 
°'sfieno tenuti 4 riformarfi. .. 41 
Sem 'Religiofo,the vuòl'intfate in Cotti= 
sa Ie pa Fe ntttintd] irenti1 liga 

e 13 Ò quatitioglia'al ‘cola » ‘che, 

s'hà acquiltato con le fue fati he; ò in- 
O'WoRtia per eden irAa teo Da 
*ERpid. CI 60. 190380101 


Se 


TAVOLAr 
Selo tana slel peculio fia cattiuoy., 19 
Ma tutsa la difficoltà confilte , (e fia ft 
cLdi fua narra cattivo © -.... o 
St i.ReligiaG.poflino:, lacitamante. alia 
‘ te peculio. ;, 418 
Sei Ratigioi pofine hauere peculio or 
apice in beni ftabilixcome fono. liuelli, 
o cenfis& alcee tenidite di campi 4 po 
Gi; £ Tr. = ni Sill; \ da 
Se doppo il decreto del Sacro Concilio di 
‘Frento;tal Peculio fia lecito.. 419 
$e con licenza del Superiore per qualche 
gitilta caufa digrande vtilità, ò necefi- 
| ità del. Monafterio., ò della Religione, 
«fialecito ad n; Religiolo priuato, ha- 
suere beni ftabili,., — 425 
Quali e quante, {ggole caule giulte, era 
; ; gioneuoli, perle quali; ò per fe fole , ò 
n Almeno congionte infieme.ad alcuni 
Religiofifi cc sati licenza di penere 
geo. 


hi id 


gi i ACER dar licenza al fudetto 
prouedetrfi da fecolari. vig#3! 
e 


$éil Religiofo poffi pravederfi. di fuota; 
i uzaleeiiza del Superiore: ibid 
Se i Religiofi fierioin.malftato; li quali 

aSoppolapublicarione del gran Concis 
‘+ io di Trento;tioti fanno vita tommu- 
ptt sn ee AR 
Matyitaa la difficultà. canfilte di quei Res 
«ligiofi a i quali delle loto Reégole;ò cò- 
- fiturioni vietie quetavità commuie» 
 Gommaridata, 433 
La difficoltà, che più preme è che quelli 
... Religiolisttai qualtimolti anniinignzi. 
e ftato introdotto quello modo, di vie 


beredi pattern... i... 454 
Ma il punto della difficultà confifte è {es 
si donpe il Concilio di, Trehto, fi poffi 
« tal (tata in qualche modo defetidere. 


Lo CREO SS 
Semettono.quialcuni efénipi) pet coti- 
4° fitmatione di quanto s'è detto: .. 461 
Segisitàno alcubée dithiatationi fatte dalla 
9 de Cotigrepdtione di Cardinali. 
% CIRO ICT pietra IO 10 
Riftretto della Cotiftitutione di N; $, Pa: 
o pd Clemente RI: de Intgitiote nu 
vemerun, io uil caosemifio. > 1472 
AQugrisea equali foso.la pevis del. Religio- 
tan fo 


TAVOLA. 

‘fo proprietario. 417 
Se quefta coftitutione di Clemente VIII. 

‘oblighi a peccato. 477 
Se quefta conltitutione oblighi d peccato 
‘mortale. . - 478 
Se in quefta conftitutione: tuttii Religiofi 
‘tanto mafchi come femine fieno com- 


preli. 479 
Se in quelta conltieutione fiero compre- 
fi i Superiori delle Religioni. ibid. 


Se i Caualieri di Malta , e di S. Giacomò 
fieno comprefi in de conftitutiene. 


| 480 3 
Se i komniti fieno in quelta confitutiene 
comprefi. ', ‘ 48 


Sede Bizzochare ò: ‘Maritellate! ci' ;Tersia- 
‘fij del Terzo Ordine di $; :Domenito, 
&i fratelli, e forelle del terzo Ordine 

«dî S.Francefeò fiano comprefi in ‘detté 
‘“sonftitutioni.e asus ib: ‘:4,82 

dina fe i fdtelli.e foréite del terzò 

Gidine di San Francefco sfiano:compre 

fi in quella: Couftitusione di Cicnrate 

VII. sdiotisiiftivo) 0339 ‘1483 

se li Nouîtijdelle Réfigioni fi ieno. da que 

‘’ Ata conftiturione ligati. 21 Mari 

sn queta tonftitutionie!fiepo: comi 

quei 


TAVOLA. 

quei Religiofi., i quali con Priuilegio 
del Papa viuano fuori del Monafterio, 
Quanti fono i fini,o le caufe finalisdi qnè- 
fta conftitutione. A ibid. 
Se il Religiofo,il quale non moffo da pra» 
, nua ambitione , ma per fola liberalità fa 
. qualche donatiuo ; incorra nelle pene 
- diquefta conftitutione. 489 
Se vna Monacha oltre la dote affegnata, 
. al Monafterio s’haueffe referuato alcu- 
ni beni parafrenali, potrebbe ella di 
.. quelli fare alcun donatiuo, 490 
Se il Religiofo poffi di quello c’hà acqui- 
.; ftato perfua induftria, o fatiga, fare al- > 
| cundonatiuo. 491 
Se il Religiofo poffi far qualche donatiuo 
. diquello,che con gioco ha guadagna. 
to: ili ie: 492 
Se il Religiofo, il quale rimette quello, 
- che gli è. donuto;fi dica, che facci do> 
,. natione.. - sd di ° 493 
Se la donatione indiretta , per la bolla fia 
interdetta, 000.0 Ibid. 
Se il Religiofo, il quale vedendo, che, vno 
- Ji vuoldare, qualche cofa,lo prega che 

A ce “la 


TA VO LA, 

‘Ja dia ad W terzosincotta agHe penè di 
cani conftitutione. 496 
uanti fiano | cafi, ne iquali fecofido la 
Bolla; i Religiofi paio lecitametite 
far donatiui, ‘496 
Se in quefto cafo balli Ja mazgibr parte 

gelcapitolo generale. 497 

Si domanda, chè:cofafiano quefti prefen- 
tucci di mangiate, è bere, che fi poflo- 
rio fare da i Religiolis & è che valore 
poffino atriudtè, | 498 
‘Quante volte il Religiofo potrà far cofe 
" fifatte, ò altri pertinenti à deuotione 


enlha fa quefto Superionesii quale può da- 
te quefta licenza. 503 

Se la Badeffa, ò Priorefa palfi coricedere 
l’iftella liceriza di dare; chie può il Pre- 
- tato della Religione à fuoi Religiofi. 


REATI Retigiolo vuol fare 
‘@palche donatino tante voltè bifogna, 

i 1 fre: Gi ihteruema4 il confenfa del Capi» 
“folose la licenza del Superiore, 


508 
se rSaperibre pda ebritnettere ad Altri 
la 


TAVOLA; © 
fa Di autorità divtare:tàlticètizA.e ;.1> 
50 arcieri 
Ma la controuerfia confifte le iquelto fi 
. fecondo la Bolla, ò pure contrari Pr: 
efla, i isa 
Matutraladifficuità confifte-, quando i 
parenti fono poneri fecondo la decen- 
za del loro ftato, 598 
Se in quefti cafi non concefli nella Bolla 


513. | tt È 
Sua » € quali fieno i‘62fi fuorà, della» 
olla , ne i quali*e‘tecito d i Religiofi 
di dare qualche cofa, 514 
Quante fono le pene di quefta conftitu- 
tione, | Ì $17 
Che cofa per nome di dignità, di gradi, 
officij in quefto luoco s'intenda,, 


919 
Se i trafgreffori di quefta Bolla fubito nel 
foro della Confeienza incorrono in. 


dette pene, 529 
| Chi 


TRATTATO 


DEL.VOTO ‘SOLENNE 
della Povertà Religiola, 2 ; n. 


I quefta materia tratta. sl Mi aes 
D Perodelle fentenze cò gl'altriT co- 
logi nel 4.lib.delle fentenze alla 
di$t.38. S.T omafo nella 2. 2.alla q: 196. 
all'art.3.@ 6. Eminentifs.Gaîetano nello 
sfteffo loco, il-Molina nel:f0.3: : della gift: 
difp. 687. Valent,nella 2. 2.difp.10.9.4. 
p.». Lefs. nellib, 2. della giuSt. cap.4. È 
41, Cord. nella famm.alla g. 54. Nauar, 
‘ mel comment, 2, de Regul. Rodrig.nelto; 
2. de Regul. allag. 29. Lop. nella 2. paro 
dell’ inlt.-de conf. al cap. 4. -Azor. nelto: 
1.delle inffit.nior.allib.113 Pietr.Naudr. 
nellib.3-della ret. alcap.1. nu.171.0 îl 
Sanch,nelto, 2. fopra! decalogo nellid. 1. 
1 Sommi$ti, «come Angel,T abiena, Sile- 
Broy Rofel, Armil, e molti akri fapra que= 
He avea Religio, Votum, &Dominii 
A Perche 


2 T'rattato del Voto folenne 
Pi quefta-materia della p@uertà 
teligiofa è famofatrai Teologie Ca- 
nonifti, & à tutti i Religiofi, e Religiofe 
è fommamiefite neceffaria per li moltino- 
di, e lacci di confcienza., che contiene, 


2 A40 N 


poiche fa proprietà fua contraria , è vn 
vitiocosì horrendo , chermeritamente» 

uelcelebratiflimo Patriarcha de Mona- 
ci S° Benedetto fiella fua Regolaal cap. 
33. lo-éhidma'pèffimo vitiò }perche-c0- 
me-beb dice il Turrecrematain quelluo» 
co; fapeMimituttiqueiReligiofi, che fo- 
nodaeflotocchi,& inoltre.è ditalcon- 
ditione, che benche fia da molti prattica- 
to, è nondimeno da pochi conoiciuto. La 
onde in Conformità di quelta veritàvn, 
certo-Retipiolo affai dotto, ‘e timorato dì 
Dio}foleùà dire; che la maggiorparte di 
queî Religiofisè Religiofe,. che fi dannano 
erainfetta:da quefto vitiose per.talvitio 
Gdannana, Biperciò noivapasa più dif 
fufamente prolcguiremo quefla materia, 


me > 3 


accioche quaritoJa cola è di maggior mo» 
inentòo, maggior diligeàza svfiin dichia- 
tarli Etaccioche e perfoneidiote;è fan- 
pliti; che\non'hanno imparato lettèré( è 


cvatemplationide: qualigicifiatno modi i 


Siy:04 c far 


».della Pouertà. Religiofa, 

far quefta fatiga ') non habbino da Jambi- 
carfiil ceruello. per intender quello-» che 
conl'aiuto detSig.cifiamo propotfti di di= 
re intorno «a. quelta. mareriay habbiamo 
giudicato nécefiario prima dichiarare: al» 
cuni termini, dei qualifpefie volte in:gue- 
fto trattato faremo mentione li qualio» 
no gl'infrafcritti cioè dominio: proprio» 
vfo; viufrutto, aminidiftratio nepoffefliosi 
neye:peculida Sis oi 


e IMOÎLERI LI 
nea IO natio? 535 pe 
Sj demanda dunque primieramente,she., 
sg s utofafia-dominio. 185 349.09 
RICO ta 0) SFOBIHOL 
:‘ D.V:B. B:1:0:;Liiini 

= nicb avcstiro 5 ellog 4 ico ef 
NIrifponde,;che dominionon.è altroy 
che -vnaragione di. poter; dilporrg, 
perfettamentie:dialeuna cola per luo ed, 
modo ; fenon è dalla legge-probibito: In 
quefta diffinitiene fono quattro parti; La 

primarò (.tagionie;)-la quale; fimette:in; 
luogo:deligénere, e Liftefo,ché sna:paî 
dronanza;:ò faveltà legitimadipoterdìh 
porre.di alcuna cola sil:che. è; commune, 
aldominio sGrd.tutre L'altre-fpetie:dia a- 


A gioneiviti Isbo sli! 


nu» 


ola Yas Tri ei “n 
AZOLDNI 13. 
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4 Trattato del Voto folenne 

‘ Lafeconda parteè ( di poter difporrè 
perfettamente di quella cofa ).la quale fi 
mette à differenza-dell’vfufrutto , impere 
Cioche ildominio è vna padronanza;e ra+ 
gione perfetta, la quale vno-hà fopralai 
cofaifteffa,cioc fopra la foltanza, per fer> 
nirfene in quell'vfo; che più gli piace, co+ 
me diffipandola, vendendola; donandola; 
imipreftandola,&c. Mal'vfo,el'vfufrutto è 
vna ragione, che vno hà nonfopra la fo-« 
ftanza della cofa , confumandola , ò alie- 
nandola;mai folamente fopral*vtileò frutà 
to.che da efla fi raccoglie, falua però la 
foftanza,ch'è d'altri, e non fua. 

La terza! partelè ( per fuò tommodo) 
la quale è pofta à differenza delle raggio- 
nî C'hanno'i Superioriverfo gl'inferiori;Ie 
quali ion per altro , torifi chiamano dos 
minij fe non, perché tifsuardatro:non. tana 
to Fvtilità propria, quanto: quella dell'a 
ifteffi inferiori. Impercioche il'Rè hà ra= 

iohe:fopra i-Cittadini; ‘i Vefcouo:s Scik 
Prelato fopraifuoi Sudditi, &ilpadres,. 
fopraifudi figliuoli; nondimeno niffunò 
diqueftitterramente: fi dicé padrone,per 
che'queta ragione non'è.ftata introdotta 
per commodità del Rè , ò del PIezRa 

ii >, ;7 = 


Della Pouertà Religiofa. 5 
«del Padre, mapercommoditi de i fuddi-, 
‘ti. e de i:figliuoli. :: 
-. La quarta, & vltima parte È lc: Gi non è 
dallalegge prohibito) la quale s’aggiunge 
perdenotare », cheil padrone parlando 
per quanto appartiene all’effere padrone» 
può feruirfi di qualche cofa.a fuo bene. 
placito » eccetto però, fe perqualche ac, 
* cidente,cioè d'altra parte,che dalla natu, 
ra dell’effer padrone ; come per effempie 
flalla legge gli venifle ciò prohibito,come 
al pupillo è "dalla legge vietato il poterin 
fino ad vn certo tempo alienare 1fuo0i be. 
ni,quantunque fia vero,e legitimo padre» 
ne d'effi, come c'infegna l' Apoligio. sd 
Galatas CAP. 40 da i 


Si i domanda ’ quante forti di Dario è 
ritrovano ? 


{ 


DVBBIO IL i. 


S I rifponde, che due , cioè di giurisdie: 
tione, e di proprietà. Dominio di 
giurisdittione è vna'ragione ,0 poteftà di 
gouernareifuoi Sudditi, & è di due forti, 


cioè fecolare, & ecclefiaftica ; la poteftà 
A 3 feco- 


‘1. 


6 TeattatodetVotofolenne —@O@© 

fecolate è potetà d’Imperatori, di Reg, 
e fimili, per rifpetto di Regni di Proùin- 
cie, é di Città, che àlofo per propriara- 
gione ini mesotij fecolari fono'foggetti. 
‘Dominio di proprietà è.vna razione, ò 
facoltàidi difporre à luo beneplacito d’al- 
ciiniticofa) come fua, per veilità propria, 
e'quefto è.di dueforti, cioé pieno, e noù 


pieno. Dominio pieno fi dice quello, chè 


contiene la proprietà, & i frutti della co* 
fa. Non'pieno è quello, che folamente hà 
fà proprietà di quella,fenza glicmolumes 
ti,ò'vero gli emolumenti fèhza detta pros 


tietà; il'quale di nouo fi divide in domi= 


hioldiretto ; & indiretto; 11 dominio di 
retto cOtiene folamente la proprietà del‘ 
la cofa. Onde quello, c'ha tal dominio fi 
fuotchfamare proprietario 5 è quefto è il 
dominio , c'hà il padrone: della cofa data 
in emphiteufi, ò in feudo. Mail dominio 
indiretto contiene folaméte 1a commodi- 
tà,& vtilità della cofa, e tale è il dominio, 


c'ha quello; il quale hà riceuuto alcuna 


cola'in feido, ò in emphiteufi. © 


sile ved % bd À P i Meri 
, si <» sea, 6» POR, o LA dl A A de dI 





“Della Pouertà Religiofa. A 


Si domaida sa ildominio:; è il sitio fia iano 


‘na cofa ifeffa? > > 
“D i: B. B I ' IM 


1 difpionde di nò, ma' a fono: cole ditte 
gi ‘te e.la ragione di'‘ciò è in pronto; 
percioche il dominio:è via: facoltà Kbera 
di difpor di alcuna cofa; per fuo commo! 
do. Mà il‘titulo:è vn principio , bafé, ras 
dicese come caufa morale;è fondaménto, 
d'ondetifulta quefto dominio! pd facoltà) 
come eftetto di quello. È di quj viene,che 
quando’viro dice d'efer patirorieti quale 
che cofa fogliamo dire» amico: vimoftraci 
iltitulo, cioè il fondamento, è é la bafe di 
quefto dorminio '.:Così tienéil Seto nel 
lsb.4.delle fent.qg. t.ar,t.Mol. nel tot, «PArag, 
nella 2.3, T «de sus. difp: P® GA rag illa 3: i2.qe 
62. 4 di x 
SPARE aoertifce; che ‘quelo viiolo è 
di n ortiscioè vero,eprelunto!Fitolo 
veroè 7 giiandò Uverò foidamento;e bal 
fe, d'ondenafce il'dominia:; come perefi, 
fempio,vao cOprò vna cla dalvero;e legi 
ip SERE quefto fi'dieé havèr è vero 
À 4. titu 


dre IR Be - —_ 


s Trattato del Voto falenne 
titulo, perche fù vna vera, e real vendita. 
HItitulo prefunto è, quando fi:prefume 
veraradice,e vera caufa del dominio, ma 
realmente non è tale , come quando vno 
con buona fede coprò v.g. vnlibro da va 
ladro, penfando, che fuffe il vero padrone 
di quello; quefto fi dice hauer ritoloipre- 
funto s perche fe bene tal compra noh è 





caufa fufficiente à trasferire il dominio,fi 


prefume nondimeno tale, mentre dura, 
quella buona fede: quel dunque:; che con 
buona fede così poffiede, fi dice poffede= 
re con titulo non vero,ma prefunto, ....: 


Si domanda quante ; e quali conditioni ff 
ricercano per acquifar dominio è 


DVBBIO HIL 


iripade,che due,cioè iltitolo,e lareal 
S traditione come fi raccoglie benifli», 
mo dalla legge Nunquar ff. de acquirendore» 
rum dominio , laragion di ciò è la difpofi-, 
tione.delle leggi , imperoche per legge di. 
natura non.é neceffaria la traditione , €: 
ben:vero,.che é molto conforme alla ra: 
gione a che: all'hora fi trasferifca il domi: 
e n hio 


Della Pouertà\Religiofti 9 
. nio davnosinvn'altro. », quando la cola» 
. celfad'efferfottoila poteltà del primo.pa- 
-drones& pala impoteftà del fecondo: ma 
quefto nonè..,, quando vno ha folamente 
promefto, ò donato, ò vero venduto,pet- 
‘ché ancora ftaforto la poreftà (ua. e'può 
darla ad vn'altroin.talmaniera,che Ia do- 
natione, ò alienatione fia valida, benche 
PECChARANA ad ynoigdello,c'hà promef- 
o, ò venduto ad vn’altro , così è diffinito 
mella legge Quoriess Ci déres Venditione,d9@= 
uc-habbiamo. così (St quis rem fuam Vene 
didifferTitio, cut. noneradidit deinde Vende» 
ret alterisputa Caso, cr. traderer ytunc Cass, 
«7° non Tstiws acquireret res sllits .dominimnos 
Iscet Tsesus habeat. allionem. damn sn Yendi= 
Lorem. OT ss Ni de i Lon 
: «Sono nondimeno eccettuati fei cafi,ne 
i quali particolarmente fi trasferifce il do 
minio della cofa».fenza la real .traditione, 
li quali, Chriftiano Lettore,trouarainel 
noftro libro intitolato , Speculum confeffaà 
tiorum diff. 1.9-:5e DUM. BA i 
Si deve in oltre auuertire; che perno» 
me di dominio\s'intende ancora il quali 
dominio , imperoche dominio. pr.pria- 
mente fi dice perrifpetto delle cole cor. 
n 1°  porali, 


T0 Trattato delVotò' folènrie 

potali : ma quafi- dominio ‘per le:cofe în + 
‘corporee , comé fono :beneficij Ecclefia= 
‘tici, ragion di-noininare ; defignare, eleg- 
‘gere, conferire , & altre cofe sìfatte. 


Si domanda , che, cofà fia proprio; Scir 
SRI quanti modi pigli?! 3:00 


DVIBBIO Viani 


i S Irifponde, che proprio,quanto tocca 

9 aAnoftro propofito. di può pigliarc.ia 
dui modi s primo in quanto s'oppone: al 
Commune; & inquefto fenfo fi.pigha nel 
cap. Non dicatis-12,19. 1 mentre fi*‘dice 
Non dicatis> vobia=aliquid: proprium Jea fint 
“Vobis omnis communia ) Secondo fi pigli 
in'quanto s'oppone allaltrui,&imquéfta 
fignificatione fi vlurpà nella legge £05;qw 
6;' fin autem shdrcio propriamigui» fuetst canfam 
profequatas ): Congiungendoui ' ancorali 
if verfetto ) Ts ero; qui ‘altenumitues 
| fur sudicium ) del-tapi devappellat. © ‘Cofì 

| proprio è l'ifteffo ; chie mio; & in'quelto 
todo fi ‘piglia’ nel“ tap. Remtegranda Er 


gir: dove per foftanze proprie, il Sommo» * 


1 Legifti, 


| 


Pontefice efpone; tnie:Lia gade fecondo: ‘. 


] 





‘Della: Pouerta Reliviofà. 4 
{ Lesgifti, come ben. nota' il'ANauzà.c nel 
‘comm %. de Regil. num, (2. proprietà;e 
“dominio fono tutte vna ifteffa,cola e così 
tutto-glio, che da i Dottori fi-dice del do 
minio ; s'ha da accommodare al proprio, 
dimaniera, che, proprio prefo in-quefto 
- modoy non e altro,che vna ragione, ò po- 
.teftà affoluta fopta qualcheicosa rempor 
rale con facoltà di poter difporre di quel 
la a fuo beneplacito, vendendola, dando 
la , defendendola; e repetendola tanto in 
giuditio-come fibr d'effo. Mano? in più 
larga fignificatione pigliamo.quefto ter. 
mine proprio, Cioè non'folamente in 
quanto comprende il dominio , ma ancg- 
ral'vfufrutto., l’vfo;e qualfivogliaaltrarà 
piòne politica,e ciuile,il che dalla feguéte 
diftintiòne fi farà più manifetto. © 0 
‘Inoltre; quefto termine, proprio; fi 
può ‘pigliare in die modi, primo quanté 
alla vera proprietà; ò quafi proprietà, 
poffeffo;ò quafi pofeffo di ragione di cola 
pecuniaria: ò pure quanto all'v{ufrutro;ò 
vfo'principalmente in quanto quefte forio 
ragioni. E di quelta forte di proprio folo 
ifccolari fono capaci infno nome pprioz 
perciuche quefti foli fono capaci dirdomi 
TRAE 7 nio. ‘ 


sa = TrattatodelVoto folenne 

‘nîo,Secondo fi può pigliare in quanto ab- 
«braccia il folo tenere, l'vfo, l’amminiftra- 
itione , e'l poffeffo di fatto folamente , del 
«qual fon Gapacii figlinoli nò ancora emi- 
«cipati rifpetto dei padri, ifchiaui rifpet- 
«de i padroni fuoi, &i Religiofi con ficen- 
za de i fuoi Superiori, il qual proprio sé- 
splicemente parlando, non è proprio sma 


folamente fecondo yh certo che , e per 7 


‘vna certa analogia fi domanda proprio. ‘ 
|. Sidomanda, checofa fa ufo? 
DVBIO VLOOU 


S I rifponde , che è vna ragione d’vfare 
+’ alcunacofa d'altri, falua la foltanza.. 
Nella quale diffinitione vi fono quattro 
termini. Il primo è (ragione) e.ftain luo- 
go delgenere, perche è commune al Do- 
aminio, & all’vfo , &vfufrutto. # 
7 Hfecondotermine è (d’vfare) e fi met 
te a differenza dell’v{ufrutto, il quale non 
folo e per vfare, ma anco per godere la 
cofa d’altri:e per efcludere le ragioni,che 
non fono d’vfare, come la ragione del de-. 
Refratio per sifperto del eepofiro » e-del, 
#9 © credi. 


| 


Della Ponertà-Religiofa. i3 
creditore per. rifpettodelpegno:*:: Loria 
Il terzo termine e (di cofa d'altri) fi 
mette è differenza del dominio; il quale'e 
vna padronanza;ò facoltà di difporze| del 
lacofa; come fua propria. 01" 
Ipquarto, & vitimo.termine e ( fatima 
Jafua foftanza)percioche l’vfo; conil qua 
le la foftanza: di quella fi confuma; ò s'2- 
x diena,. non e propriamentevfo; ne'cofi fi 
diffinifce în quefto loco; ma-folamente è 
vlò ; quando è feparato dal dominio; &re 
folito chiamatfi v{o nudo; ò- vero femplia 
ce dellacofa; come vunitaiialia i ui 


ff. de Vf. SSR 
Si domanda , “quante Jirt d' 1, ih 


ritronano 2° 

DVBBIO: SVIL n 
"il 
gi: I rifponde, che due; cioè è via di faces 
vfo di ragione. Vfo ‘di fatto è vfo ars 
tuale, cioè l'ilteffa attuale confummatio= 
ne della cofa; della quale fi vfa, come pet 
effempio.il caualcare Sì dic&refferi’vfo del 
cauallo;e l'habitare l'vfo d'vna cafa:e que 
ho; vfo da alcuni e chiamato afinario,poi 

che 


Taglia FelKatofolenne: 
che l'hanno ancotale: beftie ne ifuoiftra- 
ini;& herbaggi,&t è gliosche alli fehiaui,& 


alli Religiolise Religiofe conuienesli qua. 


li pfesà fuonome dinjuna cola béche mir 


nima poffano hauere vfq di ragione.ne me 


no di quelle-tafe; che:iman giano»: ne delle 
vefti, conlequali- fiweftano; <-- 0. 
«Màlvfodi ragione evfo in habitsicio? 


che oltra il: fatto iaclede la ragione, d fat. 


coltà d'vfar:alcuna.cofa.falua la fua folta» 
za: Oride chi havfo di ragione, benche 
non pofli dare, vendere: ò locarelacofa: 
ch'ufa,ba peròahagione d'yfarla ne fuoi bi. 


fogni: quello però c'hà folamente l'yfo 
del fatto, non ha ragione d' vfarla» ma ha 


foloN fatti: stavo 2 'Iurmon 13 
“L'vlo di ragione. ancora e di due forti, 
cioè affoluto; e limitato, ò vero dependé. 
te d'altri,’ L'vfocdi fagione ‘affaluto cioè 
independente è vna libera, e piena facol- 
tà abituale: d'vlar-vria còfa fenza depe 
denza d'altriv;Mal'y{o.limitardh ò! veto 
dependente:Syna:facolti;.ò vero: licenza 
d’vfar di quella con: dependenza d° altri 
e ii pera sia 


be. 4 de Db ol ì ‘e DifG9 
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ng : Si 
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asd 


la quale fi mette a_c ifferenza dell’vluario, | 
il quale ha folo l'vfo di quella. se 
Laterza, &cvltima.parte.(falua la fua 


«Lafecorida parte e ( d’yfare, e fruire ) 


ang ahnalizo civ 06119017 
c-Daguelta diffinitione ben intefa, f cas 


nare,vendendola,donandola,&c. E Gue 
* Da aa ne €C1 


€. 


16 Trattato delVotofoleme 
e ildominio. O vero nelle qualita,.ò ac= 
cidenti d'effa, e'quefta di-mnouo è di due, 
forti, l'vna e vna ragione , ò facolta d’vfa- 
re qualche cofa «d'altri folo per pruprio 
commodo , falua la foftanza , e quefto. fi 
dice vfo, come per ‘effempio fe a ‘Titiò 
fuffe conceffo l'vfo d'vn Loss no di pomi 
potrebbe egli cogliere da quelloi fiori, è i 
trutti perla perfona fua, e pervfo dellà 
fua famiglia, ma nom gia per darli, è ven 
derli ad altri. L'altra‘e vnaragione sofa? 
colti d'vfare ; ‘e di frulrévna cofa, falta, 
tafuafoftanza; e'quefto fi.domanda vfas 
frutto, imperoche fruire vna cofa fi dice 
guiefto, 1 quale-nén-fotamente pudcon- 
fumare i frutti d'effa'pet vfo proprioyma 
anco difporre d'effi a fuo beneplacito,caè 
‘me dandoli, venderidoli, locandoli,&rc; |? 
° «Setondofi caua, che'l'vfo;e l'vfafruttà 
propriamente parlando non poflono effes 
re; fe non'nelle cofe immobili, comé feno 
cafe ; vigne; giardini; éarico selle COR 
mobiii; le‘ qualîiconl'vfo in vn fubitò ndr 
frcornfumano ; come fono pecore ; botiij 
cauali,éte. Percioche ‘in quefte cofe-fi 
Vede Manifeftamente doppo l'vfo; e Pvfiii 
frutto d'effereftat'la lorofoftanza: è così 
159 l'vfo 


Della Potexta Religiofa. 7 
I'yfo,e l'vfufrutto paffono effet d'vno;' ey 
il dominio dynaltto..Manelle cofe mobi. 
li, le quali con l’vfo invn fubito fi-tonfin 
mane, come fono vino, olto; pane , dana- 
ri,.&eé.fi corge:tuitro'contrario;pòîcia= 
che in quefte cofe doppo l’vfosniente d’efa 
feremane... OLf avo 


St domanda, che cofa fia amminiffraà- 


Monezè ion | 
DV.B.BIO. IX.sin È. 


S I rifponde,:ch'e vna ragione,o poteftd: 
°. digowernare, ò vero di diftribpire al, 
cuna cofa fecondo le. conditioni,.e leggi. 
particolari. a quell'effetto affignate.da: 
quelli, che -ne-fon padroni, c:non altri=> 
MEDCE + it ice Pc ere oesmzliio a 
‘Ss domanda, che cofaffia poffeffione?. .. 

a RM BRL Meg ia 
S I rifponde; che, e vna ragione di rite--. 
nerealcunacpfain fua polfanza;ò:ve-, 


ro di prenderla corporalmente con facol-. 
ce, B dd 


48° Trattafodetiofo falefhe 
uàdi poffederla ; tarita feta: cofafiafu8)5, 
come d'altri, tanto!per:fei come pet meze: 
i domanda; chicofa ffa-pe calio 8.11 
vos i0gg0b sico ggisno ni uno 


D V B BI O XI .cinme: sÌ 


piifponde; chè deri paria pedulio».- 
non vuol dir altroxshe piccolo dinara 
e deriua dal nome pecunia, la quale ha. 
origine a pecore, fed pieudt, vhétuo! dire 
beftiame, e Lapo tutto quello, ch'è nel 
patrimonio dell'iuonta: - Prefo ‘però vniy 
copi rettamente fignifica il peculio; ‘ 
cheil figlio ‘di fameglia'ha-feparato da i. 
benidet-Padre, comeficatra dalla |. depa.: 
fireS: pacata . Horà:quefto peculio Vieuo 
ne chiamato con varij nomi, fecondo che": 
convarij e. diuerfi modi s'acquifta. res: 
roche fe it figlio di fimèstia Pavauittà eol 
patrimonio del padre, fi dice profettitio, 
fe per occafion di guetra; fi‘chiama ca= 
frrenfe, e fe d'altra parte , fi dice aduenti- 
r:0; Mail peculiò ; dél quale‘parliamo in 
quefto loco, translative fi piglta per tutto” 
quello, che i Religiofi, poffedenofeperàe: 
dal UU, ramen- 


ata Ra 
tesi 7) h1.:® 
ii 


el jltd.- 
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ramente dalle cole communi;;-il quale es 
di due forti; cioè giufto; & ingiultò; Pe 
culio giufto esquado il Religiofo ò religio 
fa ha aminiftratione;& vfo di qualche. cofa 
dependentemente però.dalla volontà del 
Prelato; e fi domanda peculio;afomiglid« 
za delpeculioprofettitio:s come dotta» 
mente aunertifce il. Nagl dom... ra de Resi 

-gul. num.14: percioche ficome.it figlio di; 
fameglia hauendo peculio profettitio»yn@» 
ha dominio , ne altra ragion politica, ey 
ciùile; ma folamente amminiftrationie:;c 
negotiatiòne: det beni dekpadre , al qua- 
lee foggetto , così il Religiofo , fi dice, 
dice hauet peculîo tegulare peftquello e 
hal'amminiftrattione, e negotiatione de i 
benidel -Monafterio, dependenteniefite 
però dalla: volontà del Prelato, Mail pes 
culioingiùftoe quando il Religiofo alcu- 
na cofa ha apprefto' di fe fenzalitenzadel: 
Prelato; :Sciniquefto fenfo e vfurpato nel 
dettò capitolo. Menzrhi. doue fi: dice, .. 
Quisverò peculiune habuerte , nifirab Abbate 
fuetit eb pro inftaradminiftratione petmifamy a 
comunione remoneatar altarisà gr qui in'ex- 
tremsis cata peroliv'inmentus fueritseri Ondeil 
peculio in quelto modo: prefo;c:ilmede- 

B 2 fimo 


1 | -Tvattato delVotofolenne 
Imo che proprio e, quando le-leggi par- 
lano di lafciar la Sroprieti , lho ia - 
intendere di lafciar il peculio ingiufto , il 
uale-fi.tiene :dal Religiofo fenza:deped= 
denza dal Prelato. Quefte fono le cofe, le 
quali fi doueuano prima: dichiarare ‘per 
maggior chiarezza di quelìch'al voto. del. 
Ja pouertd, e-della proprieta vitio a quel- 
Ja contrario in qualche moda poteua. ef=>- 
fervtile. | pal i 
«Sidomanda dunque bora s che cofafia 
vin 1. | pouertareligiofa?. 
“D:V.B.BIO XII... 
Trifponde, che è vna volontaria fpro=. 
S priatione di tutte le. cofe-temporalì 
fatta per l’acquifto del Regno del Cielo. 
là quale :facrifica àIddioibeni efterni, fi 
comel'obedienza;e la caftità i-bentinter-: 
ni. © vero. come dice -S4n, Bonsuentara 
in ‘opufe. tom, 2. ‘apoleg. paup.refp. -3.p.T. 
la pouertà religiofa è vna virtù , perla. 
quale l'huomo.fpontaneamente,c.pera-. 
mor-di Dio fprezza tutte le cofe-tempo- 
| rali; e:non-ritenendo alcuna cofa.dipro». 
US E prio 
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prio, fifoftenta di quello; chenon è:fuo, > 
.Màchi voleffe diffinire; ò più:copiofa+ 
mente de fcriuere;che cofafia ilvotòo dela 
la pouettà religiofa , potrebbe dire che» 
fiavna deliberata , {pontanea, e folenne, 


promeffa fatta‘ Dio; in qualeheordine . 


dalla Chiefa approuato;nella quale l’huo- 
mo lafcia in effetto, è s’obliga à lafciar 
ver fempre,.è non hauér proprietà, ò do- 
minio alcuno giufto, ò ingiufto, mentale, 
ò reale di qualfiuoglia benetempòrale; ò 
cheftimar fi poffa con prezzo tempòrele; 
-'!Per.intelligenza di quefta diffinitione; 


S'hà d’aunertiresche ogni.voto.e:promefì - 


fo: ma.cogni promefla ‘non è voto';e pet 
ciò la parola (promeffa): fta in luogo del 
genere: in:quefta diffinitione, Mi per di. 
ftinguereil voto dall’alere promeffe; spa 
giunge; fatta è Dio, perche'ilvoto:à Dio 
folo-fifa;elà femplice promeffaa:gli huo+ 
mini. E perche fi trouano più forti di pro 


. meffe.fatteà Dio, pèr quefto: s'aggiunge/ 


te B_3 folenni 


er” 
e è 
7 
[2 
Uda 

è" PVC 
2 


s {L. 


promeffa folenne. E perche ancola pro«- ©: 
mefla:folenne quando è sforzata.e di nifi- 
fun valoresperciò fi dice,deliberatajefpò. 
tanca:E-finalméte:pche tutte lefopradeta\. 
te conditione:couegano atutti i tre voti \>S 
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so Trattato delVotofolesàe 

folenni; per. quefto fiè aggionto ‘tutto if 
refto della difinittone ;.perilquale il vo= 
to della pouertà fi diftingne da gl’àltri due 
cioè dell’ vbbidienza; e della:Caftità. 


- Si dootanda quarte forti di ponersà 


” 


{ 


© Lrifponde, ché due, wiad'indigenza,e 
(D l'altradi merito. La pouertà d'indi» 
genza fignifica qualelie mancimetito nel- 

la perfona,nella quale fi troùa, come dé i 
| benidifostubàin:quelli che conimunes 
mentedichiamano poveri, di forze ne è 
deboli; di fanità ne gl’infefi;:de honore; 

e di ripatatiorie ne gli vili, & abietris&cin > 
quefto. fenfo fi chiamano poveri: tuttigli 
huomini vitiofis fecondo quel detto:di's. 
Giovanni néll'iApocal.: el: cap. 13: Dycis quia 
diues fam, &r lacupletatus nglliu: egeos’ o ves 
fois quia tu es misers tx mosfenabiliss cS paupers 
Cr cetps, 7 nudys, veriti: conofcinta ‘ana 
cora daGentilijpoiche Cicerone l'affers 
ma chiaramente nel Paradexi  il:cui. tito» 

‘ lo.è Solunmo fapsentena effe dimisenta ...:. i si 


vodrs n'e ì î a 
si LS 


ni PA 


-LLa poùertà dimetito ;:ò virtòfa' che 
drogliamo dire i. è pure di die forti} tig 
d'effetto. femplicimente; e d'afettoye d'x 
effetto infieme: La pouetta d'affetto #ioè 
îriteriore e quella,.che confifte honnellà 
atto, ma nel:defidetio:; della:quiale parlò 
il:&ignore ja Saw:-Luca: altap.i14-quarita 
dille dVifi quisrenuncianirit simmibus; qua phi 
Pidet, son pote mes effedifripulus: Ta meder 
a commiendò iti: S4n Matt. 4l cap. 3; iù 
quelle parole; Beati:paupere: Jpsritusquontamà 
ipforam-eftregnismCalorum ;. qirafi volefiè) 
dites.beatifono onelli;che per Dio Sponò 
tsineamiente amarioJa polettàì Cofi efi 
pongono:quefto luoco-quafî tutti i Santi 
Padri; San Gitòlaîno; San Grégoriò Ni 
feno,Sant'Anfelmo,Sant' Aimbrofo; Sari 
BernardosAbulerife;e infiniti altri addoti 
ti:xdal Card: Bellarmino tom. 1. libia. ded 
Morach;; Ei qrieftà è quellà ponertà; che 
porno havere tutti ifideli di qualfi voglià 
giado;, e conditione per'ticchi; è potetiti 
cheifiano ; comerii ‘Patriarca: Abrahamòo 
comaltrince!teftamentàyecthio; è S.Lirid 
grRè di Frarcià della legge di gratia con 
setfiniti'altti Santi; t:quali quantunque ha 
eferoigtantitchezze x nondimeno nott 
gli; B 4 le 


94 Trattato del'Votò. folere 

e fimarono,e no nefecero capitale;ama- 
do interiorméte.la ponertà.La pouertà po 
d'affetto .e d'effetto infieme;.cioè interio 
re,&efteriore e glia; perla-quale:l'huomo 
ngn-folamente manta dibeni temporali 
maanco.lafcia la volontà d’hauerne.;:ac- 
gioghe.così di tutte le:cofe fpogliato, nu+ 
do yenghi a fequitar Chrifto nudo. Eidi 
quefta povertà fi dellonerintendere quel 
Je parole, e quali Clirifto ih San Matr. al 
£4),.-19..a quel giouane:ficco rifpofe di 
gendo.S: Vis perfettuseffexvade, Verde omnia; 
quahabes., (7 da puupersbus seg habebis. thè» 
Saursio in Calo: co Vers fequere me. Cioè fe 
alfine:ditutta-lalegge:afpiri; cioè alta: ps 
fetta carità , nella quale 'corififte amici: 
tiadell'huomo con Dio & è vna.vnione: 
intima dell’ anima .con Iddio! fopra:tuttò 
quello,che la mente. humiana può penfare 
toglievia dade tutte l'impedimenti della 
perfettione, difprezza tutte le ricchezzes 
delle quali cffendo libera alfcopoprefiffo: 
della perfetta carità. arrivarai: E queftao 
èlapouertà che: pfeffano turtileperfonew» 
Religiofe della quale ‘31 pfente, con aiuto: 
del Sig. habbiamo.da trattare ; chiama 
dola pouertà religiofa; òdi profana» 

si i à 
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. DellaPonettàReligiofa: è 
‘alla quale.fi obligaito; dRetigioni tonfo» 
-lennevoto), a viuiére porerì titto iltem- 
‘po dellavita lorònell'internò;e nell’efter 
-no lontani da'ogni proprietà, chelpericiò 

Ss' Behedereo rioàditéo nella: fua: Regola 
al cap. 33: che Monaci vinino.in poues 
tà, ma fenza propfiòi pef darciadinreni 
«dere che volendo noifodisfarealvoto, & 
-acquiftare il'porfetiò dél'Regrio: del Cieli 
“dobbiamo effer poueridafferto;e d'effet- 
«t0; perchela' povertà elteriore! di quei 
-Religiofiò Religiofey che interiormente 
«bramano d’accuttialanricthézze;nonfolo 
mori è vitruofa; ne meritoriasma vitiofa;e 
conduce all’eterna mortéi:suit0 1) ono 

La pouertà religiofa durique e vna vir- 
«tù; che fu che l'huomo lafciàe difpreg= 
gia volontariamente) ècon animo ‘alle 

gro per amotdi Diotutte.1e cofe del imb» 
do ; tenendole come fterco fotto.i piedi, 
confotme‘a quelchedice:S!' Piauls:' Onsnsa 
arbitror3 Vi Stercona VeChristum lutrifadiama. 
la quale di noùde di ‘die ‘forti) cioè prià 
vata, grin commutiezi 070 vasii ect 

-- Ponertà privata e quellache:fi promet 
te in-particolare tielle Religioni, e in- 
trinfeca; e-foftantialealvoro della POSE 

i Au % 
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ag Tirattatodel Loto Solenne i 
per la quale:le perfone Religiofe.dif- 
acciano da fe ogni tagione; ò pretenfio- 
siglin:cola alcuna di quelto. modo:poflono 
diondimeno.lauet beni di commune; co- 
dine fonoi Benedettini, Ger tofini s«Cifter 
ienfis dicsi monafterifde i quali hanno le 
ueseatratese(pofleflioni. . ha 


».Malapouetità ir. commune:e quella, 


iperla.qualeniente, affatto ne ini commu- _ 


nerne.n particolare; fi, pofliede a quale 
ss'eftende non folo;alle.perfone Religiole; 
ma anco ai :Monafterij squanto alle reti. 
dlitesebeniftabiliné;quelta; e quella po- 
| Sierta:che Sari Francelco, lafciò al fuo o1- 
dine d’offernar dimo satogg i 0ub009 
Dir: grati quelfe duc fori di povertà è 
gras differenza: È..piima lajponertd ins 
particolare cade fotto. voto s perche di 
Quella fifa.il voto folenne.intutte le Re- 
digioni. Mala ponettà in commune non fi 
troua in alcuna Religione, che, fia fotto 
@bligo divoto Percioche..le bene molti 
genfano, che-tuttili precetti.della Regola 
di San Francefco fiano.yoti folehui; pon» 
rlimieno fecondo.lapi.vera,.e più proba- 
bile apinione,;fuota;de.i tre:votieMfentig» 
dinbilun'altro SPLOBAAGOArE BAI 
La Frati 


Se 
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| DellaPawtrtè:Rekgiofa; 37 
frati Minoti nella profeffione dellà fuay 
Regala; ina rutto quello he oltraitre 
voti.a'grdina nella Regala» folo.hà forza 
di precetto ..eame chiaràmente fi racco= 
glie dalla Clemveht; ‘exin: de Paradif. Per 
la qual cofain niunh Religione fi fa voto 
di pouettàin communesmafolo 8 offeruà3 
ò per virtidi predetto della Regola) co- 


ineaccade nelQfdinediMinori; ò.vére 


pervirtù.dicolitutioniproprie di ciaffei 
naréligione; per la:qual'tagione frintnoi 
dotta apprefio el'altriiordini Mendicanti, 
orSecordariamente dà» pomertà:in cortik 
mine fuole efferimaggiote ; Ò) minore few 
condole varie conftitutioni delle Reti+ 
gioni. Ma la ponertàin particolare; tas 
—quale cade fotto ablizo di voto folerinè» 
evguale intutté le'religioni. Ela ragion 


| diciò è; pche pilvotodipouertà le pfont 


religiofereniciatio 6gni dominio,é pprie 
tà di qualfinoglia:cofatepotaleò mobile, 
d imobile; e fifanîo incapaci d'ogni forte 
diragiorie politicasticiuile\ Efstédo disgire 
tutte le pforie Religiofe di quefta incapàk 
cità;& inhabilità orndtesno v'è fagione p 
la qualequefta poviertipriuata poffi effet 
indggiorim na perfona:Religioli; ché iù 
Vnlaltra. Si 


48 n ‘Trattato delVoto folenne 


Si domanda, Sela pouertà Religiofa fas 
»> «pn principah/fimo inffrumento per 
«°° Lacquiffo della perfertione | *° 


\--- DVBBIO KXIV.. 


S I rifponde di sì, e la ragione  di:ciò.è 
, perche per acquiftare la perfettione . 
della carità, grandemente giouafpogliar 
l'affetto di tuttele cofe' temporali, il che 
fifa peril voto della pouertà , percioche 
l'huomo poco fuole affettionarfi intotno 
a:quelle cofe,.che. non. fono.fue,;fi come 
per il contrario molto s’affettiona verfo 
elto che poffiede , fecondo quel detto 
i S. Agoftim Lib. 10. confefs. il quale 
parlando con Dio diffé Minus te amati qui 
tecum aliquid amat, quod non propter te amate 
E quell'altro, lb.83. queft.Nutrimentum cha 
pitatis. eft diminutio cupiditatis: e poco dop- 
po foggiunge,fumsna feliceras, nulla cupiditas 
adunque e cofa molto:ragioneuole., che 
d'huomo lafci tutte le fine cofe per equi: 
tar Chrifto, fecondo.quel detto di $. Gs- 
rolamo: nella. Epiftola ud -: Rufficum Mona: 
+ shums Chriftune riudum:sx nuduss fequere de 
bi e dev 


uu 


Della Pouertà Religiofa 29 
de. San Gregorio. lib.,.2.-moral. diffe» fine, 
nonnulli iuforumy qui ad comprahendendune 
culmen perfetltonss acconéli., dum altiora-inte» 
rius.appetunt, exterius cuntla derelinquantsCat 
sus obfermationena Apoffols Chrsftt complexi dei 
premiosanti Vaborss anterrogant, dicentes, Ecce 
mos reliquimus omnia , 7° fecutt fumus te, quid 
ergo erst nobis. Et inlib. 4, diffe, rarum Valdo 

Ve qui aurum poifidentsad.:requiem.tendante 
per quefta caufas come dice S. Ambre 
lio lsb. 5. fopra San Luca, ficrede,cheil 
noftro Saluatore gll’alto,;e maranigliofo 
fermone della pouertàincominciafle,per 
chie quefta.e madre di tutte le virtù Que- 
fto ifteffo infegnò San Girolamo nella 
EpiStola 13. quando diffeynen poffe sn eodeme, 
ore comensre Virtutesyac dimititas.E 4l meio S.. 
Bernardo. nella Epift. 103. beatas » qui poft sla 


nomabijt qua poffefa onerant, amata inqui=, 


nants CY amiffa:cruciant. E parimente Sam. 
Profpero-lib. 1, de ‘contempl. Vita cap. 16, 
diffe, Vele Christus cultores fsuos onensa renun. 
ciare, propter que diligitur mundus, Dt exclufa:: 
cnpiditato mundi,» Diuina in eis charitas posfie:. 
augertx. Finalmente Tomafo 2. 2. q. 186, 
art.3.€ 46alludendo.(fe non m'inganno) a 
quel. detto:delli «gpeSfole, 1. dir 63: 
ma “ 
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Trattato del Voto folenne 

Qui Volt dimres fieri, meidunt mm tentatiori 
er laquenm Draboli, cr in defideria multa, Vas 
na cy inutilia jque merguni hominem in'antes 
riruni,cr’ perditionimi diffe così. dinitie ante 
bubire per fe quidem nare funt perfeflioneme 
charitansi impedire principebiter alliciendo ante 
mumy er distrabende. >» »» ur 
St domanda; fe la pouertà. Religiofastay. 

n I 277, ZII + Sg i 
6: - D.V.B-B.ILO XV. 


A Prima frore par cherid; perche:fela: 
| pouertàteligiofa fuffo virtù s ilifuo 
contrario che fono le ricchezze fartàvi 
tio, percioche alla virtà fefmpre il vitiore= __ 
catttratio: nia e‘cofà chiara; cheterit=ì 
chezze perfha natura roni{onone buone; - 
ne'cattiie,duiique liponertànon èvirtà® 
«Ia oltre;la virtit'confifte nel mezzo,Ina- 
la-putiertà religiofivà all'eftremo. della. 
liberalità, pcite pauella ilRetigiofo è reti 
giofirentitia quialfinogiià cofa temporale» 
diltyue la ponertàfeligiofi non e vireti: > 
Manon oftante tuto quefto;s'hadar- 
tefier per cbfla' certa di fede, Mi pono 
ue © rei - 


Dellà Pol F RAMA: — sr 
teliziola eller vera: proprianvizni,18 tao 
Sion di ciò ès perche la!pouertà Hlisiola 
vn’atto huiario,buiond;è degno dilodè; 
Fonfiftentenel meszos tinigne è vite Dai 
corifequenza è chidfa #‘Ma Pahteccdente 
fiprowa cori 11 tellimafiozli Chie in? 
Sini Matteo: al cap 5 HBRE Not è0a nodi 
oriirtariò loda taponertà» rità l'indlzao: 
grafidemente; mentre f poveri di fpitito\ 
“Chiama beati; e periquella'gli prométreip 
“Regno de Gieli, dunque la poncrtà tea 
giofa e virtù, ioni CHSab, si rta US 
Inoltre sla poudità'è tiiatertà di voWdy 
poiche di quella fiell:: Religione fi fattvo 
to foletitic; di Chiifto ‘inoltro Sigriote id 
ftituitò , datique è vite Larcotifequenzy 
_—fipfovia; perche Come elegantemente in» 
fegiia S«T'omafo comatinemEte rittuitor 
© mellà #02: gi 8804M0è.il foto non ft priù» 
fare fe non'di quello 3 chè è atto'di vinte 
In oltre , da quefto ficonofcè vn'opetà” 
eflervittuofà.che feeofido it dittame della 
retta ragione è ordifatà a ‘Qualche fine? 
honéfto:: ma tatto qrieffo! Cofiliene ‘alla 
penertà feligiofa;ditiquè è virtir, La magi 
gior propofitione è ‘dl Sdi: T'atidfo' 27-29 
GiX47. rs IR Id ada dorié ta 
sy quefto 
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32 Trattato delKotofolenme 
quefto fondaméto proua lavirginitàeffer 
virtù .:Malaminor.fi proua:imperoche.la 
quertà Religiofa-difua natura conferi» 
to 4. chi.la poffiede, grandise marauigliofi 
beni. Prima, perche ella gioua grandemé, 
te.à purgare.\ie. cancellar; anco i peccati 
per.il.paflato commefti,fecondo quel det= 
to .d'Efaia cap; 48:-Ecce excoxi te, ed'non quan 
frargertum clegi-te.sn camino paupertatis.Per- 


che- fi come irmetalli pofti, nella fornace 


mandano fuori.di fe.la fchiuma;e rutto ciò 
che in efli di cattiuo fi troua, e diuengano 
affatro:puri,-e.rifplendenti: cofi la pouer- 
smentre.trauaglia.l’animo , e'l corpo» 
"no. €: dall'altro fgombra ogni vitios: 
come di ciò gratiofamente diffe S. Grege- 


rio hom. 40,- 4n-Euang.. Mala Lazari pur- 


Quit sgn8s inopsa,, bona diuitis Epulants rem. 


nerauti falicitas Vite tranfeuntis., ilam pas, 


pertas affilizit, <> terfit y iflum abundantia.re=, 
munerauit, cy repulit» i}... lo al 
«Secondo perche.toglie l’ifrumento di, 
tutte-le.fceleragini,.e. peccati, perciò che. 
per.effa fi taglia.la prima. radice .de' vitij,) 
ch'è la cupidigia veneno della.-carità, è ra7, 
dice di:tuttii mali. Onde. ChrifeftamoS4n-., 
to;fopra l'Epistola. ad. Elabr. dice >. riftian 
A pus 


adi e è 
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‘Della Poùbità Religiofi. 33 

nusin paupersate conftisatits,. quitamen'Biaityi 

véris:magis irradiato' escludit d fe fuperbià 
typum, non erit arrogans fed pattensribtemipei 

Tanz, pudscus s €7° matis s non adulatirs 6% quiò 
sion querit fauorem diastuimaut lacrami tempo 


| vale, mon applanfum poprdi i mibil pelata 


PEPPAM | Gti n 
:. Terzo perche difpohel'huomo:2ll'at 
quifto’ di tuttele virtù» Bit va inezzorefà 
#caciffimo pér:conferiiàrie doppo che 
faràno acquiftate.Perqueftò i Santi chi® 
mano:la povertà hora. cuftode sr &intaéi 
ftra delle virtù: Et:horala-chiamano:nîa! 
dre: della Religioné ; comò Sant'igràtio 


| nelle fue-cOftit-Dilizans omnts paapertatemz 


Dematrem:Percheficomela madregenea 


—sa; e:nutrifcela figlia; cosìla:poubrid:gen 


nera; e cuftodifcet'humiltà © pefttonfer 


> fequenza tuttel’altrevirtù:& effaerguela: 


lache mantiene in.piedi:laReligione, wi; 
cosìvediamo:chei Reliziofi; the frifond 
alienati:dalla poirertà;fifono alienati dat 
la Religione» comefigli;che non:$'affornià 
gliano allamadre:Quefta e la: caufa comey 
dice Sam Ebrifoftonta, che: nella primiti- 
ua: Chiefa i fidelirerano così buoni Sri! 
feruorati; &hoggi di:fonò cofitepitiz;e: 
RAI C rimefli l 
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84 Trattato delV'otofolenne 
rimelli., perche all'hora vfciuano:a cons 
battere col Demonio*ignudi,(pogliando» 
fi deloro beni; e facoltà; ma adeflo efco» 
no molto. veftiti di beneficij di facoltà, e 
honoriye.quefti veftimentiti gl'impedifco» 
no grandemente Per quafto dunque hab» 
biamo lafciate le ricchezze, & cifiamo 
sbrigatidiututte lecofe débmondo; acciò 
Così liberi se fpicciati pofliamo: meglio 
combattere co'l Demonio;il quale è ignus> 
dosie non.pofliede cofa alcuna. Onde San | 
Girolamo}; A cum nuda 
lubtatarscestins ad terranv:descsruri, quia habet 
Vudeteneatar, Vis Virsbsrericum diabolo dimt- 
care). Veftimenta-proycey né fuccumbas, Quid 
esimofunt terrend omnia, inifi quedam corporis 
indutsenta, qui plus pofstdet 3icstivs Vimeit wr: _ 
E:San:Gio;Chrifoftomo:Nadus achleta for 
gibs'dimicats natatorexmtar Vifiuutum trans» — 
feat sviasor reieéls farcinalas: bene curfitat »' 
Perciò volendo: Chrifto: foftro Signore. 
far perfettili fuoi diféepolicomadò lero , 
Nohité pofisdere auruntz; nequerargentumsneque 
pecuntam imizoniti for Sri sio ito 
-:Quarto; perche partorifce; e nuttifce. 
la.pace congli huominisattefo che la pos. 
‘nertàlleua quelle due'cofe; cioù wseum; dat 
Manti + la CUM: 


LTT ZI it LI LEI EEE IA E 


Della Ponertà Religiofa. ‘3: 
tuum-> dalle quali-nafcone.le litistrà-gli 
huomini.. E fe domandi, qualiè.la:canfaa 
che nella primitiva Chiefa i Chriftiani 
foffero così:vniti, come:fi.narraneglatti 
de gli Apottoli» Mulrtudsns autem creden= 
tium erat cor Vaunisto: anima Vng® & hoggi 
di fiano. così difuniti? Tiri(pendosthe.la 
caufaò perche:all'horasra ilfidelition vie 
rane mjontituosma ogni tofalera com» 
panné sturti:quelli c'haueuané cafe npor 
deri,ò altrepoffefioni.lew nanosè por 
taudnqill, presa di effesmerioiimiettevano 
ai piedide gl'A poltoli i eo daoDi fidiftri» 
| buiuaaci rodi fug}bilognos Nec qufo 
quane cerur gra; perfidebats aleqta fermo effe 
dicchatyfedierant bits orsmia communta, Neque 
— ansie quifaamiegensierar snter slosi,, quot quot 
poffaforas emme agroram >) aut domerumo er arts 
do igfferebant pretiaregramaiqua Vende» 
bant pigri ponebani. ante pedescsA poftolorum 
diuidehataris nate, fingulss pro: cuique pas 
eran Podera qui: San G irolamo «4E4f: ad 
Demetreiche-lo mettenano ai piédidegli 
Applloli»Kt.offteaderent, pessosas fetalsatee: 
deste naso motisio istoloo patio; obsom 

Quinto Perche. generaila guiate del. 
den La Agnes ere fia: 
be} gue si 


n 


86 Prata LIVotd folenke 


ciebati nobis paupestis'nofira Vr dibfitiastom 


purarentàs hits quodividebamas fil nce i. 
socrututo)iestoraice suum. ellonoro - 


11° Sefto;perclie'hon lafcia fermar è cubri 
noftri nelle»cof@di quefto imondò, fiche 
fuokeffer canfadimoltimali San'Grego! 
riodichiara:quefto così:Fal'hor44uuie: 
ne (@liceegli ) :ché.i viandanti; mentre3 
vedono'alcumi ameni prati; vanto trat: 
tenendo 3 è piepuno dal'dritro 1 & inéot 
minciato:camino La onde è icoftiimeide) 


Signor Iddio!difarlla vl'elettiabipchea 


lui vannosafproikviaggio di a wettò mons 
do affincheschi'@compiaeederripofo 
della preferitevita)uafisdbuntamemità; 


non fi difetti più ‘prefto:di tamihardoneo . 


tempo; che'preftametiteanfittare)accio» — 


che intanto che fi traftulta‘per via; non 
dimefitichiciò; chie nella patriaviefitora: 
tra‘ Quello adilngtie , ‘chie fevondo San' 
Gresorio fd Iddio con gl'etettifivisfani» 
no i Relipionicori fe’ feti‘ y'abbmdonan:» 
do'tutte le tiéchezze, &abbraécoiando 1a 
ponettà Y diodo chemalia’èri mato 
mondo; che gl’eletti trattenga, ma al'ins* 
contro più tofto sli onb tanti timolische 
incitanioilIdt corfo'alciclo, quantefono 
USILL: Lu l’afprez: 


_ 





-Della Ponertà Religiola. 37 
l’afprezze; che gli pungono:Baiqui nafce 
quel fanto; e falutiferò affetto! Glikiquales 
l’Apoftolo dicena d’hauer; «quelliiche a- 
tratti dal’amor di tutte le cole terrene, 
non rèputano:d’'haner qui Città:perma» 
nente,mafempre co diligenza. cerchano la 
fututa:-del:Paradifo .. iii. i oRci 

-a(0 sye. o Ma: tto og 
Settimo , perche fi come la pouertà è 
da'Dio-fopramodo amata;tofi :parittien- 
te.opetàa, che tutti quelli, che l’hanno cos 
me-fpofa; e Signora abbracciata; fiano da 
fua Divina Maeftà anfati, & arricchiti cò 
l’abondanza delle:fue gratie».: CheIddio 
poi ami la powertà,rion poffiamo: hauerè 
veruna pit certa prouadî quefta, che. ves 
‘ nendò egli dal Cielo.in terra; effendo,co- 
me dice l’Apoftolo, ricco fiifece pouerò, 
è mendico.per cagioni noftra:.e:come egli 
fteflo teftificò, hauendo le' volpi le tarie;e 
gl'vcelli dell’aere.inidi; egli non bawcuà 
doue pùr: ripofate ilfuo:Sacratò caposò fil 
snalmente: -non:ft vetgognò: per amor:nd- 
ftro di morir pra oprà.il uibiczila 
Croce. tiger 3° Ci 
* 53: HO SILT 1° Di 
rQttauò rho da ni odono di 
UiSHig O 3 tutti 


[O 


88° Trastatc del Votofileine 

tuttii defiderijdell'’huomio fecondo quel: 
detto dî Dauid ‘p/a 9. defideriani pauperune 
eraudimii Dominio i, 

- Nono: perche cifa pattecipiidelta Dis. 
tina dolcezza:fecondo quettialeno derto 
dell'ilteflo Profeta pfal. 67:Parafti im dulze: 


dine tua pauperi Deus, 


Decimo v&: vitimo, perche -periéfa) 
ci vien:promeflo il regno: de Cieti. Reeri 
gasperti sfprtita ; quonsaza ipforam e vegnun 
elirum: Onde ilrnio padre San Bernar- 
do pondera malto bene,che parlatidono: 
&roSignoreidi quefta virtàs noni dice in.; 
futurò.come dell'altro; cioè farà d'effi,ma 

intempo prefente; cioè d'éfsi é il Regno - 
de Cieli ;e-la ragion di ciò. può effereyò 
perche veramente il Regno de: Cieli: è 
del pouerdidi {piritosbenche noti glifiaî 
dato ; perciòche:l'ta comprato ton 
le cofe debmondo, c'halafciare Si come 
fe tudelsi cento milla (udipetwn gioia 
«hevialtro haim:cala; ubito diuentitai 
quella gioia ancorche né te l'habbi®cori= 
fegnata; perche l'hai comprata con ittoi 
vinari-Cosil Regno de: Gietiggid&del 

ti. co a pouero 


— % 


Della-Pouertà Religiofa. ‘39 
pouero di(pirito; perche l'ha comprato; 
dando:iper éffo ciò c'haueua;"ò potena > 
hauete in quefto nondo. O pur perche il 
ponero difpitito e cofì certo: d'otteneril 
Regno de Cieli; che in vn certo modò 
può dir d'hauerlo ottenuto. vero:come 
altri dicono; il pouero di fpirito cin ma» 
niera libero:dipehfieri.fecolaris chean- | 

«<ch’in quefta vitaprefènte coglie80affag- 
. gia anticipatamente lafelicità della futu- 
rà vita. Per quefte \& altre fimilitagioni 
tuttii fondatori.-delle Religioni furone 
d'vn'animo così rifoluto, che non così ar 
dentementé.i mondani. fi compiacque 
ro delle ricchezze come quellidella po 
uertà, ne contanto ftudiò gl'vni atteferò 
ad accrefcerele facolta, come: gl'alttrper 
confernar.il.bené della pouertà' contra» 
ftorono;fra quetfti tali rifplédè mirabilme- 
te il Serafica S: Frantefco,it quale, come 
tteferifce S. Borianentura, amò la pouet 
tà.cosìaffettuofamente, che pareua ha» 
rerla priefa per Spofa fua, e pamor di:lsi 
hauerlaftiato:agni cofa. La onde effehdo 
più volte dimandato ; che viruì.ci fateffe 
— grati ;;& accetta Dio-rifpondewa_, 
pourita perche éliaèvia difalute ; fo. 
bid C 4 mento 


-_ csggeor e 
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Qqo  «TrattatodelVotofolégne 
mefito:d'hu:niltà, radice di perfetttonesz 
e da.effa iafconosdinerfe vtilità; benche 
occulte; e da molti pochi conofciute. vr 
li Namfinifcono quì je promeffe di Chris 
fto;piùdi quefto promette eglivà i poueti 
difpirito,.perche:dicendo S.Pietro à no- 
me:dituttigl'altri Ecce no religuimusonsia 
quidiergo ierit nobis. Egli ca: tutti ‘ri pofesi. 
Amendico Vobis, quod. Voss qui fequati eStis me) 
anregenerattone cum federito filsus ‘hominis sn 
fede Masetatisfua , fedebitiser Mos fuper fe 
des duòdecamjindicantes duodecim tribus Israeli 
Quafi diceffe; in veritàvi dicosche voi al- 
trische mhauete fequito, nelgiorno del 
Giudicio finalesquando io verrò à giudi- 
carcil mondo farete infieme con me giu» 
dici affefforis e.come tali federete in do> 
dici. fediez giudicando le dodici tribu d’» 
Israel. Hora quelta digilità; & preemis 
nenza hauranno tutti quelli che faranno 
«tati imitatori de gl'Apoftolinello ftato di 
.pouertà confirmato con voto, come. fono 
tutti i Religiofi, purche morino.ingratia 
di Dio. Cosìtengono SnAgolt.Ep:1,80, 
Beda him: en natiase .S:Benedetto S.Greèg. 
dibu ro. mor. cap. Vit. eomolti altrisi.qualia 
“quelto propofito adiucòno quel paio d’ 
otiuafi è 5 ala 


è 
vil 
O 


| «Della PosiértòReliziof@ =4x 
Efdia:3. Dominus ad idicians Vemet chm Se - 
mibui populi fui 0 principibusetas, E quell'a 
altro di Salomone nei Prauèrby 31. ragio+ 
nande:dello:Spofo dellà-Chiefa. Nobilis in 
portis Vir eius ‘quando:federst:cum Senatoribai 
terre.:.T Religiofi dunque faranno i Prens 
cipi,che verranno con Chrifto a giudicare 
dviuie:i morti; eigl'Antiani e Senatori 
che-ftaranno:a federei:conlo:Spofo dellà 
<Chiefa; che è Chrifto.; inquell’vitimò; ep 
tremendo giorniodelgiuditio: .. n. | .: 
«Et acciò.che:inon!;penfino alciini, che». 
tutto ilkpremio defla pouertà fi dia:a cre+ 
dérzanell’alera vità;pagando:loro il prez> 
‘20 in-:contanti,Sappino,che non folo riét- 
l’altra vita, ma.:anco:in':queftà Iddio re@ 
munera.i poueridi:Spitito;perche:doppo 
la:detta pronieffa fubito foggiunge. Er 
iomnsi; qui réliqueriti domini vel: fratres:, ant 
ifororers ant patroni, ant:matretm; ant. Yxorend 
.aue filtr; aut agros propter nomen meum,centa 
«plum ‘acapret, ° Ditameternam: phfssdebio js 
«Echeil cento:volte tantò:$'intenda quin 
«quefta vitaserla vità eternà nell’altraslo di- 
«Chiara l'ifteffo Ghriftò inSMarcò 10.c0n 
iquefte parole. Accpset rentizstancaimynuse 
-in compare boesag* inifacula fucaro Vitaniaterta 
| 


QuI 


i  Frattato:delVotofalenne 
II Gloriofa S. Girolamo vuole,.ches 
quefto cento. volte tanto s'intenda ne i 
beni: fpirituali; le parole fue fori quefte, 
Qui carrialsà prà Salwasore dimiferit, fpsritua- 
lid recipiet. sque:comparatione , 7 merito fus 
icasrunt » quafifi pro paruo numero centenarius 
musrieruscompatettite : >>>... psiagià 
i»Ma Cafliano l'intende de i medefimi 
beni temporali ; )dicendo :che anche.in, 
quetti i Religiofi ticeuono il cento volte 
tanto ini queftaivita.Perche fe va Religio- 
{ohi lafciaro vna:cafla per Chirifto, hora 
hatante:c4fé,qmanti Monafterij fono nel» 
twReligiorie, ‘li: quali fono fuoi; che Dio 
“#fhidatiinquelta. vita; per vaa cala ch 
Jafciato i Ha iafciatorvn: padre + Iddio 
glidiin cambio:d'vno.;.tanti padrischey 
Tamino pi di quello,cihà lafciato,& han- 
îtio.più cura del: fuo.bene.'Hilafciato.i 
fratelli, e quì: trova tantifratelli; quanti 
«fono-Religiofi.i qualil'amano. più d'efsi, 
perché i'amano per Dio fenza alcun'inte- 
neeffe pe quei del:moridò l'amano pertoro 
-probtia'-vtilità . Ha lafciito nei mondo 
saleumi feruidori; € fotfe'non:néhiuewa., 
s&hora n'ha tanti 3:che:to fetueno,.wvno di 
Agellenazio;; vo'altro Velifpracnzgeo di 
H và ro 
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‘ pg rmesiani 43 
tro di ciloco, vi'altrodi tefettorieto;vn' 
ultro’d'infermierb;va'altito digiatidinieto, 
vir'altto di portindto;e quelloch'è piùda 
ftupire; fe va ila Napoll in Sieitiazio Spa 
gna inFranciaresi Quallinoglia pate 
del mondo; iti ttoniricale ipparecchià 
te-ton altretanti fesaidorache to fetuità 
d'or l'iftela diligtmizàz &dmore ola 
chelion>ha n'inco van Duca ui o. 0127 
porpat9f YO 1990 RI 0O0MO3 Last SA 
‘' Sidomarida; quanti gradi di pouertà;fi- 
niet con lavvname pe nonni 
«sbeVeB Bid è XVI 1 
<a ENO SOIT 
| Si riponde, che tre. Îlprima grado» 
‘n idiciloro che efteridratete handre= 
‘nvinciato signi cold $ ima rivi l'hanno'1é- 
fiuticidte. iriterionigetite! cor: la volarità, 
‘ sinzifono rimafti cond'affettione verfodì 
«effe ® quiefti cone gidtribbiamo detto, 
-0n forioveti poveri di'fpititò, ma poue- 
«ttridet Demonio: i in onto ono 
-Ifecondo:è dicoloto, c'hanno tetitifi. 
atiato tutte le cofexttetiotitrietità; dt int = 
-tigrmerite cioè con Paffetro, Bi. oleréldi 
-tiò Hanno ata n 
Hei periuue 


44 TrattatodelKotofolenne 
perflue » ma l'hanno.grande alle, cofe ne- 
ceffarie; fono molto foleciti.che nongli 
manchi niente; di. quello:c'hanno di bi{o+ 
gno. Onde: dice: bene .il’gloriofo 5» Bert 
nardoferin4» de Aduenty. E.cofa degna» 
di:pianto il vedere c'hoggi divi fiano tati 
che: fi gloriano del nome; della pouertà è 
vogliono effer poueri;con quefto patto 
però ; che non gli manchiloro cofaalcue 
na, maftar comodi in ogni cofa nel ma- 
giares veftite , nella ftanza; &:intuttò il 
rimanente, e quando.vedino, che gli ma- 
ca qualche cofa, gridano infino al Cielo. 
Quefto non è pouertà yma ricchezza, è 
tato grande,che non l'hanno mancoi ric- 
‘chidel mondo.; +.» ..1: | 
«Fl terzo; &vitimo grado della pouettà 
èdiquelli:c'hanno lafciato l’affettione,n6 
olo delle cofe fuperflue.;;ie fenzale quali: 
«l’huomo può vivere s ma-anche delle cofe 
‘meceffariesidi forte che anco in quefte» 
-moftrano d’efferveraméte poueri;. è qua= 
do non poffono far di manco, ne lafciarle 
affatto alméno-pigliano quel'ch’'è necef- / 
- fario. molto. ftrettamente.,.è non vanno 
;Idilatando queftaneceffità, ma reftringé- 
- ola aguelmance che pofflono, rallegra- 
sitricy dofi 


amo È Wo t_t__ì® 


‘Della Povertà Religiofa. Us 
dofi {fempre di patirin:ciò qualche cofa, 
«per'amoridi Chrifto > Verws enim pauper se 
sia heteffaria paruipendir. La onde diéè;S. 
Vifibenzo:de Mpa: fpiritagli! cap. è. che;non 
èvofa degna di lode? effer:pouero; féfon 
quando effendo tale;ama quella pouertà) 
ttd allegro comeflayè fopporta allégra= 
mente ghi'effettipe compagni d’effa; cheò 
fono fame; fete; freddo; ftanchezza;è nuò 
dità. Chi dunquemuolivedere fe è pouero 
difpirito; guardirfe firrallegra quandodfe 
gli dawriaivefte: vecchia; lefcarpe rappezs 
zatezie quando:gli manca-qualche cofaL 
in refettorio, ò quando le cofe non vaano 
a fuo gufto , perche fe non fi rallegra con 
queftètofe) non leamia}anzi fugge da'efle, 


nonèverò Religiolo, viti a 


nella noftra Congregatione , le conftitu= 
tibtitdelta quale, itrafereftori d'effe ahefs 
funa'colpa'oblizano; Te quali però officia 
uaté foné atti d'vbbidienza, e nondimeno! 
rtot'thiftedite, nor forivatti di difubbidi»; 
engine ciufion Lo coni inni ZA oe 

pIOÌ Secon- 


CTFmattato de otofolenne 
« Berorido dico; cheda povertà Réligide 


-rAblecomtoanzomenta: fi rifponde; che 
Inpouerid Religiofa confiftenel mezzo 
fecondo latetta'ragione, pertioche iRe+ 
bgiofì in'tal modorlafcianorogni cofa. che 
ponblafcianaviliimeceffàrib: per la vita ::d 
errdir: meglio»tosiliafciano il.dominie 
dello cofetemporalischenonlafciano.ty= 
fardebfattoziovalchasup 6 Voinotisisi ni 
. roasmmelici è n0s-S)-stbyog, oftug osìs 
s0Sindomanida s.feil vata della pouete::: > 
tà fia fiato da) Christo dip ape 

i.i330o DDR oHoftro inffizuito® eo 643 
«mom simind opib-emtig ie 3ò bioglit 
ollastcoxib'ornoLHnup abintiiv oloadla$3 
sisgas Di biBinla® o&Vikass non 
«TRiino9si canoiisggiono.) suon stsn 
Giscrentannintii pronabenifie, 
pmo-dagnelle parole di-Chriftosia di 
Mattedap. 19:58 Voi perfettus effe, dadò Vades 
sodo piabes Yi cit daspanpeîs busnco Venhfegnete 
me, Nelqualluocoil noftro Saluatora ne 

i0la 
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DellaPowerta Religiofa. ‘47 
folamente ci diede vn ottimo cofiglio di 
difprezzare.tutte le.ricchezze,mi. ancora 
ci effortò al voto della pouertà ».perche 
‘poto.cigiouarebbe darogni cofa alli poy 
veri;e poidinuouo ritornare alle medefi- 
me ricchezze, Ondé Si Agoftinom Epsft. 
© 59:81 pfal. 1oz;e ilgloriofo S. Bernax-. 
do fopra quefto luocotutte:quelle paro» 
le, referifcono alla: perfetta pouertà, la» 
quale è. fermata:convoto.Pertanto Chri- 
fto Signor noftro auttore di quefto.cone 
figlio , e.fondatore dello ftato Religiofo,, 
accioche con l'operaconfermaffe quello, 
checon parole infegnaua; mendicosè po» 
nero Viffe. in maniera che non hauenado+ 
nè mettere il capo; ldonde:diceua l'Eui. 
gelifta S, Luca .c4p; 9, Velpes foucas babents 
cr Vokuctes midos, filius ante hominis nonha= 
bet Vbs caput reclinet:. Nefivergognò quela 
los ch'era Ré de Regi,.e:Signore-deSi+, 
gnori di foftentar la vita d'elemofina d'aly 
tri.E quefta ponertà.del figliuolo: di Digi 
abbracciò la niadres e Vergine puriffima, 
Quefto medefimo feceraàghiApoftoliseo8 
me fi proua da quelle parole in $.Matteo 
cap, 19, Ecce nos reliquimus omnia, Onde $, 
Agoltino lib. de Civir. Dei cap. 14. dice 


sù dixerunt 


rr vu © « 


so TFraraidelVorifolenàe 

della vita commune dei Chriftiani , done 
dice: riffefib'Iui coni fuoi compagni ha- 
tier volutafate, che'i primi Chitiani ha- 
ueuano fatto, ne:fannò. fede gl’atti de gl’ 
Apoftoli: e nell’iteffo luoco più volte, 


terr » è | 
‘ - 


. x * _ Po 
mad 17) \ ns \+ t yi i U re 


, Ka 


ai Prà eteri sten rare 

51 rifponde.che il Retigiofo per virtu 

+. delvoto.falenne deilà pouertà, lafcia 

in'effetto;cSoblica a laltint per fempres 

enon Dawere proprietà, ò dominio A 
di 42D Qi n 
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Della Pouertà Religiofà. SI 
no; giuftoxò ingiùlto ; mentalés ò.redles 
di qual fivoglia-cola. temporale ;iò: cheg 
ftimar fipofli con prezzo tempotale ace 
cioche così.nudo; fequiti Chriftonuadosè 

» Hòdetto (proprietà, è dominio) e né 
vi hò aggiunto altro termine ; perché» 

uefte {6no voci vniuerfali,che compren 

ono fotto:di-fé tutti gl'altriterminicti 
giuridica. detentiane ;-comefonovvfodi 
ragione, v(ufrutto,pofle(ionc;amminiftta 
tione a: lé quali: in tantò: pugnano-tonvib 
voto della pouertà sin quanta fuonanosò 
harinofeco qualchè dominio; è propriétà 
è efpreffayà virtuale. inobt fato 
 Hòdetto. (giufto, è ingitità) perthea 
Chi facetle.-voto:di:nòn.tenere ne acqui» 
ftaréè. alcuna cofa. inigiuftamorite.s not fa» 
rebbe per quelto Religio!o . percioche:à 
quefto e tenuto ogni Chriftiano peritonià 
mandamento simiplicitamente edntefilito 
nel fertimo«Srefpliciramente nel-decima 
precettodeldecalogo:, 1.» ino be 
- vHò detto. (mentale; ò reale) perches 
laproprietà contraria ‘alla poiettà:può 
eflerchell'affertoy e defliderio falamentey 
quando € deliberarosonde fi come qui Vis 
derit mulseceni direttore zine 

330 ( =» 
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q° Trattato delVotofolenne 
Il Gloriofo. $. Girolamo vuole, .ches 
quefto cento. volte tanto s'intenda.ne i 
beni: {pirituali; le parole fue fori quefte. 
Qui carnialsa pri Salwarore dimiferit, fpiritua- 
lia recipiet ,;quercomparatione , 7° merito fus 
staeriini s ‘quafi fi pro paruo numero centenartus 
eustrierus compatettire >> pi) 
«Ma: Cafliano- l'intende de i nedefimi 
beni temporali 3 -dicendo-che anche.in, 
quefti i Religiofi ricenono il cento volte 
tanto in queftalvita.Pérche fe vi Religio- 
fohà lafciato vna.cafa per Chrifto, hora 
hatante:cafe; quanti Monafterij fono nel 
laReligionie; li: quali fono fuoi; che Dio 
“#Fhàdatisn queftavità; pet. vna cala c'hà 
Jafciato : Hà lafciato.vn.padre + Iddio 
glidiin cambio: d'vno;.tanti padri che, 
l’aminopii di quello, c'ha lalciato,& han- 
ino piv:cura del-fuobene.'Hilafciato.i 
fratelli; e quì:trovatantifratelli, quanti 
fono Religiofi i qualil'amano. più d'efsi, 
ipertchél'amano per Dio fenza alcun'inte- 
nelle se quei del:moridò l'amano pertoro 
“propria' vtilità Ha dafciato nei mondo 
alcuni feruidori;e fotfe'non'né hiuewalby 
hora n'ha tanti }-che:to fetueno,.vno di 
Aeellerazio; svn’'altro didifpenfierop.vn'al- 
Hd i i 
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tto diciloco, vi'altrodi té ettorieto;vn' 4 
altrod'infermierb;v'alerto di giardinieto, 
vir'altfo di portinatoJe quelloxch'è pia 
ftupire; fe vale Nupolli im Sicilia;ia Spar 
gua imFranciazevitQualfiuoglia pate 
del mondo; iui ttouarà cafe apparecchi 
te-éon altretanti feraidorizche to fetuità 
ip. con l'ftella diligenza &amores told 


chelfoti ha fi ‘anco vi Duca di, »da boa 
HO9 TERM SO 
"Bi domandi, quanti. ‘radi di pouetà fi 


vivono? - coni 
‘D Vv B B i o: xvi. 
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= nes: DI) ' vi: ì. 2, 
S 1 ritbonde, che tre. il cpitio grado è 
ridiciloro che efteridenigte handire 
munciato ogni colà 5 ima riuti l'hanno 
fiuticidte interionizerte! cori la volarità, 

‘ ainzifono rimafti cond'affettione verfo.dì 
«effe e quefti come gidtribbiamo detto; 
“ion fotioveti SORGE di pulo4 ma guar 

* det Demonio: it 310: 

Hfecondo è di coloro, c'iatinio venta. 
atiato tutte le. cofcefteriotinetite; Si itità 
-#igrmerite cioè con l'affetto, Bi oleteidi 
Re 0A tenunciatod'afertàditole fi 

petflue 


44 TrattatodelEotofoleme 
perflue » ma l'hanno: grande alle. cofe ne- 
ceffarie;; fono molto foleciti che nongli 
manchi niente di quello:c'hanno di bifo+ 
gno: Ondé dice : bene.il’gloriofo S. Ber: 
nardoferin.4» de «Aduenty. E.cofardegnas 
di:pianto il vedere -c'hoggi di;vi fiano tati 
ché; fi gloriano del nome; della pouertà,è 
vogliono effer. poueri;con quefto patto 
però » che non gli manchiloro cola alcu 
na, maftar comodi in ogni cofa nel ma- 
giare veftite » nella tanza; &-intuttò il 
rimanente, e quando vedino, che gli ma- 
ca qualche cofa, gridano infino al Cielo. 
Quefto non è ponertà 3 ma ricchezza , È 
tato grande,che non l'hanno mancoi ric- 
chidel mondo:; ©... PETTVVO E ia 
cosTterzo; &vitimo grado della pouertà 
èdi quelli:c'hanno lafciato l’affettione,nò 
olo: delle cofe fuperflne.;;e fenza.le quali: 
’huomo può viieres ma-anche delle cofe 
‘inéceffariesidi forte che anco in quefte» 
“moftrano d'effervéramete poneri; è qua= 
do non poffono far di manco, ne lafciarle 
affatto :alménopigliano quel'ch'è necef- / 
“fario. ‘molto: ftrettamente., è non vanno 
idilatando queftanecedlità, ma reftringé- 
“dolaagnelmance che poflono» 2 
Ol 


atttioy 


dofi ifempre di patirin.ciò. qualche cofa, 
«per amor di Chrifto ;> Verms.enim pauper e 
ciale Receffuria paruipendir. La onde didè;S. 
Minbenzo:de Mpaifpiritmali cap. 2. che;non 
coofa degna ditoder e ffer-pouero; féon 
quando effendo tale;ama quella pouertà) 
è Ra allegro romeffasè fopporta allégra= 
mente ghi effettipe compagni d'effa; che) 
fono Pi ca fetes freddo; ftanchezza;è nuò 
dità..Chi dunquemnòlivedere feè pouero 
difpirito; guardi'fe fi.rallégra quandodfe 
gli davraivefte: vecchia; le {carpe rappezz 
zateye quando:gli manca-qualche cofaL 
in refettorio, ò quando le cofe non vanno 
afuo gufto , perche fe non fi rallegra con 
nonè verò Religiofo. viti za 
Ea gl'argometirin:centrario addotti fi 
rifponde, & al primo dico primieramen= 
te, che le virtu, le quali fono di confeglio 
non hannd Vitio dontràtidi, corhè appare 
nella noftra Congregatione , le conftitu= 
tibhidella quale, itrafereffori d'effe a hefs 
funa'colpa'obligano s le -qirali però offer 
uaté fono atti d'vbbidienzi, e nondimeno. 
rio chiftodite, non fonvatti di difubbidi»; 
mILIST ct cillon Hoc ur ZA pe 
pioi Secon- 


A 


“Fratsstà delotofolenne 
Serorido dico; che-da povertà Réligioa 
fa èwirtusin:quanto ®frotnella per voto, 
dall'hora dell shoppone il vitio.della» 
proprietà;..dalqual:fondamente indetta 
So Tomafarzi2zgi r52bat. da ad: prato 
Vesna ia ersvintib! c* cbssh9.0) aaGp 
-sAlloconsimangomento fi rifponde; che 
lapouértà Reliziofa confiftenéi mezze 
fecondo latettiragione, pertioche iRe+ 
bgiofi in'tal modorlafcianorogni cbfa, (che 
ponblafcianaviliecefarib: per la vita 1ò 
dir. megliontosìltafciano» ildominie 
delle ofatempenalisa Nanin lafciano.t'ys 
fodebfattosicvalchisun ò vitotizioa ni 
. ioosmollea è nos 4) sdio oftuz osìs 
s0Siodomandasife.il vota» della ponere.. ‘p 
ta fia Stato da SEI sped 
Ibistobbs'o ‘Hoffro inftizuitoe» aa 
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S Lrifponde disisiiche fiprona benifi», 
Moda quelle parole diChrifto ia Sn 
Matteocap,19:58Ysi perfeelus effe dad Log 
quod hiabes ot darpanpets busno” Vest.feguere 
mes Nelqualluoco il noftro Saluatora: né 
iola 
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Della Ponerta Religiofa. 47 
folamente ci diede vn ottimo cofiglio di 
difprezzare.tutte le:ricchezze,mi ancora 
ci effortò al veto della. pouertà s.perche 
poto.cigiouarebbe darogni pofa alli por 
beri;e poidi nuoyo ritornare alle medefi- 
me ricchezze, Onde S.i Agoftino in Epsfi. 
59:65: in pfal. 103, e il gloriofo S. Bernàr- 
do fopra quefto luoco tutte quelle paro» 
le. referifcono:alla; perfetta. pouertà, la» 
quale è.fermata.convoto.Pertanto Chri- 
fto Signor -noftro auttore di quefto.cone 
figlio , e.fondatore ‘delle ftato Religiofos 
accioche con loperaconfermaffe quello, 
cheson parole infegnaua; mendicosè pom 
nerò vifte in maniera che: mon hauenado- 
pè mettere il apo; l:ondediceua l'Euî. 
golifta S, Luca cap, 9, Velpei foueas babeng, 
&'idactes midos, filius autem himinis non ha= 
bee voschput teclinet. Ne fivergognò quela 
los eh'era Ré de Regi».e:Signore-de,Si*. 
guori di foftentar la vita d'elemofina d'ala 
tri. E queta ponertà.del figliuolo di Digi 
abbracciò la piadres e Vergine puriffima; 
Quefta medefimofeccragliApoftoli:e08 
me fi proua da quelle parole in $.Matteo 
cap. 19, Ecce nos reliquimus ompia. Onde $, 
Agoftino lib. 7. de Cimit, Dei cap. 14. dice, 

ag dixerune 
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8 =» TrattatodeVorofolenne 
‘dixerunt poténtes dilli Sidest Apofoli s'ecre mos 
reliquimusi omnva. 3 Floc Votum potentifsioi 
voneraht > fed'Vnde'hoe ess 3 mifi‘abillo > de quo 
Cunt. 9. difluim eft, davis Votum Vouenti. E da 
quiefto: dinque!voto dipouettà;; che gli 
Apottolifecero', ha hanuto origine quel 
modo di.vinere s il qualenella primitiva 
Chiefedin Chrifto: fiordi come chiaramen> 
te'fi raccoglie. da'pl’arti.de gli Apoftoli 
al'cap. ‘4. doue fi. dice. WMultitudinis auren 
eredentivm erat cor Viam, € anima Yna: nec 
qiifquiam eorum, qua posfidebaraliguidifuum ef 
fedicebat, fedierane gallis. ominidi commun ta Che 
qiiefto pois: commune! modo: di viwere 
iffe-fermatoconrvoto;leffempio d’Ana# 
nfav'è Saffira ibconfetma; i quali hauendo 
dopjo hauer fatto votodi ponertà s rite:- 
nùto parte deleprezzo:de.i fuoi beni; fu= 
bito (coperti dall’Apoftolo:San Pietroe 
da Dioperquetto caftigati, miferamente' 
perironò; è dopòglivApoftoli; quefto. co- 
figlib'diChrilto jo-da:tutrd gl'offeruatori 
della'vivaReligiofi nebfenfo dichiarato è 
Rato!fempréintefor39ì0mi!.. on of 
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n ns Y -B B:L.0, Add, “>usd 
ii LIL gs 010 LL in snoî sore 
irifpondedi sù; è laragiolfetinptori 
»te, perrche quello ;<cltede Dio è ss 
mandato; è dathuomini più pesfarrivagi 
cettatohon èfenon bereimatziatò itvo: 
to della pouertà3 chefamoti Religtofiy 
dunque ilfar voto di pouertà non è fi non 
giuftoe fanto, La maggiore,è chiara,.Ja_» 
minore di prova dà Ut INSNIE din 
Mattewraa po psv diaper ata”; ide, VE 
de omnia , qua pabesstrda daupetibus .Eda 
quell'altro. Eccazesreliguimus omnia, rc, 
Sopra il qual luoco il gloriofo noftro San 
Bernardo, Zec (dice) fune Verba, que conca 
temptum nidi mOniubf&b, & Volunta- 
riam perfsalere paupertatem, hec funtique mo= 
vachischenStie.teplent, defaira arazhoniti MA 
ché quesprimi, Chriltiani xiueffaro ‘cdi 
in Gierulalemme aftretti! a6ctà per voro 
— L'infegnail.badee $, Aepfiao nei ferma. 
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so Trascato delVorsfolense 

della vita commune dei Chriftiani, done 
dicè \rifteffo'lui coni fuoi compagni ha- 
ter voluto fate, che i primi @hitiani ha- 
ueuano fatto; nefanno. fede gl’atti de gl' 
Apoftoli; e nell’iteffo luoco più volte, 
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Della Pouertà Religiofa. $I 
no; piuftoxò ingiùlto ; mentalé3 ò.reàla» 
di qual fivoglia-cofa. temporale ;iò cheg 
ftimar fipoflicon prezzo tempotale ac» 
cioche cosisiudo; fequiti Chrifto.nudos» 

Hòdetto (proprietà; è dominio) e né 
vi hò aggiunto altro termine; perchéx 
quefte {6no voci vniuerfali,checompfen- 
donò fotto:di-fé titti .gl'altriterminiai 
giuridica detentione ; come fono.vfodi 
ragione,vlufrutto;poflelfione;ammini®tta 
tione léquali; in progr 
voto della pouertà sin quantafuonàno, 
harinofeca qualché dominio; è propriétà 
è efpreffayà virtuale. inobishitmo 
‘ Hòdettb. (giufto, è ingitilto) porthes 
chi facetfe vote: dinonorenere, ne acqui» 
ftarè. alcuna cofa: trnigiuftamonte, snonifi 
rebbe pér nvimitebgioto » percioche: 
quefto.e tenuto agni Chriftiano perito 
mandamento siniplicitamente edntefitito 
nelfertimoSrelpliciramente neldecima 
precettodeldecalogo:, 1... 1 ino ten 
- vHoò derto. (mentale; ò reale) perches 
laproprietà contraria alla povetcà:pnò 
effere bell'afferto, e deliderio folamentèy 
quatido È-deliberarosonde fi. come qui Vis 
derit mulieremz ad concupifeeriduno. cam 3:iena 

134 Ò D = mecha. 


52 Trattato delVrosbfalentie 
snethatus est imcerde fuo. \Qosì chi: defidera 
‘bareridi proprio:; fe Bere nòtrha; honla» 
{cia peròd'efler proprievario mentale; è 
cosìreodfianzi 'inaeitàrti Dio, come fe 
Fitenefie infarti quello che defidera di 
ritenere « QUi0)127 ole 03mmngga os iv 
-n Finalmente hò detto (di qualfiuoglian 
dofa:temporalc;.ò ché ftimar dì pofî con 
prezzo teriporale) porchelw renuntia di 
tuttelercofes per vitandelvotolnon coma 
irended beni fpirituati, 6 ititerniche nort 
| fipoffono'apprezzarecomprezzi tempo 
tales ;come fono lafede' 3 1a:fperanzas las 
carità, i doni dello Spîrito:Sanito; carat 
tenifacri/lafcienza, devitn) deidori dell’ 
ainima; e del corpos'ingenitésinfiîse;ò at> 
quiftate l'honor } ch'è v:premio!della 
firtibdititoli, ee prolatafesel'altre cofe 
fimiti19g ossiftitt) lago 01uno? > ONtanp 
03 Dalche ne fegue;che:iReligiofo!farta 
lafolenne profeffione muore al:mondo; 
& ad ogniragion ciùilein médatale:che 
noriè più capacé nediquellosche'egli ha- 
vena; d pliveniia di ragione In qualfiuo+ 
gliamodoananti la profeflione,ne di quel 
losche già maî gli potrà rodcate perbaur 
uenire »diegliarquiftarà» è porhercidità 


Bara O per 


siDellaPoticrtà Religiofi. 53 
Idper:danivione; dp propriefatithie, fuu: 
cedédoiniatee le cofeil Morralterio cdi 
‘me legitimotrerede intanto ibR éligi 
‘femanendoin-quelto:ftato;dinione fimite 
‘allo:fchiauoil quale è fe telo ®@Il0} che 
per qualfinoglimmotose via acquiftaztutà 
tol'aquiftaratfirorpadrone.O:beatateral 
-tù che porta feco li maggioribertiBedi 
gnitàdel modo? Anziinvi certo modbvil 
‘Religiolò è:più'obligdto;chemélè lovfehia 
suo; perche dedi finalmente paòdditionit 
diberoogni.volta, che vuole ilpadion; 
«Sti fiaiònomgi facaufa maiktRetigiolè 
‘nò3 fe nominicérticafi ftraordinarij;é per 
‘caufe!vigentifiim@.i) 0 polstiuto Hi ia 


on oltresalferuiò pud.il'padrone pera 
-metterec'habbiapeculiv.fenz'altra cate, 
fe non perche così gli:pidce=ma al'Rietit 
iofo:ndsfemoniincerti cafi; è percita, 
-e legitimaciauifa;come apprefofi ditelivi! 
«sInoltresitfenioicomeantoii figlio di 
-famegliavnònièfopgetto nélle cofedpiria 
-tirali abpadrone), neal: Padre) inaibR elit 
igiofo tanto nelleicofe:fpirittàligtoméy 
nelle temporali ne ifoggetto'alfùperiore; 
- : Ichè è tantowero ychè noh foto fasi 
«può! Religiof@ hairmcoofa ult anatdigiro 
buie Di 3 prio gl 


54 Trattato delVoto-foleine 
sa sfat'attione alcuna. fenz&licenza déi 
‘Prelatos hauerlibera elettione;.ò difpofi- 
tione.di cofaaleuna, promettere: $robli- 
garfis ma.ne anco pudbaneriopinione ,&. 
interiormente penfarloz:anzi ne anco dir 
lo.conila bocca. sonde peccano quei Re- 
ligiofisi.qualidicono queftiyefté è mia, 
é‘quetto libro e mio;lri fosmmajbReligio 
fo.tantoin quello ; che inangia s è bene, 
comenella veftes che portainidòfo, non 
Kià.ne piòhauer piùragiondi quello, c'ha 
yn'inuitato! a mangiate .in'.cafa; d'altri; ò 
vn'altrosiniqualche.cola i gratiofamente» 
giccuutainiprefito ° divn'altro sche fia 
all’ Hofpitale a cui fi dantiò:tuttele cole 
neceflarie; mafe voleffe:appropriarfi quei 
vali, ò quelle vinande; ò quei létri; fareb- 
be.tenuto per ladtiògizozsrv101 - Ì 
, a ilaroltre 6 raccoglieychela pouettà re- 
ligiofa, non confifte-reffentialmente nell 
miosftrettos ò parco delle cofe temporali, 
perche aquelto modotutti gl'auarte tut- 
til pouers involontari) farebbonò. Reli- 
giofi. Conbite dunque.imidue cofe ; prima 
rara» efterna- priuatiua } cioè in rentin=- 
tiare agifi dominio, e proprietà.di qualfi- 
moglia-cofa remporale: Secondo ; se vn'= 
| altra 
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--Délla Ponertà Religiofe. 35 
altrainterna pofitiua; cioè'in vnfermo 
ropofito dinon-haver mai più ragione» 
ò pretéfionein cofa alcuna diquefto mon 
do; &:4 queftamaniera/l'effentiale.della 
pouertà pende-dalla: volontà perienari 
affetto, e dell’attuale:prinatiohese rent» 
tiaspericuard'offettorm usi sb.cmmo 
Eben veto; che quantunquelàèponer, 
tànonconfifta ieffentialmentenella tret- 
tezza deli'vfo; queftaftrettezza nondime:. 
no e eflentiale all’offeraunza:della:pouer+ 
td: Echi voleffe defendere'che fufle sacci» 
dentatemon potrebbe ‘negare però, ché 
tion fiacosèmeceffaria ché. dnco nell'vio 
‘delle cofex;può trouarfi proprietà ;:&r of. 
ferderfi i ‘vorò della povertà. comeapi 
preffordiremo. (si iliootot orale 

Da quificaua, che perconftituite vno 
Religiofo;è neceffatio.primache!facendo 
votordi pouertà,fi-oblighi fotléneméte di 
non voler hauere:s ne È potere -hauere» 
benchegiuftamente, ò verd'vare alcuna 
cofa come propria; cioè. com affettò di ri- 
tenerlaa nomeluo; ò' vero ‘independent 

temnentedalla volontà del'fuperiofe. 
—- Secondo:èneceffatio} che fa ippatec 
chiato:difpogliarii d'obniporefione, vo 
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56 «Pyattatò deltofo Volerine 

delletofe;cheha ad ogrivminimb:cenrio 
delfuperibre;p rcheriompubò ritenere» 
cofa alcuna>fzimon com depentienza; «è 
volontà tacita» lduefprefa debfno fupèrio. 
ré valttimonte faria propriévaripi rome, 
iafegnaS>Pomalor: 2 n6Bla tei, 
comm. 2..-de Regal. num: 133" Rudrigq-ropozzz 
deRegyl;!pragtane:z. podozo:s: nd 4 

-s0Quatidine viene; che ilReliziofosibqua 
le:diquelle.cofe;:che dalPrejàto!-glifono 
concefle;; altrorcercà)cchie il'femplice vio 
debfattonecoffario:dependente dèila!vo- 
lontàeflo: Prejato}-èpropriotarid:,:-1 
o:DaquiiReligiofi poffono conoféere, 
quasito:fia:ftretta;lavia della ponertà;per 
la.qualesetti pero virtù, del -votoi c'hanno 
profeflato ; fono oblivati discaminare + & 
in guaneo-pericolo déliadoro fahatesvina- 
no;quellixà-quali.non contenti.di questo 
ifofemplices) èpoverò è modo di:Sego= 
lari.cercano; continuamente. Lvfodi ra-> 
gione, vnfiutro ela proprietà inttteò 
Te cole, channo».ò.vero acquiftano».non 
permettendocinnifunmodos.che.i fi uper 
riori poflino, liberamente di quelle dif» 
-porre.anzi vogliono comericchi di que— 
| dto.mondonabondare :in-ognitofa»nori» 

Qiisb a Cd curan- 





«Dillipois& Religiofi. 57 
cutandofi:di cantiv]uolmbitioni, de Magri 
canom 016220. 06! kib Ra. oabolsib pi 
.FISi dichiarantntto rquefto: con vnabella 
fimilibudine.sHAcligiofi in tuttotecofàs» 
chefgiifòn entelleiphniordivfordenono 
farconto deleniveftiti pd ornati come 
voa:ftitua pliioglale nom:ftrilente invcofa 
aieting+ quando giriéuanosid gli lafeiano 
rfuobveltiti siiquelta rene mio cha da 
tenere i Religiofhlescofe.ehannos.ciòàle 
vefti, idibrigslvbrewiatiort tutre-ltaltrè 
cofe;che fé glivitibordinato:dali'vbidierià 


LA 


zaichelaftiato letabico&:è che:gli.cama - 


bijno.consaltre:i:non Lemne»rifentino pi 
di'quelloz chefi rifente.Jaftatua, quando: 
la fpogliano de. faoiweftitiy fe itt quefto 
modo Religiofiterriana:iè cofeconcefa 
felperlor vfosméin tel cerranno:gomo pro» 
prieMa:fe:quandagliGiem è rdinato: chi 
efcano du quelle: camerssic: chiesi lafoino 
quetlibrij\òqhescambinoli Jòro veftità 
con Aaftri) fentotì repuamànkaz:è momfonei 
come-la»ftatua. s'è fegno,sciterteneudno» 

igecofe come-fite,:poi@hé fi rifentono» 
d'efferglitolte. Efierd cibieme che. i Sripeti 
riorbpratiinosigtentindalomme volterto 


rofudditinellavintù delta powertà acciao» 
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8 TrattatòdelKosifoleme 
che fi venghi a‘conofcerelaivirtàyich'è 
in ciafcuno s e fi dia loro occafione conò 
quedti:di crefcete maggiormente in effa. 
Moboltewolte) quando habbiamo fa cola 
cidiamo ca d'intendere; di non effer affet> 
tionati ad effasna quando ci vien toltaziz 
all'ora corefciamo qirel chie noi fèmo; 
Pleramighe ( dice:S. Agoftino) :cuns'adfane 
mobis si puramus quod non ea diltoamus, Pd enni 
abeffe capersati Escl fis Se-qua= 
dol’afciamo la.cofa:d;-crvieni tolta , fen+ 
tiamo-repugnanza; e.difficoltà ; efegnos 
che:erauamo ‘affettiònati 4d eflaz perche. 
dall’amore’procede quefta difficoltà, e-ris 
fentimento.Zdèc.ensm fine amore noftro ade- 
sat quod fine dolaré.-difredir.. Si raccontasi 
che. effendo San: Dofited-infermiero; fi 
compiacque:wia :voltà d'vn coltello e lo 
dimandò ‘a San: Doroteo-sper poterfene 
fernire nella infermaria, che San Doro+ 
teoigli diffe. Phecet nestsbi:Dofithee:Vis nes 
fiari huius gladioli feraussan ferus Chrsfttà non 
erubefess appetere:s reg: Velo svegladiolus hi 
domineturtibit!Quei che: non conoftang 
ilyvalor della virtù queftercofé pareratinà 
bagattelle; eccofe:di pocaimportanza;ma 
nori è così ma fonio come: dice S/Girola; 
sco mo 


mbe Regul. Monachie,t rr icofe di “grano 
perfettione;c vnafapienzanalcotra i Sa 
uij se prudenti.del' mondo, è-tenelata:a 


gli humili;e femplici di cuore. Ran 


Si domanda; fe il Religiofò poffi hauere,, 
sone stialozziarcofia del piùpriot. >> © 
torre) pela dh 
BV JV. B:8.1 Qu XX un 


\ % 


Da difpiitiamo adblo e it Religio» 
N ‘i porthatePè dle cofa di pro= 
prio in commanits'pate hè cofa certa, 
che la può hauere, comè efpreffamente è 
decteto dl Sacro Costiliv di Lenco fiff. 8 
rap;:3:: le.cni parole fono queste: ! Cine 
Sarthe Stnodys onsrebilz: Min aferys >: donnibagg 
tam :Pstorutis quan pialter uni, ar Mes dicano 
giunti s'eicceprié dinuburfracrasi Sandi: Pra 
vifcss»C'apucinorum sur eipum qui Minox urs 
de obferwaditia Vocdtar, etici quibus sit ex edi 
fistattonibusfuiserar probibitunà ;>-dur esi pria 
lepio Apaftolico ttorekali comteffam » Ve deiricepy 
bona insmobili a ers pasfidere Licegr. Ne hauere 
beniiscommunediminvifceto taroò fa 
petfettione Relisiofilz ma ziùtà sraride» 
amente-per acquiffarla;comie hanemo?im 

Lio Tagli sare 


fi n 


“de MonaSterijin commune , mà de i 

‘ Religioft in particolare» cioè fe effi 
-vinP0p la faleane prefefione poffino. .. 
2 1drnqualchemodo hauer alcuna 14°; 
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8 Irifponde ‘affolatamente ; che:miffun 
nd Rieligiofospuò::hauer alenna! cofadi 
proprio prefo ftrettamente quanto-dlia> 
merz. proprietà, come è.quella«c'hanno.i 
Secolari; ilche è cofa.certiffimadi fede, e 
> afiprona \persb.cape cs. ad. Monafersum:' de 
Sata Monach, done fi dice così:Probibemss 
in-Virture Santla, obedientie ; né quis Regabariz 
proprsam-aliquo ‘no0do posfideat 3 fedfi- qussalit 
quidhabeat propry3 tota sn continenti-refigne: fi 
Ser poSt hoc propriesatem:aliquam:deprebes 
Sus fuerit bubere:recukani:msonitione premiffa de 
Monaferio' expelatur: Et: 10 cap..on-dicatss. 
sua « hauemo 


iniziale contiene te anno er nn 


sivDella posta Réligio/a. 6i 
hauemo così, Ales dicarisVobrs aligid:proù 
prium.+*Sopra lequali parole Gérfonz 
in'opirficotini pprietarijdice: St erpdiex 
preffè probibermo Verbisipriprittatisza fortaiiay 
faflum:Quafi dicasfe Fe Religioliè vieraa 
to:ilìdire quefto èmiby:quanto maggiori 
méehtefara.prohibito «l'hauere:, ò. tenere. 
alcunascofa'di proprio..L’iteffo-hauemo 
in Concscdireltani nvcani21» daùe fi:ccoma 
manda-che:fiano: grauemente: punitiquei 
Religiofi} quali.vorranno pòflederealcu» 
nacofa di.proprio< Et n-Conc.Prodnerali 
OxonienfiAnglicanseforittò, Quontam «mn 
licet Viris.Relrgsfis alrqued propritamposfidere) 
qui fed fa pariterinepfo»religionisngreffa 
dimino dedicauersinti I Sacro» Concs-di Trenta 
SelFizs. cap.:2:.Iiftela. Atrettamente bpro» 
hibifce e ian ir 
barivrinstdm Virorum;- quam mulser ynolic cat 
bora cutuftunque ri fuerint\sitanquana 
pripviapofsidere-Finalmentest. Cene, Adedivk 
celebrato. fottò.S,Càrla ricreare 
AM\S77pe3utit.da comunnasta Vfussede-pprù 
rate tallenda »«mentrefi parla» delle. id 
che:fidic@ così: T'uum, co nitams dtque om- 
nis prinatarerumy poffefsto, tor res MNerbo ome 
osare giare e qc: 
Lù 2 


rbachi fideat, 


sd converfarionen Morafery ct 
DL 


— monito fresa con nt Att IINZOO DI 


‘Della ponertà Religio/a. 63 
Monaftery aliquamfacerefrandem prefunmtylu- 
das est y ey peenamTude: fuftinebit'in infetto, c 
poco dopò. Qui fiche -Fudas-Ifcariothipropriz 
vetidente, Vel de rebus Mondftery aliquid'abfcone 
dunt conuenit slad, afcendane fque adiCelam, 
er defcendane:Vfgue ad .abiffos sd da 
. Maqual fiala ragione,perla quale cos 
si-da' douero;:con'parolé così graui;jè.c0> 
sìsftrettamentesfintiReligiofi ogni pro? 
prietà interdetta, .da:quefto fi puòfacil 
mente raccoglieresche: non'effendortbe» 
ligiof» padrone di fe {teffo, main poteftà 
dè Superiore alquale per la: profeffionè 
s'ha dato, neceffariamente ne fegue.. che 
il Religiofo' niente» pofli. hauere di pro= 
prio, non altrimentè-che fi fuffe fchiauo. 
La forza di quefta ragione tocca èlegan- 
temente il Padre'San Benedetto pbco fà 
citato, oue dopò®haiiét detto, niente del 
tutto douer effer poffeduto dai Monaci, 
adduce quelta ragione , Quippe: qubns nec 
corpora fua ; nec Voluntates licet habere in pro-- 
prim porestare. Bit:P: S; Agoftino in fermfde 
communi Vitareferito in-capi Nondicatisine! 
medefimo'mgdo ‘va così argomentande; 
C'inm lrusus Congregationis fratres fe per obedien- 
fim penitns dr» para ubdibrit cr 

bi: e de um 


12. SIINO T.rabostodebkioto foltane 
steim'eft, veoscnibibbbabère poffe. rrampila iistanoi 
2 .Dalle quali còfè nieritamente.inferifcè 
3} Navar. mn Vibideate ddshì qu. »t9n: Di 000 
xi comu» de Pegli matr: 2i.che il-Relta 
giofo. rofelo dimiffiîna cola temporale 
Da hauer dominio\nad8lla-velte.; cons 
Jaquate fi vtfte,.neciek.parethe marigia, 
dell'acqua che dienesmatutte-guelluo?: 
baseflepd fattoifoggettorali amminiftrà= 
tionedel ibuperiereb, consen cenna 
riéhteolal ritto può haneritao OIRAA 
g3ogni sm ORaf) at ib ononb 
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IRE IM pb MB. Bad: Qi BAI 9254D bbs 
nre IRERERI sui RESTA TO 
siicuns Hogliona3 ché: tal. profedlia ano 
rifidivalida,finogians e vali prikmatrin 
mono contrattd:con conditiendishone 
ftancomafiraccoglie.dal cap. «Le scnnguedo 
conditi ippofitvRercioche tal» condiuone. 
sun a sha 


«Della. Poùbrtà Relizio)à. 65 
s'ha per non-polta nel'contratto» arr.» 
: Mà il contrario fi deue'a fattotenére, 
ela ragione è,perche coftui non'hainten- 
tione.d''obligarfià:quello,ch’ è d'effenza, 
della Religione : pércioche il ‘renunciare 
ad ogni ragione:di dominio almeno ‘qui- 
to alla preparatione della volontà; equa 
to.alla obligatione di'renunciariò, appar: 
tiene alla foftanza dello ftato Religiofo. 
, Queft'ifteflo fi confermadalcap. vitimo 
de conditsensbas dove-fi:diffinifce i matri 
monio effer-di neffunvalore:; in'quello F 
mette: alcuna conditione contra la fua_, 
foftanza. Dal qual'Iuoco è fimili, così ar« 
gomentò. Queîta. conditione di tener al- 
cuna cofa di proprio è contra la foltanza 
della Religioriè , dunque: la profeffione, 
fatta con tal conditione è di niffun valore. 
Etalfondamento: della' contraria opi- 
nione fi rifponde, che quel capo, Quisyn- 
que, e. Sintendè quando la conditioli, 
dishonelta non è contra la: foftinzà del 
màttimonio,come liprowa efprefiméate 
dal cap. fim rit: de condit. appofit. Come’ per 
effempio fe vno ‘contrabierte matrimonio 
con Berta; ton patto“6Hella procnrafivi 
il vitto de latrocinij, ò che ammazzaffe 
i: (E al 


pron "COPIO 


66 Trattato del.Votò. ale 

alcuno,quefta conditione non impedireb 
be ilmatrimonio ; perche nomeffendo sì 
fatta conditione»contra.la. foftanza del 


matrimonio habeter:proinom appofita,. Mànel 


noftro.cafo la cofa pala altrimeute ,.per- 
-chela conditione d'hauer:proprio è con- 
tiral'effenza!s.è natrira delvoto» della: po- 
mertà» da:quale è de fadtanza della Reli 


gione. vt 


Ma a qlla » che genera maggiordi di iter 
i èdi colui, il qualementre fa profesfione . 
“hdi imtentione di vitériere'a temposl. 

— dominid di qualche cofà, e poi re- 

n iero, quando il fuo Superio 
TREE ghi lo CorAIdarA ? 
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*. Esfiolik: % de sn cqp. 4t dub. 8.è di 
parere, che tal profeffione fia nulla, 
è ciò proua.; perche come habbiamo già 
detto, e fi cana berifimo ex cap. Ckm ad 
Monafferium de Statu Monach.la profeflione 
peri voto. o folemne dichia alia polari 


dii £ di Ù PET se 
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\Délla.Pouertà Relipiofa. 67 
il Religiofo d'ogni forte di dominio di co- 
feremporati;è lo tende inbabileaquello. 
Et inoltre il'Brelato:non ha autorità d'- . 
accettar tal profeffione infufficiente ad 
iucorporar vno alla Religione » perche sì 
fatta conditione pugna co l’effentiale del- 
lo ftato religiofo, E ben vero che coftui 
potrebbe referuarfi l'vfufrutto di alcuna 
cofa; ma con pendenza, è volontà del8u- 
| periore, il qual fempre fi riferyerà 18'po- 
teftà di difporre.di quella:a fne piacere): 
equefto.non e farvno proprietatiò s na 
vfufruttuario , percioche:proprietario e 
| ira dominio ‘affolutò di qualche, 
Crede nondimeno queltò: Auttoreé ; sì 
fatta:profesfione hauer forza di:voto sé= 
plice;e-cosireftarebbe egli obligato;mu - 
tando lavoinntà, di far poi la profeffiové 
come: fironuieme +veccertto penò cheila, 
-mente fua elpreffa ;.ò tacita non fia ftata 
raltrimente, perche il voro;come:dicono:i 
Teologi ; nonobiiga , fenonquanto 1- 
-huomo: intende obligarfi:ima s'egli non. 
sdqual fia ftata Ja fua intentione.interno 
«dqueftol'interpretationè fi denefare, 
in nfodo 5 che: vagli core toto femplice, 
A E 2 Si 


98° Trattato delVotò folette 
SI domanda, sono poffi far profeffiones; 
con patto che poffi reStarin cafa fua, 
“Son parte dei fuoî beni è 
RD VBBIO XX. 


patto s'iritéde che il Religiofo pof- 


YA Quelto dico primo, che fe.quefto | 


fi tenere; quei beni comeproprij; è vero | 


xche il Superiore no gli pofli togliere;ogni 
wolta che:vorrà; la-profeffione e nulla», 
«perche quefto patto pugna con il voto fo- 
lenne della pouertà; il quale è de foftanza 
‘dello-tatò Religiofo . el 
Secondo:dico ; che fe quefto patto s' 
‘intende’; che tanto l’habitatione,.quanto 
Ja portione:di quei beni habbi per vfi ne- 
ceffarij della fua perfona., con confenti- 
MENTO, Ò dependenza del fuperiore sat 
tento: sure antiguo c4p. de Yiduis 27. qi 2. la 
-profeffione è valida come con la commu- 
are refolue il Nauar, comm. 2. de Regul. 
num. I4. SV Lea 
| Ho detto (attento sure antiqus) perche» 
sure maso Conc. Tridi feff: 25: cap. 3. «de Regal. 
A 0a vien 


Mm 
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“Della Ponertà Réligiofa: 69 
vien ciò hora à i Regolari interdetto con 
quette) parole. Nec-desiceps Jiceat fuperiori- 
bus boraStabilia abicui. Regsdars. concedere: etr7 
ad >safruttum, Vel Ifan5 adininiStrationemy 
ut commendam. 

Dal che:fi cava,che i Religiofi non pof- 
fono con licenza de i fuoi Superiori ha- 
uer»beni fabili-come cafe; poffeffioni 
redditi; &raltre.cofe fimiliyacciò da efli 
fiano imminiftrati cò quefta conditione , 
che dando effi vn tanto ogn’ anno al-Mo-: 
rlafterio:; ilréfto ferui périllorowiuere.. 
Quatforte. di:peculio fogliona hauere co; 
licenza del: PapaiReligiofli vecchi, ò in-. 
fermi della Religion benemeriti, ai quali 
alcunetrabitàtioni più fang;e più.comrmio- 
de fifogliono cocedere da ; ragione di-ciò, 
è; ‘perche fe bene dal iis antico quefto 
momfia aireligiofi probibito:, se; tamen 
siono iConc::Trad, fefficitato capiagli viene. 
iriteritetto.;oi. Dupri |! 
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#8 TvrattatidelVotifolenne 
‘che fi venghi a‘conofcerela virtù: ch'è 
in ciafcuno ; e fi dia loro occafione cona 
quettidi crefcete maggiormente in effa. 
Moltewolte:; quando habbiamo fa cola 
cidiamoca d'intendere) di non effler affet> 
tionati ad effarna quando.ci vien toltaziz 
all’hora coriefciamo qirel chie noi fèmo; 
Plerumighe ( dice:S. Agoftino) cuns;adfune 
mobis 5 puramus quod non es dilro amus, Aa CH 
abeffecapersat Lucini sta Se-qua- 
do l’afciamo la.cofa:d;-cr'vieni tolta , fen+ 
tiamo<repugnanza; e.difficoltà; efegno» 
che:erauamo ‘affettiònati dd effa;: perche: 
dall'amore procede quefta difficoltàs.e ri. 
fentimento;#Zèc:en1m fine amore noftro ade: 
vat quod fine dolane) difredir.. Si: racconta 
che. effendo San Dofited-infermiero; 
compiacque:wa :voltà d'vn coltello e lo 
dimandò ‘a: San: Doroteo-per poterfene 
fernire nella infermaria, che San Doro+ 
teoigli diffe. Phecet mertsbs:Dofithee. Vis nea 
fieri uius gladioli feraus;an feraus Chrsftà non 
erubefcis appetere:s gt Velle svegladiolus hio 
dominetur mbiè Quei che. non conoftan@ 
ilyalor della virti; quefteicofeé pareratinà 
bagattelle; escofe:di pocaimportanza;ma 
nor è così sima fonio come: dice: S/Girola; 
odo mo 


| 


_ sDilaponenàRebigiofa. —©59 
mo Regul. Monechine, 'icofe di grano 
perfettione;c vnafapîenzinafcota a i Sa 
uij ze prudenticdel' mondo, è-teuélata;a 


gli humilize Semplici di cuore. ah 


Si domanda; feil Religiofo pofi hauereò 
done st alormarcofia del piùipriot. >:>® 
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RE è By 7 RR N ac * K 
Ha difpuitiamo ateo fe it Raligio» 
N ‘MB polthantePe ledimacofa di pro- 
prio in comma pate hè cola certa, 
che la può hauere, come efpreffamente è 
decreto dul Sacro Cosnlivi di Lenco fil. 3; 
riap;:3:- le.cni parote!fono quette:!Ciucéds 
Sarthe Stnodys onsnsbuz: Min aflerys 5: donnibag 
tano: Pstovutsis quan pialter usa, 0 Mes dirare 
ti unt: s' èxceprié dinuburfratrati Sandi: Pra 
vifcssCapucinorum sir eipumi gni Minox us 
de obferuniitia Vocdtai, et ian quibus sid eredi 
fschttonibusfuis erar probbibitumà s>dur ex pipi 
Legio >dpaftelico ttorekati comteff amy , Ve deiricepy 
dona inmobilia eis posfidera Licear. Ne hauere 
bentiscommutedimimiifteto faro fa 
petfettione Relisiofd; mazibtà sratide» 
mente-pér acquitàrla; corte hauemo?in 
Lul ect sare 


fini 


io = Tratfattdetlotofoltine > 
sure:p2.it, espedit doue-fi dice-co$. Debra. 
We propria ‘propter perfeChanens tontemmiz Ot 
squod. fine.smp edivbento:ieafdem petfethonis Ee> 
clefie facultates; gna famecimmunes.iMre aptingo 
poffant posfideri. =“ 0" ta 
noto) caldaie sbnetre). è 
Tutta la.difficoltà dunque--cònfifte non 
“de MonaSterijin commune , mà de i 
‘ Religioft in' particolare s' cioè fe effi 

_viniAopòda falenne prefeffione poffina. —. 
sg inn qualchemodo hauet alcuna 1°? 


- 


n Cofadipraprio 80% rivi 
È ù ps CR 


p.oegtgio n br nteg d ! +03” dC) gessi e 
4 biamo onits binoo 0134 


5 Irrifpondè-affofatamente ; che-niffun 
«Rieligiofospuò:thauer alenna! cofadi 
proprio prefo ftrettamente quanto-sllas 
werz. proprietà, come è.quella«cihanno.i 
fecolari, ilche è cofa.certiffimadi fede, e 
> fi prog iper sb.cape con.ad. Monaferiumide 
Fata Monach,donéfi dice cosìProbibemss 
inVirture Santla.. bediontia, né quis Regabariz 
proprsam-alsquo ‘noodo pesfideat 5 fed fi quss.alit 
quid habeat proprij:3 tobhiîv sr continenti-refigne: ti 
Ss ero poSthoc propriesstem:aliguamdepreheò 
Sus fuerit bubere,recukansnsonitione premiffie de 
Monafterio' expellaturi: EL: 5n cap..Nondscatos. 
uni i hauemo 


«wwDella porta Réligiofa. 61 
hauemo così, Alon dicaris Vobss alsyiisd: proù 
prium.+*Sopra lequali parole Gerfont 
in'opificotrai pprietarijdice: Sk engoexa 
preffè probiberunVerbisipriprittatisza fornaio 
faflum:Quafi dicasife Fw Religiofiè vieta» 
to.ilìdire quefto è.miby:quanto maggiori 
méhte.fara prohibito «l'hauere:, ò.tenere 
alcunascofa:di proprio. L'ilteffo-hauemo 
sn ConciAbreliani wwcanizi» doùe fi:coma 
manda che:fiano- grawemente puniti:quei 
Religiofî; quali.vorranno pòoflederealcu» 
nacofa di-proprio.i\Et in Conco Prad:nciali 
Oxontenfi-Anglicanoe forittò; Quontam «in 
licet Virssx Relegsofîs aliqued propriamposfiderè) 
qui fever» fua pariterinapfo»religsonis‘angreffa 
domino dedicanersint: Il Sacro» Conc-di Trenta 
Saf cAp.:2: l'ifteffo. ftrettamente pro» 
hibifce: mentre diee) N cap ee 87 
barivrivsy tam Virorunsi; quam miulser@nalic èdà 
bona: cutufeunque adi fuerintitanquarnà 
pripvia pofsidere-FinakmentessCenè, AMedidk 
celebrato. fottò:S;Càrla iBbrromeoiGard, 
AM\S77pe3atit.da comunedita Vfusae:de ppise 
rate tallenda »mentre:fi parla» dello Mona= 
che:fidicè così: T'usm, co mitums atque om. 
pis rinatarerampoffefsto, to re; @& Verbo om 
io albetariaa uao ilhe Plsprao fioroni 


medi fia 


— et 


63 = «TrattdtodebKoto)foleone 
Fdeatst proprisimyetrdne:fi ad necefssestem god 
ceffum fit.» Onde:Vibano-Papa-primodi 
queto. nometinivnadeeretale parlando 
della Desio i così diffe « Quie 
canque Veftriomi vit communen fufcepsa MEZA 
sonsr.fe mibil propranno habetesVideat ne pollici» 
tetionem fuano serstai facrato fed hoc; quod Do- 
mino eft pollitirni » fideliser cofodiatone dants 
marsoneii fibi acquitats quia fattus eftz mom Vone= 
res:quam Votum pro ve soselsus poteft:sinon'perfie 
cere.:SamBafilio cinconfhirati monaSti capi35. 
debee (dice.)pieratiscaltori qui tam comma 
meits amplexiss efts'abrormanprinatarreram poffef= 
fon leberefie;. Erahcora Proprietatis Vittumi. 
sfs privatanepecuniam babere, e clanculum 
sbfero S apersor© altosid demolire» Cafffa. Lib: 4è 
deinftiruersnenuneScap iz: parlando della» 
dell Pouertà:de Monaci d'Egitto, Male: 
ki. (dice) crteltama simullapeculvarens (portellanti 
bicene posfidere sinèe taleraliga:ds:quad'Ve proproté 
retireat, fue. debeat:communite firnaralo. San 
Benedetromellài fu Règnla rap.33:Negue 
vliqusd' quis prefiumarbabete proprunm ; nallam 
ormnenò e care que cadi cè mi? neque tdbulas, nem 
quegraphiumy fed nibibomitno: San Bernardo 
ancora Serm: 48, divé così» Qui potguam 
da comuerfarionera. Momaftery Uenitzdevchs 


4 
sinisti Mona- 


«Della ponertà Religiofa. 63 
Monaftery aliquamfacerefravi em prefumstylu» 
das ef, cy peenanvTude: fuftsnebit'in infetto, c 
poco .dopò. Qui fiche Judas Ifcarioth:propriv 
vesiziene, velde rebus Mondftety aliquid abfcone- 
dunt conuenit ilad, afcendane fque ad:Calum, 
er defcendant:Vfzguerad.abiftos, sd sg 

.Maqual fia la ragione,perla quale cos 
sixdaidouero}:coniparolé così grauije.0o> 
siftrettamentesfiatiReligiofi ogni pros 
prietà interderta;, «da quefto fi puòfacik 
mente raccoglieresche:non'effendontie» 
ligiof» padrone di fe {teffo, main poteftà 
dè Superiore; alquale per la: profeffionè 
s'ha.dato, neceffariamente ne fegue., che 
il Religiofo niente»pofli. hauere di pro= 
prio, non altrimentè-che fi fuffe fchiauo. 
La forza di quefta ragione tocca élegan- 
temente il Padre\San Benedetto: pbco fà 
citato, que dopò*fiàttét erro, niente del 
tutto douer effer poffeduto dai Monaci, 
adduce quefta ragione , Quippe: qubus nec 
corpora fua ; nec Voluntates licet habere in pro-. 
prim porestare.! Brit:P: Si Agoftino in firmfde 
commiuni Virasreferito in-capi Nomdicatisine! 
medefimo'modo va così argomentando; 
Ciam buius Congregationis fratres fe per obedien 
fim penitne dla» pals ubdiberin cer 
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PEA ‘efts veosnzbibbabère poffe. ARI inrarataesdA 
= . Dalle quali còfè nieritamente inférifce 
il Nauàr. snvlibudenteddii Sr. tan 0009 
2; i» coma da mul 2 che il-Riclia 


giofo. Iprofeflo di nacola :temporale 
ae hauer dani cons 


Jaquate fi vefte;.necick.pariethe marigia, 
èdell'acqua che bienesmatutte-quellehoi> 
ha;aflep.à fatto: fofigettotalli amminiftfa» 
tione.de] i$ uperterei; fenzaikoni Cenng 
miéhteatel ritto può baweritzo IDR IAS 
iftosogni sm coMaff stibonotmbeg lori! 
delenizo i fedaprofefsione» ita Un Rili- 
È “e rr poifi ritenere * 
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«Della Poubrtà.Reliziofî. ‘65 
s'ha per non polta nelicontratto;» è. 
i Ma4A11 contrario fideue a fattotenéres 
ela ragione è, perche coftui non ha inten- 
tione.d’ obligarfinà:quello,ch' è d’effenza., 
della Religione : pércioche il ‘fenunciare 
ad ogni ragione:di dominio almeno qui- 
to alla preparatione della volontà, e qui 
to alla obligatione di'renunciarlo;appar- 
tiene alla foftanza dello ftato Religiofo. 
, Queft'ifteffo fi conferma dal cap. vitimo 
de conditienibas dove fi:diffinifce ‘ri matti 
monio effer di neffunvalore:; in quello ? 
mette. alcuna conditione contra la fua_s 
foftanza. Dal qual'luoco è fimili, così ar« 
gomentò. Quefta. conditione di tener al- 
cuna cofa di proptio è contra la foftanza 
della Religione, ‘dunque la profeffione» 
fatta con tal conditione è di niffun valore, 
Etalfondamento: della contraria opi- 
nione fi rifponde, che quel capo, Quisun- 
ne, dre. Sintendè quando la conditiori, 
shonefta non è contra la foftifizà. del 
imàttimonio,come fiproua efpreffiamentà 
dal'idp. fim. rie. de condir. appofit. Come’ per 
cefempio ft vno contrabeffe matrimonio 
con Berta, Con parto*ch'ella procuràfeà 
ii vitto de latrocinij, ò che ammazzaffe 
Vi: al 


66 Trattato del Votò faleune 
alcuno,quefta conditione non impedireb 
be ilmatrimonio ; perche non'effendo sì 
fatta conditione» contra Ja. foftanza :del 
matrimonio habeter:proinom appofita,. Mà nel 
noftro cafo la cofa paffa altrimeute .per- 
-chela conditione d'hauer:proprio è con- 
tiral'effenza!s è natrira del voto» della:po- 
mertà» Ja:quale è de foftanza: della Reli 
gione’. visito: sl 
CGIE STILI ASL sti 
“Maquello che genera maggior.difficoltà 
n èdi colui, il quale mentre fa profesfione . 
> bdimtentione di vitéiere‘a temposb:. 
Tio «orto di Re ciao e poi res. 
sn ivigalo, quando il fuo Superio “ ° 
comi a RU lo comandara n? = i. 
ID WBBIO. XXI. 


T_Esfio Lib: 2, de ib cgp. at. dub. 8.è di 
Fi parere, che tal profeflione fia nulla, 
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*Délla Pouertà Religiofa, 6g 
il Religiolo d'ogni forte di dominio di co- 
fetemporati;è lo tende inbabileaguello. 
Et inoltre il'Prelato:non ha autorità d'- — 
accettar tal profeffione infufficiente ad 
incorporar vno alla Religione , perche sì 
fatta conditione pugna.co l’effentiale del- 
lo ftato religiofo. E ben vero che coftui 
potrebbe referuarfi l'vfufrutto di alcuna 
cofa; ma con pendenza, é volontà del8u- 
| periore, il qual fempre fi riferyerà 1'po- 
teftà di difporre.di quellara fue piacere): 
equefto: non e farivno proprietariò s na 
vfufruttuario » percioche: proprietario e 
| clacibia dominio ‘affolutò di qualche, 
cofa: Val gna N la vii A : 
Crede nondimena queftò: Auttoré ; sì 
fatta:profesfione hauer forza di.voto/sé= 
plice;e.cosireftarebbe egli obligatosmu - 
tando lavoinhtà, di far poi la profeflioné 
 come:fironuiene veccetto penò cheila, 
mente fua elpreffa sò tacita non fia ftata 
raltrimente, perche il votoscomedicono:i 
Teologi ; nonobliga , fenonquanto 1 
-huomo: intende obligarfi:ima s'egli non, 
sdqual fia tata la fua intentioneintorno 
è queftosl'interpretationò fi denefare, 
in nfodo 5 che: vagli corme toto femplice, 
rd) E 2 St 


“Della Ponertà Religiofa. 69 
vien ciò hora à i Regolari interdetto con 
quette) parole. Nec dini -liceat fuperwri- 
bus bona Babelsa abizisi. Regdare concedere eva 
ad >sifruttum, Vel >fam sadininiftrationemy 
aut commendam. 

Dal cheifi cava,che i Religiofi non pof- 
fono con licenza de i fuoi Superiori ha- 
uer» beni Babili. come cafe; poffeflionis 
redditiz &raltrecofe fimilizs acciò dà efli 
fiano dmminiftrati cò quefta conditione » 
che dando effi vn tanto ogn’anno al. Mo-; 
riafterio; ilrefto forui perilloroviuere.. 
Qualforte dî: peculio fogliono habere co; 
licenza deli PapaiReligioli vecchi, ò in-. 
fermi della Religion benemeriti, a i quali 
alcune habitàtioni più findse più.comrio- 
de fifogliono cocedere da , ragione di:ciò, 
è; ‘perche fe bene dal ie antico quefto 
non'fiaaireligiofi.prohibito;, sine; sazen 
nowo | Cont:Trads feff. citato capiagli viene. 
interttettolto"1105 iiivio.pin io | 
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70, Trattato del V'oto,falenne 


PI DID oe aerog Se 
Si domanda, perche. ilvoto folenne della o 
spouériàfaccical Religiafa:shcapaca 
coat ici damendomabaio Re» "> 
RGmi Ratiti Jaca 
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!V E: folenme della povertà pet forza; e- 
natità fua x ha'virtà d'induttte» quefta int: 
habifitàozar amo u.uire Li abaso gi: 

.Atriscome ‘Almayno neltrattato.del: 
la poteftà! Eccléfiaftica abcap.-15. Gal) 
cmbalimmvegliono | che ciò fia.folo imre: 
Biiigo 15 iaia Li rici A allobimre 

-citP. Leonardo: Lefs.delladenotà com. 
pagria ti Giesù 46, 2, de iuft> capcaitdub; 8 
&diparere;cheit Religiofo fia iribabile. 
atdominio .per:due caufe.:Prinia; ratione 
tr&dicionizpercioche di tal mariieraibRe*. 
ligiofo fi dà in poteftà dell’otdine:chein: 
parte allo fchiatio, è iti patte al figlio vie- 
ne à fomigliatfi, de i quali nel'vno, nel’al- 

| tro acquifta d fe; ma a quello ; al quale, 
è foggetto. Seconda, ratione conflitutionis 
Ecelefie, la quale non folo tal traditione» 


conferma, facendo ; che il Religiofo sai 
i oo po 


=" i, coppe. è 
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Della Povertà Religiofa. 7a di 
pofli effer per l’anenire più padrone di fe 
fteffo, comé è itfchiduo, e il figlioyinifa; 
ancolo fà affatto inhabile,& incapacé d'- 
ogni {crte di. dominio di cofa remporale, 

Ma 4 mio giuditio dicono meglio il 
Nauarro comm.2,de Regular. num. 51. cx il 
Couar, de teffam.e. 2h; 5. i quali voglio- 
no cheil Religiòfo «perl voto folenne, 
della pouertà fia incapace d'hauer domi= 
nio; pertafola conftitutione di.Santa, 
Chiefa. La quale opinione come piu pro- 
babile; Sralli legge-ciuile; perauttorità 
dellalegge Canonica approuata, più cor 
fotme::€ abbracciata dal Azzor.:lib;.12. 
dep iz oron ii RA ICI 4 rene 
- AI fondamento principale di quelta 04 
pintone e , perche im ‘cap. Qued Vetam; de. 
‘Dot voti redemptione in 6.:generalmen4: 
te fi dice ; la folennità del voro èffer per 
folà conftituvione di Santa Chiefi invito 
dotta. Onde come per decrétà' della 
Chiefdil Religiofo profeffo'è inhabile per 
contrdhere imatrimonid , così anco per 
decreto del'itéeta Chiefa e incapace d'ha- 
Uec dominio di:cofatemporale. > | 
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a) Trattàtò dev oto folenne 


si Led Seal “Sominio Pontefice poffi 
e voto folenne della pouertà difpenfa- 
fé ?tivè Je Pot I fare che un Religio- 
NE, i poffi È bauere alcuna cofà di 
vo BESBIPO , come hannoiî © 


n a co denti i, 


de pan 


* - 


Dive 10. IV o 
ni Seo Antico ‘Tomalo: 22. 
;0qi88.atza 1 delnefta Verbi Votum 434.52 
Aris: 2.79. 8Ecar.coni adraili Verb: dif 
perfa:. num.t1. emolti altri tengonolidi nas 
e-ciò prondno; perche; ibwoto; de da! !po- 
uértàcieffentialmente anneffo , ò piùto- 
fto imteflo., è intrinfecimente inciafo 
nello fato Religiofo. | 0 ! | 
otnaltre; implica: contradittione.» cheà 
vno'fia Religiofo, e che infieme habbi-al 
cuna tofa di praprio,, e la ragion di ciò. è 
perche il votodella ponertàs it quale cons 
fifte nella renuncia di qualfiuoglia domib 
nio di cofe. temporali, ncceffariamente fi 
ricerca, ficome gli altri due alla efienza 
dello tato Religiofo . i 
i la) 





Della pouertà Religiofi: 13 
_a Inoltre, exera de fata Monachorumi nel 
fine di quella-decretalo . Cad Monafte- 
rium.c fcritto. Abdicatte proprietattz», ficur, 
erciiftodia caftitati;:; ale «St annexa Regule 
Monachali,ve fuperspfenneque Sunonsus Por 
tifex.licentiam Valran indulgere. | > 
: ‘Dal ché inferifcono, che. difpenfando 
il. Sommo Pontefice.egn.alcuno Religio- 
fosacciò fia chierico fecolare, èiobligato 
d'hquer. propofito d'ofleruar i tre votiel- 
fentiali, altrimenté ein peccato mortale, 
non. potendo il Papainefli difpenfare..,, 
1-Manmon oftante.tutte' quefte cole , e 
commune opinigne di Teologi,c Cano- 
nift.che il Somo Pétefice pofli difpéfare- 
nel voto folenne, della pouertà, così tienè 
Scoto 12 4. d. 38:9:3..$20 Tomafo. 114. 
di 380q. 1.414. qui 1. 4d 3: Gaser. 2.149,88. 
arsivGonar, de tef. c. 1, nom, 30% Lefhib,2, 
cd dub.5, 7-0. 40. dab. 19: Sos. li 10. 9-5. 
ar. 7. Cord. libs.x. queft.q 24. Azzore bibita, 
ST qui Vafjo 12.19 96, AF. 4, de 165,0,90 
nume 109.12 ragion di quelto è , perches 
il Pontefice, come quafi tutti affermanQ» 
può di(penfare nel voto folenne di caftità 
dunque può anco difpenfare nelvoto for 
lenîe di povertà. Prono la confequenza 

Oi per 


3% Trattato del'Voto folehne 

perche effendo f'vrio) el'altro voto folen- 
nesnof vi può /eflermaggiof ragione, per 
la-quale il Pontefice pofli.può prefto dif 
penfarè net'voto folenne della caftità,che 

nelvotofolennedella; povertà. 
In oltre ; il Sommo» Pontefice puòre- 
liflareitrvoto folente di caftitàdi chierici 
che.fonoin factis; come conifeffla San To+ 
mafo rela communeopinione di Dotto- 
risdunque potrà parimente rilaffate il vo. 
tofoléne délla pouertà Religiofa. Si pro- 
uala confequenza; petelie il voto della» 
pouertà Religiofa non è più folenne ,'del 
voto-di-caftità de-i’chietici, ch''hannoò 
gl'otdinisfacri;; >> 3991 ciso% llass fn 
Fa 6ltre;.il Sommo Pontefice può dif 
‘penifare nel votofemplicè di povertà per- 
‘perni come: tuttii. Dottori affermano, 
ditque pottà' fare l'itelfo ‘nel voto folen- 
he. Si Prova la cohfequenza; perche-la 
folennità del voto eftata ‘folo introdotta 
per decreto di SantaChiefa, come Boni. 
fatio'‘Ottauo diffinifce ih cap. Quod Vitam 
devoto: ct Vdi redemps in 6: Seta folennità 
è per fola conftitutione della Chiefa; dî 
u@potràin quella conftitàtione difpen- 
re» percioche può relaffare la fua con- 

flitutio- 





—_—. DelaponemaReligiafax n 
futfitione. tr Ari sirf LL 
. Dispit.laivolontà del'iuomo ordinato . 
albenrconmmune :della; Rc piblica è fub+o 
ordinata al capo d’effas in quelle cofesche, 
appartengono allacomfiume vtilità dub- 
qué in quellavolontà; conda. quale ib Res; 
ligioforconi vinicolo:dibtre! voti fi legò alla. 
Religionesèidclufaigtte Ratacita condi»; 
tiònei;eccbtto?che.fè il capo di queftaòi 
Gorgniitritàr:: ch'e'il Sommo Ponteficey, 
perbeh commitfienonirelafli detti voti i; 
--Finalmente l'HInfrifs. Gard, Gaietano » 
GloriadiTomiftije-ditutta Italia 2,.2. q.1 
B&arcimobeffi bia, capiat. diib.19; Ardp.'. 
224 Bg artt Azgpri.lsb, Tac 7 dub; bi 
e-molti altri-Scrittoni:degni: di fede rife-. 
riftonolil Sommo Pantèfisede:fatto ha 
narali(periatò:coninialtiReligiofi, e pri-.! 
migrantehte com Don Nicolò Giuftinia-3 
nd Moraco;debMonaftetto di San Nigos; 
lò-del'Ordiîé di'San Benedetto» è peti=, 
tione di Vitale Doge di Venetia di{penso: 
Bledlndkctessgiche potedie pigliare pet", 
moglie Anna figliuola di detto Doge, €» | 
ciò fu:fatto ; accioche.la linea di quella. 
cafa'tanto Iluftrenònvenilfe-a mancares.;, 
della; quale ‘havéridobauuto fei fig! riga ì 
ala; Chi 


TRI anifenì se sia, 


16 Trattato del Voto folenme 
chi, c tre femine ritornò al fuo Monafte» 
rio , nel quale carico d'infiniti meriti; ey 
ornato di molti miracoli pafsò:daquefta 
all''eterna vita doi.050 

Secondo, con Ramiro figliuolo:diSan= 
tio:Ré d'Aragona 11. quale efflendo Mo-. 
| naco profeflo del Monafterio di San Pon» 
tio' de Tometij , pofto nel territorio dî 
Narbona ; e poi Abbate del Monafterio: 
di ‘Santi Facondo;sePhimitiuo:nel Regno. 
di Spagna , è finalmente: Vefcouo della, 
Cirtiidi Pampalòna 3 & effendo fuo Pa-- 
die ‘morto fenza: heredi., con Pauttorità 
del'Sommo' Pontefice sfù difpenfato s;ac- 
ciò lafciarala Religione 3 riceueffeSil Re- 
gno; c pigliaffe:per moglie Agnete Sorel. 
la di Guglielmo Conte di Pauià ; il.quafe 
haitendo ‘con.laSantità della vita ;.con- 
gionta la Religioneye portando del .con- 
tinuo l'habitò «ti San Benedetto-fotto le 
vefti Reabi, edificò molti Monafterij.di 
Religiofi, &effendo tutto dato all'opere 
di pietà , finalimente-refignò.il Regno @ 
Petronilla fua figlivola nell'anno 1137. 
è con l’ habito monaftico , & in opere: di) 
pettitenza fpefe tutto il rimanente ; della 
fuavita nel Monafterio di San cr vec= 

| chio 


Della pouerta Religiofa. ‘77 
chio: dall’ ifteffo-fabricato ‘nella Città d' 
Ofea; e dato in dono alli Monachi disSàn 
Benedetto, e nell’anno ;1147. col nome» 
«dimolta Santità pofsò: all'immortalvitàs 
come riferifcono Lucio Marineo Sicilia» 
no lib. 8. delle cofe'memorabili di Spa 
gna cap. vitimo; Giouan Vaceo nelle.fue 
croniche cap. 18. Pietri de Palude sn 4:diff. 
38. g. 4, 4r.4. Girolamo: Blanques nella def 
critttone de s.Regi d'Aragona 2; tom.liba 12. 
c.7.q.1, Arag.2.3:9.88.dr.11,0 moleraltte, 
Terzo, con. Conftanza figluola di Ra- 
gerio Rè di Sicilia, edi Napoli, Monaga 
profefla in vn Monafterio della Città, di 
Palermo , acciò fimaritaffle con Henrico 
Sefto figliuolo di Federico Imperatore», 
difpensò Celeftino Papa terzo di quefto 
«nome, come referifcono Belugent. è Bel. 
perio ne i fuoi centilaquij dal; sum, 129, 
infino al 150, FaXello ferittore delle cofe del Re- 
gno di Sicilia lib..7, c. 6, Platina nella Vita di 
Celeftino Terzoy e Sant vAntonsno 3. pi t53.19, 
ca. 6, Arag, 2,2, 9.88, 4r. 11. Azzorio kib, 
. {E2e C.7. Q. ro altti.. coito soa 
Quarto, con Cafimiro figliuolo del Rè 
‘di Polonia;il:quale effendo-Monaco pro= 
feffo nel Monafterio Cluniacenie 3 ti 
! a Ma- 
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78 TratiatodelVoto folenne 
d'Matifconacon.l'auttorità:di: Clemente 
di quefto:nome Secondo; libero da i voti 
nionaftici; &inalzato ‘al Regno:deifudi 
ttraggiori prefe inogliesie genero figliuoli, 
e perdicidotto anni: gomernò i cosrbene 
il Regno, ealpopolo d fe commeffò ) che 
morendo ‘alli ‘4. del mefe di Decembre, 
«T05,8. meritò d'effer:beato in Cielo,come 
teftifica Martino Cromero nellibi 4 del- 
le cofe del-Regno di Polonia vilbquale, 
- foggionge, che:peî quefto beneficio i Po- 
Jlacclii ‘riconofcono tre cofe fignalate per 
‘effergli ftate ingionte.dal Sonîmo Ponte- 
| Ufice; primoche rutti peccetto i nobili; è 
“Qaualieri; © quelli che Tonorinfacrisy of 
«ferifoonoogn'anno va inohetà;; con lai, 
‘quale fitene:contituamentenella Chiefa 
-di.$, Pietro via lampada accefarlaguale 
-infino al prefente0 Santi Petri numus.fi 
Chiama: sl anihetalibbai L07: in rada: 
©» s$ecorido;che tuttii Polacchi portaffe 
-T0.la tolatura dilcapelli rotonda a modo 
è di Religioli sì È chest fuso modo bar bartico, 
nutriffe la chioma ,.0C2pellatura fotto 
SPoreechiev!oi OTLITHA ) 1093 te 
-OTDerzoschenelte:f fiale nii;menticfi 
ocelebrano i Divini vflicijytueti i Cavalieri 
SIVE portafle- 
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Della pouertàReligiofa. ‘79 
portaflero vnafafcia di lino bifca alcol» 
lo, in forma di ftola; ch' vfanoi 1, Sacerdoti 
alla mella ©. ct 

Quinto, difpesò Cela Diacono Cai 
dinale,acciò pigliaffe.per moglie la figliuo 
la. del Duca: Valentiano Francefe...., ..;, 

- Sefto, &vitimo: con il fratello dell'Iliu» 
Mtrifs. Cardinal: Gioiofa, Sacerdote pro+ 
feffo,ì Prouinciale-dell’ordine di. tace 
cini, difpensò.Gregorio XIII, 

Et al primo argomento, della contraria 
opinione fi rifponde s che fe bene è vero, 
che il vota della poyertà fia effentiale alla 
Religione, ne poterfi da quella imalcuno 
modo feparare, può nondimenvi fare. il 
Sommo Pontefice per gaufa di molta;im- 
portanza, che quello.» che prima era:Re- 
ligiofo , hora nonfiatale , è così habbia» 
proprio ». e pigli moglie,'è sobarebendo 
matrimonio generi figliuoli.- |. + 

. Alfecoude fi rifpionide:; che da quslle 
folo fi conchiude s itRéligiofo mentre è 
tale, effer obligato al vote.della ponettà, 
— ne.effere poffibilex;che:ftando egli în tata 
Religiofo, non fij altretto:con voto di po- 
uertà; perciocheimplica consradittione 
chi ‘mo fia Religiofa »cioè. aftreteo conzi 

voti. 
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80 ‘ TrattdtodalVoto folerme 

voto di pouertà s il quale lo fa incapaces 
di poter ‘hauer domini0);' è proprietà di 
qualfiuoglia cofa temporale » è habbi dos 
miniodicofetali, 0.0 000! 

Al terzo, e vitimo argomento f rif pon- 
de primieramente; che queldetto d’In- 
nocetizò s'intende mondel:Sommo'Pòn- 
toficercioè del Papa; mailelVefcouo. Per 
Ja:cui intelligenza fidene:prîma quuertire 
che antichamente tutti i Religiofi s'e ilo- 
ro Monafterij erano foggetti a i Vefcoui 
corme-ficaua dal Con. Calcedon, can. 4: €? 
G.dal Conc. Atrelian. veferito sn, cap. Ab- 
bates:t8Bi qeso Dal Cont. 'Niceno cari. 14. dal 
Cont:Meldenfe:canii 9 (06 percquanto fi puo rac- 
| soflievé dal Conc Laseranenfe cani v2vquiefto 
s'offeruò infine” dal: ness hu: Botto In 
nocérizò terzo,  Dic:uri: 

- Secondo fi deue-autotrtire ; i cin Em 
ropa, e nel’ Afia, antichafitente i Vefconi 
apprefto.gli ‘antichi Patri:erano chiatrati 
Sommi:Sacerdoti.e Sontmi Pontefici. Coi 
sì Amacleto Papa vell'Epiffda. 2. che feritiè 
di: Vefcoui d'Italia parlando dell’acéufi 
desi Wefcouie firoterifco! sel cup. Acciai 
nagizziidice quefte! formate parole. Vndi 
Liquet qricd Somanti Sacerditei, sAdteft- sa 


sio 7 


Della Pouertà Religiofs. 8 
4 Deo fine sudicandi , non ab hbumanis, aut pra 
ux Vite hominibus lacerandi. E poco do poi. 
Summoram Sacerdotum fili Dominus indicrun 
referuaut. Melchiade Papa nel'Epiltola» 
alli Velcoui di Spagna chiama quelli $6- 
mi Pontefici, mentre dice, De his Vero, fe 
per quibus rogaflis Vos infermari , ideit, Vram 
masus fît Sacramentun manas mpofitionis Epife 
coporum » aut baptsfma ; fcitote Verumque ma- 
gnam effe Sacramentum, 7° ficnt “num maso- 
ribus, sdefl fummis Pontificsbus accommedat. La 
star Etl'ilteffo, fi dice nel C6c, Agate 
can. 25 È Sir'Ifidoro lb. 7. Ethimolog. capi 
12.parlado del Vefcono dice così.Priaceps 
Sqcerdotum eSB s quafi Via fequentium , cx ipfe 
Summas Sacerdos spfe » ex Pontifex Maximas 
nuncupatur. Ipfe enim efffcit Sacerdotes , atque 
Leutas a ipfe omnes ordines Ecclefrafticos di 
ON... 4 ‘ ; | RO Sol 
P"Hor fuppofte tutte queltè òfe, dico, 
che glie parole d’Iunocézo terzo cap.C#m 
ad Monafterium, Cum (uper- babenda proprie - 
tate, nec Summus Pontifex posfr difpenfare. Si 
deuono intendere del Vefcouo , e non, 
del Papa... : vi ei 
Secodo fi rifvonde,che quandò Innocé. 
zo dice» chetil, Sommo Pontefice non, 
| Lr i pe può 


#82 Trattato del oto foleine. 
può difpilate foprala pprietà;s'intedere 
manédo il Religiofo nello ftitò ‘Religiofo 
pcioche fe ciò fuffe vettebbe: a Cogiugere 
infieme 8h vn ‘ite. tépo la proprietà 
con il voto di ponertà; il matrimonio cò 
il voto ‘di'caltità, itche implica contradit= 
ione. Nòîù ì per quelo finega,thé'il Papa 
non Im ciò fate" “Menia pet 
Rini di mot Ita importàtiza; facendo vnò 
di Religibfo } nonRetibiolo” , ecosìlibero 
dalla‘ Religione, e ‘dai tre” Voti cMebtiali, 
pigli: mo Mibe dARI patrimonio. 
Quefta è e pofitione Ch'è' ‘commune di 
ui a i, é Canoni fi Ì raccoglie» 
i pennino ita paroletgi teo. Percios 
che Tono! Cenzo ii ‘Abbate Sur 
blacente, > ti quale credena dhauèt queltà 
faColti Così argomenta? Sarimis Pontifex 
mon poteft. cum Monacho fu Super babenda proprie= 
tate difpenfare » ergo neque Abbas. Hòra in 
quel luoco nonfit mai portoi in dubbio, fe 
; Abbate ‘potelte fare Wrio'di refisiolo non 
religiolo»r ma-folo ; fe potelfe” Concedere 
avn Retigiolo,  remanehdo Réligiofo ,d’ 
hauer qualche col di proprio, i) che In= 
nocenzo nezao moflo da” quelta ragione, 
quia nec ce Sumi Potifex pren bat Vicentiami im- 


| DellaPouertà Religiofai 83 
_; E quefto è quello.; che a mio giuditio 
wolfe dir San.'Tomafo 2. 2.4. 88.wr.L1 
quando diffe,che.il Sommo Pontefice non 
poteua difpenfare-nel votofolenne di Res 

| ligione,, cioè,.che n6 poteua fare, ch'viiò 
reftando religiofo; pofli pigliar moglic;& 
hauer proprio ; perche queto pugna:con 
Ja naturadella Religione :ma.può ben far 
re percaufa vrgentiffima, che vnReligios 
fo-lalci d'efler Religiofo , &.effendo poi 
dalla religione libera, cioè fecolates pigli 
moglie,& habbi proprio patrimonio,;;.}, 


e AS petit sonar. se, et. 1150 £5 
Ma è dubbio grande, fe in patticoline. fi 
cu poffi dare caùfa alcunalegitimna; per: >: 
05! laqualeffaneceffario,cheilSom.: “i 
151° smo Pontefitt difpenff con dl i319 
“oe, Simo nel voto folerme della’? «39 
OR en n EIIRÀ 1.018" nerd 


215.53 
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84 Trattato del Voto folenne 
difpenfato dal voto di pouertà, perciochè 
fi può dar caufa ; è neceflità,; che il'Reli- 
giofofi facci Rè, ò veto Prencipe, è pigli 
moglie, è-così refti libero dal voto ‘della 
caftità: manon'può darfi caufa ginfta; che 


fij padrone del Regno; perche peretfet 


Réè-bafta ©'habbi piena amminiftratione 
delRiegno , è che quelta fia deperidentes 
‘ dall’arbitrio del Sommò Pontefice } per! 
che quelta: amminiftratione e'fufficientè 
atutti gl'attinecéfatij, cioè per dare; aci 
quiftare: fat ‘tellamento; Se. Quefto met 
defimò dice del voto folenne-dell vbbidia 

enza, percioche né è neceffario, che que- 
| Rowineolo:f relafci 3 baftanto che la ma- 
teriagli fia fortratta,togliédoci.il.Sommo 
Pontefice Jafoggettione c'hà.verfo il fuo 
Prelato, è all'hora telterdfoggetto al Pa- 
pa, come accade 3 quando yn Religiofo è 
fatto fuperiore generale, Vefcono,ò Car- 
dinale. Per la qual cofa' moffo da quefto 
fondamento il Nauarro tiene affolutame + 
te,non portéril Sémmo Pontéfice difpen - 
fare foprail voto folenne della pouertà, 
fion perèheil' Pontefice non pofli ciò fa- 
Te fevi fe caufa giultà, ma perche nif- 
funa caffa fi può trotiare) ché fia tale, per 

sab CL 7 quefto 


sali 5 


« Della Povertà Religiofà, 85 
quefto non può in quello difpenfare. 

Ma miglior opinione e la contraria ; là 
quale dice poterfi dar.caufa giufta, accio+ 
che il Religiofo pofli effer difpenfato nel 
voto della ponertà , come fe1l Religiofa 
fuffè di{penfato per effet Rè; è per pigliar 
moglie; quelta è pei caùfa; perla quale 
gli fia rilafciato il voto di potiéttà, accio= 
che con l’occafione di dare, ò di far fpefe 
fupèrflue,ò in altri modi;i quali facilmete 
nelftato Reggio poffono occotrere ; non 
venghi a far contra il voto . n 

. Di più; quando il Soinmò Pontefice, 
difpenfà con vn Religiofo; itciò fi mariti, : 
non difpenfa corì quello ; ché rimanendo 
Religiofo ; infietne habbia moglie ; ma lo 
fadi Religiofo, not Religiofo; & efferdo 
poi fatto mero Secolare , pigli moglie; & 
habbi proprio patrimonio. Onde difpen- 
fando il Papa conil Religiofo , acciò {uc- 
ceda nel Regno, è fi mariti, e caufa, che, 
balta per eflér difpenfato actro-pigli mo- 
glie; è fufficiente , acciò poffi hauer pro- 
prio, perche non può hauermòglie ; e fi-3 
gliuoli , fenza. che gli fa concefio d'hauer: 
proprio. (pi... ; 

In oltreil Nauarro concede, che qui 

Lù Ro 3 do 


86 ?2raltato delVoto foleine 

, do il S6mo P 6teficedifpéfa con wn Reli. 
giofo nel voto della caftità, lo fà di Reli- 
giofon6 Religiofo , dung all’hora lo dif 
p éfa anco nel voto della pouertà.Si pro- 
ua la.cofequenza,pche è totalméte.inco- 
ueniete volere obligare vno,che nò è Re. 
ligiofo al voto della pouertà, ò vero che 
n Religioforefti nelfecolo conil fol vé- 
to di ponertà. Così tiene-Lefs deb. 2.de inff. 
cab: 4. dub. $. Azzor, lib. 12. e. 7. q2.il 
Vafquez.i. 2,9. 69. ar. 4: difp. 165. 

L'ifteffo fi deue dire del voto folenne, 

dell'vbbidienza,anzi quefto voto ceffa nel 
medefimo tépo,che vn Religiofo lafcia d’- 
efferReligiolo. | MELE 


Si domanda; che caufà & ricerca, accio< 

» che il Sommo Pontefice poffi difpen-. 
|... Jare nel voto folenne della. 

. pouertà ? 

(0 DV.B BIO. XXXVI o 
E .«Iecardo în 4. dif, 38.9. 1. dr 9. è 

iN Caiet. dicono,che è quefto baftivn” 
maggior bene priuato della perfona Reli-' 
giofa c'hà fatto il voto»... P g 

“det se a 


ce 


«Della Pouertà Religiofa. 87 

Mala più commune;e più vera opinio- 
ne vuole, che fia neceffario vn maggior. 
bene commune, come è la pace, e la cone 
uerfion d'vn Regno alla fede di Chrifto, 
&c. La ragion diciò è, perche quefta dif. 
penfanon:fi può dare , fenza alcun detrix 
mento dello ftato Religiofo, ma non può 
effer ragioneuole, che con dannò di. tutto è 
lo ftato Religiofo s'habbi d'hauer rifpuar- 
do al.maggior bene d'vn’homò prinàto.: 
Cosi ..tiene: Valent.. 2. 2. d. 64. 6. p: 3. è 
Medina lib. 5, de Sacrorum heminum continent. 


cap. 37. 
Si domanda; fè il Sommo Pontefice fenza 
&ilffa vaufa intal voto difpenfaffe, 

.. taldifpenfafaria valida? © . 


DVBBIO XXXVII 


S I rifponde, che farrebbe valida quito 
alla folennità del voto, la quale ren- 

de.il Religiofa incapace d'haner dominio + 

di cofe temporali j e cosi acquiftarebbe . 

vero dominio di.'quelle ; è potrebbe poi 
uelle in altri;transferire,perciache per 

tola conflitutione di Santa Chiefs, ilvoto 

RIT: 4 foien- 


»'ieo 
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88 Trattato del Votò folentiè 
folériné di pouertàindrice quefta incapa- 
cità nel Religiofo. Mà nori varrebbe la; 
difpenfa quanto alla foftanza del voto del 
la pouettà;11 quale per legge diuihà, e nas 
turale hd:forza d’obligate ; è perciò pec+ 
carebbe mortalmente il Religiofo contra 
ilvoto di potiertà; fe acquiftaffe, ò tranfè 
feriffeit altri il dominio di alcuna cofa; 


Si domanda .fe ‘vii Religiofo. almero coi 


3 Eiteriza del Prelato ; pofsi baueré al: 
"éufia tofa di proprio? 
__DVv.BBIO XXXVII: . 


Non dicatis 12:19. 1: ‘affolutàmente fi 


commanda a tuttii Religiofi Vr non babes 


ant , aut dicant aligusd babere proprium Etin 
cap: Monach. de Stan Monach: fi dicé Mona= 


chis nonpermittatir habére peculsim, è l'iltef= 


fo fi diffinifce in rap. Cuns ad rionaftetsumi, 


crrin Satto Co:Tridentino fest.25:de Regulars 


cap. Bic î 


‘Mationoftante tutto quello, dico pria» 
trieramente 3:che.il Religiofo» profeflo e- - 
tiamdidi con licenza:del Superiore: or 

gf 879 e al i 


[ può 


L A tàgion dei dubbibià, perche in e4p. 


.__  «DellapoweriàReligiofa  $9 
può haivere alcuna cofà di pprio pigliido 
quefto-termitie di (proprio) ftrettamen- 
te; quanto alla vera proprietà ;: come è 
quello c'hanns i fecolari: Percioche que» 
fto © efpreilaimente. contro il voto dellas 
pouertà;la quale tutti. Réligiofi profeffa- 
no;.e fono a quetta folénemente obligàtiz 
il the è tanto vero; ‘ché ne manco.il Som- 
mo Poteficecotutta là fna poteftà piò f@ | 
resche vn Religibfo reftado vero,è. ppria 
inéte Religioio;habb: alcuna cofa di pros 
prio;in queltinodo che hanovi Secolari:. 

» Secondo dico, che il Religivfo profefà 
fo. con licenza del Superiore può hauere 
alcuna cofa: di proprio; prefo quefto'ter= 
mine di proprio latgamente 3 in quanto: 
‘abbraccia la foladetentione, amminifttà=: 
tione , è poffeffion di fatto con facdltà:di* 
difpotre di quella he i fui bifogniton.: 
dependenza del fho: Stipetioré 3 come. 
chiaramente fi prova bel cap. Mondchi im 
fine dive fi:dice:s poffe peculiunà concedi d-- 
lieu Momacho Onde i fopradetti capitoli: 
citati nel dubbio,s'hannò da intendere de- 
proprio prefotiel primomodosò veto net 
fecondo. gtarito dia tagione d'amimini.! 
frate a dioniefupi)t:hfaa efpreflis dea»? 

Su Cità 


90 Trattato del Voto folenne 
cita licenza del Prelato; ò fenza giufta; e 
ragioneuole caufa; ò vero de proprio.da: 
fpenderfiinvfi, benche profani; come po=. 
trebbe fare qualfinoglia fecolare d’vnay 
cofa fua. propria. Ebenche il Conc: di 
Trento dica. MNeque etiam nomine conuentus. 
S1.deue. quefto ‘intendere ; fenza depen- 
denza della volontà del Prelato, di quefta 
opinione è Gio: Andrea in cap. mon eft abli=.. 
gatorin de Reg. iuris done! dice così. Valida 
eft-Flaturuim, Vt Monaffersum det Montalsbus 
olumamodo Viflumi, c7': pro Veftitu habeant ea). 
que labore. manum fuarum lucrantar, quod in 
multis MonaSteryis pofitum'el in more, co certi 
eft, dice, hoc fieri non poffe. abfque.eo quid ali 
qua ratsone habeant proprium. Del'ifteflo pa- 
rere è il Panormitano in cap. Com ad Mo-. 
nafferium:doue dice Sazss effe lscitam con. 
Pututionem, fine confuetudinena , qua Religtofis 
traditur.certa quid annuum pro annuo VeStitw, 
k di.quefta medefima opinione fono tutti . 
1 Dottori moderni..\Anzi in niffuna Reli- 
gione-s'offerua tanto tigorofamente.il vo... 
> todella;pouertà,che de licenzadel Prela-, 
to tacita;ò efpreffla non habino i Religio=. 
fi qualche coia di proprio, prefo-largamé=.) 
te; deputato perni fudivfiparticolari, co: 
nil: me 


"Della povertà Religio)a. DI 

me dir vefti , letto; libri -immapini, &c, 
Le quali cofe :renendo con licenza; e de 
pe ndenza de i fuoi Prelati, non fi dicbno 
far contrail voto-di Powertà.. (| —. - È 
ga dee E ROLO Da ea 
Si domanda ; fe il Prelato può concedere 3 

alcuna cofa al Religlof ad'ufo 


irremotabilea SQ 
DVBBIO, XXXIX. 

S I rifponde di id; elà rapion' è, perche 

quefto e far vn Religiofo roprieta- 


rio. Così tiene il Naiiarro ‘46.3. conf. de 
Regul. conf. 47. e Cord. in [um, q- 54. 


‘v PL da di ora n UPIITAT 2% 3 
Si domanda, fe il Sommo Pontefice piò 
: concedere alcuna ‘cofà al Réligiofo: 


ILLE, 


pa TrattatodelVotofolnne | 
ciò faria vn farlo proprietario . E ben ve- 
to, che il Papa per caufa vigentiffima po- 
trebbe liberate in Religiofo dal voto del. 
lapouertà, faceridolo di Religiofo non, 
Religiofo. Così tiene Cord. sn fm. q: 54. 
eLop.1: po capo154. 0 


Si domanda fe il Sommo SCIE 
— tonceder licenza è vn Religiofo d- 
hbauer alcuna cofa è Vfoitre» 
| > mokabile dal Superiore, in- 
si Feriare Ref? È. 
#*< DVBBIÌO XLI. 


= I rifponde di sì,e la ragion è, perche, 
S + quefto nonè:far quello Religiofo pro 
prietario; tetiérido egli quella cofa con, 
legitima licenza.del Sotnmo Pontefice, il 
quale gli la può togliere ad ogni fuo pia- 
cere: e folo -per quella licenza è liberato 
dalla vbbidieniza d'altri fuperiori, per po= 
tertenerquella cofa.. i. 

» Quindi fi raccoglie , che il Superior 
Generale potrebbe l'iftefla licenzacon- 
Cedere a vu Religiofo, talmente che nile 


6 furì 


Della ponòrtà Religiola, 93; 
fun altro fuperiore inferiore a fe poteffe 
quella tenocare Appia) dp la son: 
addotta. | \ 


Si domanda » fi i Prelato, c hà cine 
GANN cofav un Religiofo per vo, 

‘ conpromeffa giurata di notar= 

, BI ; gi la pop poi togliere. #° Ci 


‘D\V:B BIO. XLII. 


S: I rifponde, che feiil Prelato fenza tau- 

fa pinta renoca tal'licenza ; È cola» 
chiara, che tal:renòcatione è valida, è la 
ragion è, perche non.hauendo il Religio« 
fo poteltà di volere, è.non volere , nifluna 
ragion’ ha di tener quella. cola maèo blia 
gato awbedire ». 


Maildubbio è, fe il Prelàto ha perglioi 
Se finza caufa giuffa reuochi tal li- 
cenza è 


ona iuro , come dot- 
tamente infegnà il Nauarro lb, 3. conf. 
in 2.edit. tom. de fata Monachorum conf.14; 
num, 12, Silueft. Dn Abba q 4. num. I, 
iL « Se 


94 TraltatodelKoto folte 
Utotort at DSOISIATO FP cdi ‘Il 
Ma quello ehe: fà ih. dubbio maggiore, è, 
femon v'effendo giuramento,peccht 31 
Prelato reuocando. tal licenza 

SE NOTTE sio DT SI SIAPAR 

Huéftro: ‘‘verbi-twdbbas 4q.4° tiene, 

chendispercioGhe penfa ; ché il Pre- 
lato non pofsi obligàrfi al {uo fuddito, fi 
come ne ahéo.il Padrofie fiuòd' obligarfi al 
fuo fchiauo. 

-1Ma perche:fnolti hiomini dotti'teigo» 
no per cofa più pifobabile sche il:Prelafo 
| poffi obligarfi nacuralmente;al fuo fuddia 

to perla fua promelfaps'ha:da .teneresche 
i pira feruandofenza caufa gia 
ftrla fua:promeffi::Così tierie il' Dottar 
Nauarro bb. 3. conf 2. edit. defPatu dios 
: nach. cnf Kr: } EM A%: 4 DA duo x Cala i x 4 MM 
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Della pouertaReligiofa. 95 


«Sî domanda , ft i Religiofî poffino-effer ‘ 
“ Inffitustà beredi® | 0°. 


‘D v:.BB:IO XLII. È 


I rifponde, che-eccettuati i Capucci- 
ni, e i frati Minori detti dell’offeru3- 
za, poffono non folo i Monafterij, ma an- 
coiReligiofi effetinftifuiti herédi; il che 
non fi dice , perche i Religiofi acquiftino 
alcuna cofa'à' fe, ma al Monafterio; come 
efpreffamente fi proud ex lege fin) SUhoî e» 
tsam C. de Epsfcopis'; &&' clericss , do éX Sacro 
Conc. Trid. fest. 25. capi 3: de refsrmat Regal. 
Da qui ne fegue; che iNouîtijidi qua 
lunque ordinè di' Frati>Minor? poflono 
effere inftituiti heredi; e fuccedere nellab 
heredità paterna,tanto'eXteftamento;'co- 
me: ‘ab intéftato: Pertioche quelti perda 
fola pfefliorié fitedono 'iticapaci di quel 
la, la quale ‘profeMione:non hannolanco- 
rà fatta. Così tiene! Cord. in' Reg S\Frank. 
bap. Gig vip, 0: OY i! Osspa Da 
sf enpdat 8" 43 dg, SILE ME 


dh 8 SNELS 


$i 


LAc T'raftato del Voto folenne 


Sidomanday fici Frati. Minori poffona 
effer inffituiti heredi «0. quefta clau- 
° fula, che la beredità ff venda, 
° ve ‘il prezzo di-quella fi 
fpenda nelle loro 
— neceffità? 


‘'DVBBIÒ LIV 


a Lrifponde di nò, e (e ciò fifa la inf 
Sui e nulla, perche è fatta in, 
perfone-incapaci di quella. Ma s'efsinon 


fono. efprefamente. Inflituiti heredì » ma 
“yn'altro = il quale habbià da vendere l'he- 
sedità, dil prezzo di-quella (peadere per 
Jotovfieceffari)., quella non è per alcu. 
nalegge proibito alli frati Minori,la on- 
idelecitamente la potranno accettare, pur 
-thelafomma nonfia egregia, La ragion 
«diciò.è, perche all'horzi frari.Minori n0 
fuccedeno in alcuna ragione del.detonto, 
ne meno fono veri hercdi. Così Cerd. in 
Reg. S. Franc, cap. 6. q. 11. pile7 Roder.to, 
2.9. 8. 4.4. 


si 





Rai la n ge 
° Della Ponerta Religiofà. 97 


Si domanda, fe i beni del Religiofo ip/o iu= 
re, fattala profeffione fi transferif. 
cono al Monafterio ; fe altri- 
mente di quelli auanti non 
haurd difpoSto è 


DVBBIO KXLV. 


I rifponde,che fe il Monafterio ha ra- 
S gione di fuccedere , tutti i beni del 
del Religiofo , de i quali effo auaniti non 
difpofe , per virtù della profeflione iplo 
iure paffano al Monafterio , La ragion’ è, 
perche #7 confequentiam perfona bona debent 
‘ventre: Onde fi come la perfona paffa in, 
poteftà del Monafterio, così infieme con 
quella deuono tutti i fuoi beni paffare. 

In oltre fecondo le leggi,il Monafterio 
ha luoco di figlio, il quale ipfo isre fuccede 
neibeni paterni. 

In oltre,douendo il Religiolo riceuere 

‘ glialimenti dal Monafterio , la ragione 
vuole , che piu.tofto ad effo, che ad altri, 
dalli quali non afpetta niffun bene , deb» 
biano i fuoi beni peruenire. 
a ] Più 
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Più oltre, nonè cofa conforme allara- | 

‘gione » ch@vno fi diatutto a Iddio, eche | 
‘ 3fuoi:beni:reftino per fernigio del mondo 

Finalmente effendo configlio di Chri- 
fto, che.quefti beni fi diftribuifcano à po- 
ueri, 4 nifuna forte di poueri più conue- 
nientemente fi poffono diltribuire , che 4 
quelli, che fono poueri di fpirito , e dei 
quali è il Regno:de Cielize fan quelli,clie 
poffonoriceuere nelli eterni tabernacoli, 
"quali fono.i Religiofi, 

. Hò detto prudentesnente (de i quali 
Zuanti non difpofe ) perche all'hora 1 be- 
nidi quello che: profeffa. Religione, fi de- 

«uono darc'all'herede degitimamente da» 
effo:inftituito come: dotramente infegna 
il Nauar, com, 2. de Regul, num. 48, e Couar, 
de team, cap. 2, num. 6. 

Mafe 11 Monafterio non hà ragione di 
fuccedere, tutti i beni del Religiofo, de i 
quali effo inanzi la.profeflione non difpo- 
fe, fubito fatta la profeflione , fono de- 
uoluti alli heredi ab inteftato , in quella 
maniera che fi farebbe, s'effo fuffe morto 
di morte naturale , e la ragion di ciò cu, 
perche rinuntiando il Religiofo ogni do- 
minio, e proprietà di qualfiuoglia cofa. 

o teme 
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.temporale,e non potendo detti beni paf- 
fare al Monafterio,fegue, che deuono an- 
dare ad altri heredi , non dauendo quefti 
beni reftar fenza padrone, I 
Ma quì s'auuertifce, che ragion di fuc- 
cedere hanno tutti i Monafterij di Rego- 
lari, benche Mendicanti, eccettoi Mo» 
nafterij di Padri Capwccini e de i Frati 
minori dell’offeruanza xe le cafe-prafeffe, 
e Colleggij della deuota Compagnia di 
Giesù, come ficaua chiaramente-dal Sa- 
gra Concilio di Trento Sess..25, de Regdi, 
e lo dice Nauar, com. 2, de Regul. nu. 50.07 
54. Roder.to,2.de Regul,g. 78. ar. 1.2.9 de 


Si domanda per quallegge il MonaSteria 
‘ feta di fiuccefstone capace, e fuccede 
nei beni del Religiofo, det’ 
quali egli auanti la profef- 
©. Aonenondifpofe? 
DVBBITO XLVI. 


‘@Irifponde, che quefto è tato {olo in- 

trodotto per legge humana, come» 
colta ex S.fi qua multer anrh, de Sanflofsera 
eo Te ir I G 2. 
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Epifcops er il quale è inferto nel Decrfeto 
da Gratiano 1» cap. fi qua mulier. & appro - 
uato da San Gregorio Papa lib. 7. regift. € 
fireferifce in cap: sngredientibus:19. q. 3. el 
infegnal’ Azorio lb.2.6.7.9.15. 


Si domanda è chi acquiftà il Religiofo 
| doppò la profefsione ? | 
 DVBBIO XLVII. 


S I rifponde ; che acquifta al Monafte= 
1Ò rio, nel quale fece la profeflione,tut- 
to quello che gli prouiene per fuaindu- 
ftria, atte ,fucceffione ; donatione; ò per 
altro titolo. E la ragion è perche iure, 
commilni, e fecondo la Regola del Patri= 
arca noftro San Benedetto, tuttii Mona. 
{terij di Monaci fono fotto la cura;e po= 
teftà de gl'Abbati. Onde iure communi, 
tuttii Monaci acquiftano à quei Mona- 
fterij, de i quali fono figliuoli; ma fono fi- 
gliuoli di quei Monafterij ; ne i qualiin= 
trorono;e profefforono la Regola Mona- 
chale . E quefto e verifsimo in tutti li or- 
dini, ne i quali tali figliolanze fono in vfo. 
E così Silueft.Verb.bereditas 1 q- 7. vArmil 


ibidem num, 8. cy Tab. q. 13. dicono effer 
° j vfanza 
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Della Pouerta Religiofa. Tor 
vfanza traifrati di San Domenico, che». 
quel Monafterio fuccede , doue quel.Re- 
ligiofo profefsò,percioche di quello fi di- 
.. ce efferfigliuolo. Soggiongono Tabiena, 
e Amilla, eccetto fe il Superior Generale. 
con il confentimento di quelli ;.à chi toc- 
ca; non transferiffe quella figliolanza in, 
vn’altro Monafterio. Lo 


Ma tutta la difficoltà confffe de gl'ordini 
‘ Mendicanti,& altri fimili,ne i qua 
li molti Monafierij in ‘©ma pro- 
uincia fono foggetti al Prowtn- 
cialese tuttii Monaffery al 
© Generale. 


T N quefto cafo.io fon di parere, che, 
11 Religiofo più tofto acquifti à tutto 
l'ordine , che al Monafierio, nel quale, 
profefsò , benche i beni à quel Monafte- 
rio regolarmente s’applicano; e la ragion 
di ciò é, perche in quefti ordini, quando 
vno fa profeflione , non profeffa d’effer fi- 
gliuolo di quel Monafterio ma di tutto 
l'ordine . 
Di più mandandofi indifferentemente 
bi G 3 quefti 
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for = Trattato del Voto folentie 
quefti Religiofi doppo la profeffione; ir 
diuerfî Monafterij dell'ordine da i Supe- 
riori,Laragione vuolesche i beni di quel* 
lial primo Monafterio applicati, poffino 
anco fenza differenza dal SupetiorGe- 
iterale di tutto l'ordine diltribuirfî fecon= 
do il bifogno'de: nn Monafteri). | 

| Ma qui dirà alcuno i Retigiofo fatta 
la profeffione non è più capace di do- 
rttinîo, duttiquie niente può\acquiffare.. ©. 

A quefte fi ri(ponde, che è vero» che il 

Religiofo non.ha ragion di fuccedere ; è 
d'acquiftar cofa niffuna per fuo commo- 
dOsper RE SUR ragione c'hauewa prima 
che proftffafse;-fuù trasferita nel Monafte- 
rio: nondimeno tiene ‘àagione di fucce- 
dere, è d'acquiftar per vtilità del Mona- 
fterio,«d dell'ordine : e di quì nafce, che il 
Monafterio può accettare ; ò riftitare tal 
hietedità, ò donatione fenzail confenti-- 
mento di detto Religiofo . 
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Ma tutta la difficulta confife de i Reli- 
giof dell'ordine di San Francefto, è: 
quali vulgarmente fon chiamati of: 
feruantis ò Capuccini , i quali ne tu: 

| particolare, ne in commune poffo- 
n0 hauer alîuna cofa. di proprio. A. 
chi dunque cofforo acquiffano quello 
che. per donatione , è per Elimefina 
gli vien dato? 


NT Auarro com. 2. de Regular. num, 3: È) 

di:paretesche quefti Religiofi qua-. 
to alla proprietà, e dominio debani chei 
poffedono; acquiftano primieramente è 
Iddio, & al Signor noftro Giesù Chrifto:: 
Secondariamente quanto alla ragione fu- 
prema,; e generale d’amminiftrare; al $6- 
ino Pontefice, & alla Chiefa Romana, co- 
si anche in quanto. alla ragione fpeciale; 
percioche detti Padri perla fua Regola: 
fono incapaci non folo di proprio; mau 
anco di qualftuoglia ragione d'amminiftta 
te: mà quanto alla fola detentione, & vfo. 

vii G 4 NOI. 
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non di ragione,ma di fatto, acquiftano à i 
fuoi Monafteri). 

'L’Azorio lib. 12. cap. 24. q. 5.vuole,che 
il dominio di quelle cofe che confiftono 
in numero, pefo; è mifura.; e che con l'vfo 
ifteffo fi confumano ,-fia appreflo quelli, 
che gli l han dato: ma dell’altre cofe, che 
loro acquiftano, il dominio effer appreffo 
il Sommo Pontefice. | 

‘Altri poi dicono ; ‘the il'dominio de i 
ditiati, che a i Francifcani fidanho perli- 
mofina refti appreffo quelli, che gl'hanno 
dati: ma di tutte l'altre cofe tanto consù- 
tibili, come non confuntibili come fono 
cafe,Chiefele quali detti Francifcàni pof 
fedono, il dominio acquiftano al Sommo 
Pontefice . 

Ma lafciate da parte tutte quefte opim 
nioni, le quali haueano loco; attento iure 
communi. Horaiure nono di Martino V. 
e Paolo Terzo, i Francefcani quanto all’- 
vfo, & commodo del dinaro, e di tutte.I'- 
altre cofe, che aloro fon conceffe. acqui- 
{tano al monafterio ; ò vero:al’ordine, ma. 
quanto alla proprietà, e dominio alla -Se- 
de Apoftolica. Cosìtiene Rodrig. tem..2.. 
de Regal, q. 125. Ar, 6. 

e: uo se no 


“Della pouerta Reliziofà. î05 
‘Nonofta , che Papa Giouanni 2». nel 
fo moto proprio,che incomincia.Ad c6- 
© ditorem habbi dafe , è dalla Sedia Apo- 
ftolica renunciato ogni dominio de i beni) 
che a i frati Minori fon conccffi. Percio: 
che poi Aleffandro fefto , e molti altri Poi 
tefici hanno riceunto il medefimo domi: 
nio , come ficaua beniflimo, dal compen» 
dio di priuilegij de iaia Minori , ver 
FD tt 


Si domanda , fe nelle cofè, chef Carini 
° noconl'ufo » poffi l'ufo effer diftinto 
dal dominio, fi che l'ufofias 
| apprefo d'uno sc il do- 
minio appreffo ds 


vi altro. 
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E T atcioche tutte le cofe,che gli dut- 

tori diconò intorno quefta mate> 

ria ( degna d’effet da tutti faputa) fiano 

ca dira nte.s'ha d' sinti 
x che . 
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che le-cofe, delle quali fi. può hauer domi- 
nio ; fono di tre forti. Alcune che non fî 
confumano:.con l’vfo.; come fono cafess. 
gampi; vignese cofe fimili;delle quali vfia= 
mo i.frutti; rimanendo l’ifteffe cofe. Altre 
fono pofte'in vn'altro eftremo; le quali cò 
vn' atto folo fi confumano ; come fono; 
dinari:, panè, vino; e altre cofe fimili. Al- 
tre poi fono come mezzane:tra quefte, le. 
quali sè bene con l'vfo a pocad:poco ff 
vanno alterando; nondimeno non fi con- 
fummano per vna volta; che s’vfano, co- 
mefonowvettisilibti, Sé. è» ni 
secondo .fidene: anuertire ;.che nelle, 
cofe + cheft.confumano con l’vfo ; fi tro- 
uano dîie forti d'vfi proprio, e aduentitio, 
ò vero eftratico, cone nel vino, l'vfo pro- 
prio d'effo, è di benerlo , l' aduentitio, 
poi è quafi eftrarieo , è d'odorarlo . Pari- 
mente nel dinaro ; l'vfo proprio d’'effo è , 
che fia prezzo delle cofe, l’aduentitio, è 
quafi eftravieo., &accidentale; è che s'vfi 
per oftentatione è a pompa. 
-Ferzo freno avertire, che.l'vlo dellé 
cofe, che:c0 l’vfo; fi-confamano è di due 
forti, cioè di.fatta , e di ragione’, l'tfo di: 
fatto et Vfassn aty il. quale e Rss 
348) Cuale 


Della povertà Relioivfa. or 
ttiale corfiimmatiorie della cofa. Ma:f'vfo 
di ragione e. Yfas in babity, ò vero vna fa- 
colta;ò-fignoria d'vfare' quefte cofe.E que 
fto di nouo e di due fotti, cioè ‘affoluto, è 
illimitatosò vero depédente da altroil'vfo 
di ragione affolitò ; cioe indeperidefità è 
via. liberta, è pictia facoltà habitnale d'v- 
fate vna cofa fenza de pendenza da altro, 
comé confumandola’, alienandola;&c.'. 
+ “Ma Pvfo di ragion limitato , ò depen- 
dente e vna facoltà , ò conceffione d'vfat 
quefte cofe con dependenza altro ; ap- 

preffoil quale propriamente rifiede il dé» 
MINIO , ° ” dia 
Quarto , fi dee ancò aiiértire , che, 
quando fi cetca; fe nelle cofè conlvfocò= 
funtibili,l'vfo, e il dominio fi diftinguono» 
riot fi parla, fe quefti fi diftinguono in gè= 
nere entis, pétcioche e certo fecondo le 
regole logicalî s che in quefto nodo fi dî- — 
ftingttono; effendo il dominio del paness 
edel vino relatione ; € l'vfo attione per 
la quale vfiamo d'efli. Maia queftiòne; è 
fe’ fiano diftinti moralmente, cioè fe in 
quefte cofe, che con vfo fabito fi confum* 
mano » quando però l'vfo di quelle e priù 
mario; al quale fono effe di fua proptii 
19 nacura 
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matura diftinte , il quale vfo e la loro de- 
iruttione,fi pofli l'vfo,ideft sllarw confump-. 
£io, e il dominio feparare ; fiche; fi troui-, 
noindiuerfi foggetti?. |... i 
__ Inquefta quin s che pare effere» 
ftata controuerfa; nonfolo trà Teologi.e 
-Canonifti , ma ancho trà Sommi Pontefi- 
ci, fenza però diffinitione di fede,fono va- 
rie le. opinioni de Dottori... SCICRTTIO 
Sotto Lib. 4. desuft.q.1. ar. 1. Salon. des 
1088, trafl: de domin. q. 1. ar. 1. Ban.2.2,9.64% 
Molina tom. 1. de iu$t. dif. 6. Bellarm. tom, 1. 
contro. lib. 4. de Sum. Pontif. cap. 14. Azer. 
lib. va. cap. Vle. Nauar. cap. non dicatis nu:3. 
q. 1 Valent.to. 3. difp. 5. q.10.p. 1. è molti 
‘altri vogliono, che nelle cofe con l’vfo, 
confuntibili l'vfo fia diftinto dal dominio, 
è così conchiudono sche può l'vfo effer 
. appreffo vno, e ildominio appreffo vn'al-. 
tro.E quefta opinione abbracciano i frati 
Minori,i qualidicono affolutamente,ch'- 
fi nein commune, ne in particolare, 
hanno dominio alcuno di cofe temporali, 
ma fono folamente meri vfuarij delle co-, 
fe, che gli fono date in limofina: è il do». 
minio del pane , vino ; & altri vtenfili ef- 
fere appreffo il Sommo Pontefice; e ch'- 
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. __ Della pouertà Religiofa. 109 
efli vfano quei beni, come beni del Papa, 
‘e come fe il Papa ogni giorno gl’inuitaffe 
Ma il dominio del denaro;ò d’altre fimili 
cofe dicono effere appreffo quei, che 1°- 
hanno date, mentre che quelle cofenon 
fi confumano,; ò fi aliena no , lafciato ad 
efli illibero vfo anco di confumarie, è 
d'alienarle, dependente però dalla libera 
volontà di quelli, appreffo i quali refiede 
propriamenteil dominio, fi che non fi fa- 
rebbe aloroingiuria, fe li padronigli to- 
gioioso loro di mano;è p proua di ciò ad- 
ucono doi decreti , vno di Nicolò terzo 
in cap.exit qui Seminat,e l’altro di Clemente 
quinto 2 Clem, exiut de paradife, ne i quali 
quetfto ifteffo e diffinito. A quefto propo- 
fito fà marauigliofamente sl J. minus snftit. 
de vfus er habitatione, doue fi dice, che può 
vno hauere l’vfo dell'herbe , e frutti dell’- | 
horto ; e de i fiori del Giardino , ma non 
il dominio di quelli , fi che gli poffi ven- 
dere, ò alienare , dunque in quefte cofe 
l’vfo, è il dominio fono cofe diftinte. 

Mà Giouanni 22. doppò Nicolò terzo 
in extrauag. ad Condstorem determinò il.c6- 
trario, doue primieramente proua con, 
molti argomenti » che nelle cole, ruesoa 
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sro T'rattatodel Voto /vlenne 
l'yfo fi confumano.l'vfo non è diftinto dal 
dominio, ma a chi fi concede l’vno, fi cò. 
fede:anco l’altro , 
.‘ Secondo dice , che.ifrati di San Frans 
cefco hanno l'vfo infieme con il dominio 
del pane, vino, & altre cofe mangiatiue. 
| Terzo dice, effer vna fintione chimeri- 
ca, di parole, il voler dire, che il dominio 
delle cofe » che fi confumano con l'vfo 
fia appreffo il:Sommo Pontefice , è che il 
Papa ogni giorno apparecchia a loro la, 
menfa, i 1 
.. Quarto dice che niente di perfettione 
s'accrefce ai Minoriti, perche fiano detti 
d'haver il nudo è folo vfo delle cofe.man- 
iatine fe bene in commune fono più po- 
ucri degli altri Religiofis percioche gli 
altri poflono hauere beni ftabili, ò quali 
fabilicome ibtrate perpetue, ma cili nò, 
mondimena quanto è quelle cofe , che cò 
Lyfodiconlumano » non fono più poueri 
degl’ altri Mendicanti, perche realmente 
nell'iteffa modo fi feruono di quefte ca- 
fecome gl'altri Religioli c'hanno beni fta 
biiin commune... | 
Quinto, &,vltimo dico, che quefta fin- 
rione .e ingiugiota alla Sedia Apoftolica, 
Ci. . | & alla 
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&:alla fimplicità della Religion Chriftia» 
na, il dir chele limofine sche li fideli dan 
no alli frati Minori , fi danno ad eflifolo 
quarto al’yfa, ma il dominio al Sommo 
Pontefice, Onde foggionge , .fe tal dotni» 
nio:e appreflo di noi,il che è falfo, in tut- 
to e:-pertuttolo rinunciamo,:E inextra» 
uag. Qua querundam parlando dell’ilteffa 
cofa dice, che fe alcuno:ardirà contro ciò 
diffinire, fia tenuto come contumace dal- 
‘la Chiefa Romana. Quefta e opinione» 
.commune di San Tomafo 2. 2, 4. 7,4r. 1. 
di Gaetan, nell'eBeBo-luoco ds Sant’ Antonsne p. 
4.t.. 12, cap, 4.$, 10. di Turrecrem, lib. 2, 
Sam, de caf. cap. 112.di SslueRt, Verb.domsniune 
qi2.d Arag, 22. q. 62, ar. 11. € dialtri. 
. Il fondamento principale di quefta o+ 
pinione e sche nelle cofe, che fl confu+ 
mano con l’vfo , non pare che fi pofli di- 
ftinguere l’vfo dal dominio , percioche» 
chi concede ad alcuno facoltà di confu- 
— gmarcofe tali, non lafcia alcuna ragione,ò 
poteftà a fe ,6 ad altri, perraggion della 
quale fi pofli intendere, ch'egli ritenga al» 
cun dominio fopra quelle. 
Iu oltre f'yfo, ch’ e diftinto dal dominio 
è vna ragione» facoltà d'vfare pi cola 
un ari ir 
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d'altri, falua la fua foftanza, ma e impoffi- 
bile, ch’vno vfi cofe , che con l’vfo fi cone 
fumane , remanendo la loro foftanza_,, 
dunque in cofe fimili l’vfo non e diftinto 
dal dominio. i 
. Finalmente , quando l’vfo d’vna cofa e 
diftinto dal dominio , fi può l'vfo d’effa_, 
vender ad altri , ritenendo appreffo di fe 
il dominio ficome chi affitta vna cafa, è 
cauallo , ò altra cofa; che non fi confu- 
mano con l’vfo , effendo in quefte cofe,, 
diftinto l’vfo dal dominio, può ritenerfi il 
dominio, d’ effe per fe ; e vendere l'vfo-ad 
altri. Ma quefto nelle cofe, che fi consu= 
mano'cenl’vfo , come dinari, pane, vino, 
e cofe fimili, e:manifefta vfura, come dot» 
tamente infegna $. Tomafo commine-- 
mente da tutti riceuuto 12 2. 2. 9.78. dr.1; 
dunque in quelie cofe l'vfo, & il dominia 
nom fono diftinti. - 
-‘iPerdire in quefta controuerfia della, 
verità di quefte opinioni il mio parere,di 
coprimeramente;che nelle cofe, che non 
fisconfumano. con.i'vfo , come fono cafe, 
campi, vigne , e cofe fimili, l'yfo de quali.. 
non e la loro deftruttione,l’vfo, e il domi- 
nio fono cofe diftinte: E la ragion di ciò c 
i | 
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perche l’vfo della cafa atntrara può.eifere 
appreffo Titio,& ildominio appretio Po- 
peo; e-F'iftefio fi dewe dire di quelle cofe, 
le quali fe bene con l’yfo a poco a pocoti 
confumano , nondimeno vfitenonfi cò» 
fumano con vn'atto folo , come fono ve» 
fti libri, & altre cofe fimili, de quali via 
può effer difiinto dal dominio. ©. 

Secondo dico , che l’vfo delle gole, chis 
con l'vfo ‘proprio fi confumano , ma rion 
gia con.l’vfò eftraneo, anch'e cota chiaras 
che e diftinto dal.dominio , percioche la 
mostra è vfo eftraneo del pane,e del vinoy 
li quali fono con l’vfo proprio confumntia 
bili, è nondimeno :non fi confiumanocoi 
la {la moftra, dunque quetto tale vio È 
dal dominio diftinto. 

© Terzo dico , che l’vfo di ragione;: se 


tò Yfus tn habitu, ò vero facoltà ‘divfar ata 


cuna cofa confunzibile,fi che quefta facolo 
tàfia affoluta ; cioè independente dall’al: 
troi volontà, con poter difporre dr quella 
adognifuo piacere, non. è, ne può effet 
diftintodal dominîo, La ragion è, perche 
chi ha tal vfo' della cofa independente, hà 
realmente il dominio di quella. 

atto: ‘dico. , che l’vfo proprio sn li 

n " è H bita, 
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bitu, detto vfo di ragione, limitato però: è 
dependente dalla volontà d’altri,appreffo 
i quali è libera facoltà di riuocar la cofa» 
prima che fia confumata » è diftinto dal 
dominio. E laragion di ciò è, perche tal. 
dependenza repugna alla ragion del do- 
minio, il quale non è altro,che vna facol-. 
tà, ò fignoria affoluta ; è independente d'-- 
| wfaradogni fuo piacere della cofa. 
Quinto,& vitimo dico, che l'vfo di fat= 
to, ò verovfo inadu» ch'è Yiftefla attua- 
le confumatione della cofa,è diftinto dal 
dominio.E la ragion di ciò è, perche il do- 
minio è quafi in habitu,ouero in atto pri- 
mo,ma quefto vfo di fatto è l’ifteffa attua- 
fe attione, & vfo. 
Dalle cofe già dette. fi raccoglie pri - 
mieramente , che i frati Minori ne in c0- 
siune , ne in particolare hanno dominio 
delle cofe , che vfano , ma hanno l’vfo di 
ragione dependente ; € Yufa di fatto, mail 
dominio di quefte cofe ftà appre flo il Po- 
tefice Romano. . 
Nonofta il detto di Giouanni XXII. il 
quale dice d'efferfi egli fpogliato di tal do 
minio. Prima perche ciò non fece legiti 
mamiente » ne meno COME dice Soto giu- 
a e* ftamente 
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ftamente, ma forfe in odio di Oecham, &:: 
altri del fuo ordine;i quali gli furono mo... 
leftiffimi. È 

Di più, perche quefta fua renuntia daî. 
fucceffori fuoi non fil approuata , ma con 
l'effempio de fuai anteceffori, ritennero, 
e ritengono il medefirno dominio. 

Secondo, fi raccoglie, che niffun Reli- 
giofo di qualfiuoglia ordine , può delle, 
cofe à fe concefle per ifuoi vfi honefti,al. 
cuna cofa vendere , ò alienare; fenza ef> 
preffa, ò tacita licenza del fuo Prelato... 


Si domanda , fe tutto quello , che 1) Reli- 
. giofo acquiSta, è al Monafferio, 0 al-- 
| l'Ordine l'acquiffa, quanto alla ragion 

propria s è vero dominio, fè però quel 
MonaSterio è capace d'effo ? | 


DVBBIO XILIX. 


L Nauarro, comm. 3. de Regal. na. 3. 

vuole che il general dominio di tutte 

le cofe non s'acquifti al Monafterio;ò ve- 

ro all'Ordine, ma folamente a Iddio, &e 

al Siz.noftro Giesù Chrifto, ma la ragion 
2 fupre- 
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fuprema, egenerale. d'amminiftrare:s'ae- 
quifta al Romano Pontefice,& alla Chie 
fa vniuerfale ; e la particolare d quell'Or-. 
dine ;è Monafterio , del quale egli è fi 
gliuoto,fe.però è capace di ragione d'am- 
miniftrare saltrimeute la ragione parti=. 
colare s'acquifta al Sommo Pontefice, :è> 
folo l'ufo di fatto refta appreffo. dquell’= 
ordine sè Monafterio , alquale acquifta-: 
rebbe laragion patticolare d'amminiftra. 
res fedi quellafufie capace : &il medefi- 
mo afferma di tutti gl’altri beni Eccle=: 
fiaftici. | 
.. Dal che s'inferifce , che niffun Mona- 

ftério hd" ragione propria ; è vero domi- 
miniofoprate cofefue, le quali pofjedo- 
noli Religiofi,ma folo tiene ragion d'am- 
miniftrarle per vtilefuo, è de gl’altri Re- 
ligiofi,i qualiperò non hanno in effi, fe no 
il femplice vfo del fatto. 

Altricome è il dottiffimo Molina fò. 1. 
de 10}. difp, 29. <7° 142. dicono , ché il do- 
minio de tuttii beni Ecclefiaftici rifiede 
appreftole Chiefe, ouero Monatterij, fe 
però.fono capaci d'eflo.E la ragion è per- 
che fe bene cotefti beni fono fi donati 
da ifideli per amor di Chrifto alle Chiefe, 

Mi e:211) | i asti: quefto 7 


* 


il 
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queftoian impedifte,ch'efié non poffim» 
Bauére:'vero.domimio di.quelli , li quali 
come insdotealla {fpofadi Gbrifto-gli fo+ 
na. favi conceffii. Ma fe i:Monaftesijinon 
no capaci di damdnio , dll'horanibdo:i» 

nio di j quelli refta appreffo il Sommo Pò6- 
teficà Bla detèntione, e I'ufò di fario ap- 
preffoiMonatterij., particolarmente fe> 
{ora dell’ordingde i frari Minori,come fi 
diffinifce in cap. exyt. $. ad bec. Impero- 
che negl’ altri ordini berchb incapaci di 
dominio, non è inconueniente a dire, che 
puicglalinà rivtere :Monafterijimnfiame 
P Lande ag ;i sin da 
siftrare. BI d 


43 
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Si domanda 4 so il [Religiof. s È ne ao 
quit: quatete cifa iMecitamente,) di 
Lit alfuo Monasteriog **399 1103 


D. Vv = B ti Sii I =» 

i CRANE nre 
L Navar. cgIA%» Fà Regal. na 4. dice di 
nò. Altri poi come il Soto li. 4. de, 
suSt. q. 7, ar. 1.6 MOI to, 1, de isf di[p.49. 
‘vogligno è che: sì Dal che infefifebno, the 
“tutto rieftoh'yna Monaclia ha acquilta 
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to fornicando con altri , non effer meno 
obligata di dare al monafterio, ché fe cò 
Y'opere delle fue mani l' haueffe acquifta» 
to. Equefta opinione mi piace , per efter 
più conforme alla ragione 


- Si domanda, fe i Religiofii quali bam 
go beni in commune fiano ca- 
_ paci di legati? 


:-+ DVBBIO LI. 


S I rifponde di sì. E la ragion di ciò è, 
5: perche; chi può effer-inftituito He- 
rede, puo effer capace dilegati .. ma que- 
fti Religiofi poffono effer initituiti heredi , 
come habbiamo detto, dunquie fon capa- 
«i di legati.È in quefto punto tutti gl’auts 
tori conuengono. SORA 


Ma il dubbio è de frati Minori of 

Ni i legati lafciati fano.di cofe mobili, 

‘( comedenari, vino, olio, &c, è colay 
SO Li Certa 
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‘terta,che cotefti Religiofi fono di tali les 
‘gati capaci, fc fono però moderati, e non 
fi facci ciò in fraudem paupertatis come 
dichiarò Clemente V. sn Clemen. Exiuit de 
paradife de Verb. ficnf. Hor quefta quanti» 
tà moderata s'hà da mifurare dalla pre- 
fente, ò imminente neceflità.del Conuen> 
to, e infieme da i Miniftri, e Cuftodi,con ” 
quefto però che fempre la Santa pouertà 
Religiofa riluca, come anco ordinò Ni- 
colò Terzo cap. exye I. infuper. 


Ma tutta la difficultà confiffe quando i 
. legati fono di cofe immobili , come d'v> 
na vigna, è d'un cenfo annuale, Wrc. 
cioò fe tali legati lafciati a i frati Mi- 
mori bano validi? © =” fe 
L "Azorio lib, 12x cap. 23. g.\ 1. vuole, 
4 chetalilegati fiano di neffun valore. 
Altri peitengono , che fono validi, e, 
‘quefta opinione mi piace pit, e la ragion 
-di ciò è perche le parole femplicimente 
«profert: in cafu dubio , fi deneno i-ren- 
UH 4 dre f 
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dere fecondo la conditione della perfona, 
alla quale:s'indrizzano.::effendo:dunque, 
le.paroler di. cotelti legati indrizzateài 
frati.Minori.che fono.incapacidi efli;ee+ 
cetto.porò.che quelli vendutir non venif- 
fero a ticcuere dalli hetedi.il. prezzo :di 
efliscosi; è-non altrimente fidouranno in- 
tendérela:pazole di tailegati.. Così firac- 
Coglivrenneap exfti Sad haec quia fracribys 
detifi Rerorasdum de Ver ba figdif.cino 63 Cl 
infegnail Rodriquez 1a.2.da 1eg.p126,41.1, 
Eintalcafoi feat Minofi non douran- 
no interuenire nella vendita di tai beni, 
toccando, quefto ‘alli. iercdit, appreflo i 
qualizitedeilvero domi Model Ein g- 
fravendita non.fi ricerca SATO 
ta, h'encecefaria (A RIO d'altri 
Beni ttel'Monafterio', Petcibshe gui lla, 
alienatione fi fù, perèfièssetanonica 
così comanda, è neceflariamente così fi 
deue fare per ragion del’loro fiato , non, 
efferidoefiicapaci dibenittabili,' come, 
dettànferite inf egnailliNanarro com. 2 Me 
Regular. nm: 50, è Rodrig. 10m: 2, de-R ecul, 
ip: 78. 41 >. Ne menpifono obligati i frati 
Minori fubito vendere !detcibei acqui- 
Rati , fha- poffono» afpetsarropportuna, 

Ù Li coni 


» Le . 


ld 
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comodità; acciò: più vuilmente fi pot 
findvendere; è fe:farra ogni diligenza non 
fi.erui!, chi: vostiatomprar: detti beni, 
ail'horafarino tenuti a lafciàrli, n6 cfen- 
dorapucid'efli jin: ub egivitio « PLIR 
Si domanda, fe i frati Minori , che rice= 

da EA Wotan. Re a au a 
ch Gonokgati divofè piobilis MANTMo- 
caderati, fans prophiesarnjfe * 
Iv Pod Lo 
N quelta difficult) tutti gl’ authosi co- 
4 mengono»che coftore pecchina mer- 
talmente , perche fanno, contra la proMi- 
bitione della legge;è quefto, in cola graue. 
blu vat grimipib 550072 Lorgli 3 
Mail dubbio è, Je figo in cià proprie... 
Eri SAC 46 dal ORGA; ANS sf, ; d 
TL Cordubain Reg: SaFran, cap. 6.410: 
Ji p.-t dice di nd. Ma égiltore. opinig- 
ne,gla contraria;la quale vuolrsche.quel- 
li fiano proprictazij e laragion e, perche 


effendo il domibio,di tutti i beni fpettan- 


ti allifrati Minorbappreflo il Sammo-P9- 
tefice, retando,ad.efii (olo l'o, femplige 


Do) 


vue w° s = è 
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di fatte con fua licenza ; la quale effo im» 
tquefto cafo nega » accettando effi talile- 
gati immoderati , vfurpano l'vfo di quelli 
contra la volontà del vero padrone, è le» 
gitimo fuperiore » dunque fono proprie» 
tari de 
Si domanda , è chi acquifti il Religiofo, 

il quale è fiato creato Vefceuo? 
DVBBIO LIIL 


Trifponde,che acquifta alla fua Chie - 
) fa, alla quale prefiede, è non al Mo+ 
naftetio, la ragion di ciò è , perche dalla 
' Religione, è dalla ‘vbidienza de i Prelati 
è libero. Così è diffinito sn cap, Vasca fla- 
sutuim 18.q..1.e l'infegna S.Tomafo ».2. 
qu 188. ar. 8. ad. 3.è.Soto lib. 10. g. Vir.ar. 
timo. Il che è veriffimo , ancor che que- 
‘fti beni doppo il Vefcowato fiano acqui- 
° ftati per ragion hereditaria, il che-con, 
x peso chiare accenna il'tefto del capito- 


si 
” 


“To citato, cosi il Molina rom. i.de su. dyfpi 
240.è Rodriq tem.2, dé Rigular.9.58. ar. 7. 
T'ifteffo fi deue diré de i beni acquiftati 
— per donatione; è propria induftria:; e fa: 
sul tica 
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tica , come faggiamente differo. Couar. 
cap. 1. nw. 19. de teffamentis , Leff. lib. 2, dé 
iuf.c.41.dub.11,ì Azor, lib.12. cap. 10.6. 
Il che procede, benche queftò tal Reli- 
giofo fia ftato promoffo al Vefcouato 
dalla fatniglia dé i ftatt Minori è percio= 
che fubito ch’ è creato Vefcouo raquifta 
fa ragiorie di fuccedere d parenti,è d'am- 
miniftrare i beni in qualfiuoglia modo at. 
giri, mentre egli viue , e morendo; la 
na Chiefa gli faccede, vome habbiamò 
detto de gl'altri. Vefcoui Religiofi. Così 
l' Azor. lib, 13, c4p. 10: queft. 6. è Molina 
bo. 1, de inff. difpi140. ° 

L'ifteffo , c'habbiamo detto del Reli» 
giaro fatto Vefcoio , fi deve dire del'Res 
iiofo fatto Cardinale, percioche il Caf 
dinale fi dice-hauer amminiftratione del. 
la fua Chiefa, & è affatto della vbediena® 
del Monafterio fciolto, 


dè 
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Sj: domanda , è chi atquifta tl Religiofò 
- fatto Vefcona titulare,il quale nò ba, 
“n. . me fodiaxnechiefa? ©... 


A Rodriq. to. 3a de pre q.69, ar. 4,VO- 
gliono.ch'egli acquiltial fuo Monalterio. 
Del'ifteffo, parere è Empdnuel Sa Verb, 
Religiofusnee 356 i ct 
ud ne par. più probabile,ch' egli acqui? 
{ti al Pontefice Roinano,, la ragione, ché 
& cià mimonesò , perche è {ciolto dalla!» 
ubidienza della Religione, Cosi.ticre l'- 
Azgrelibi 12. 6410.4781: Le 
di dopnanda è e trip UReligiofo, ch 

è fatto Vejcouo cell. d'acquiffare: al (uo 
MonaSterio, è incominci ad acqui- 
Rare alla fua Chie/a? 

DVBBIO LV. 


piso rozzi 


I ri{ponde dal dì,che viene confirma- 

to dalla Sedia Apoftolica, perche al- 

lhgra incomincia veraméte ad effer Vel. 
sù cia ate cOUO» 


Della pouertà Religiofa..” è25 
eduo,totalmete libero iilegraintetoi 
ne'del Monafterio i;'è fopgetto folatriefite 
al Sommo PÉtefice: Cosi:rifolue Redrig, 
p. 2: famm. cap.72, num. 6, 


si domanda. fe tiittò quello:, che ;lReli- 

‘ giofo beneficiato in qualffuoglia modo 
° acquiffta fuora del Monaferio, ò ò della 
-Religione,l acquiSti a al beneficia» ò Ò ves 
«po al Monatteio?. < pina 


DVBBIO LVL. e 


v I rifponde ,.che il tutto acquifta nè 
alla Religione , ò Monafterio, ma 
al beneficio , e. la ragion di ciò è perche, 
dalla ‘vbidienza della fua Religione è li- 
bero.Ilche giudicò effer vero,non folo di 
quello,che il Religiofo beneficiato acqui- 
{ta dall’entrate Eccléfiaftice sima anco da 
uello ch'acquifta con fua indultria,arte, 
fatica ‘opera sd ‘pure: per fucceffio- 
né heteditatia:ò donatione-, ‘perciothè, 
come hibbiainio detto; ‘ion è. fotto l'vbi. 
dienza della Religione ; core ficawa ex 
I st Rraturuini hi n: 1, È ia il to ivari 
$ 3, 


ia 
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lsb.3.conf. sn 1.edit. tir.de donat. comf.6.num.t.. 
im 2. lib,3. tor, de prefumpt. canf2.num.1. Ro- 
driga.wm.2.de Regul. 4.47. art:7. Azorio hb. 
13.c4p. 10. q.6. €7° Emanuel Sa Verb, Religio 
wum.64. 

- Dalche inferifce l'ifteffo Nabar. 4.10, 
@ 11. che il Religiofo beneficiato può 
difporre de i frutti del fuo beneficio per 
{ua haneta (oREtatione, è per caufe pie, 
nén altrimente che può il fecolare de i 
frutti del fuo beneficto,come fi raccoglie 
chiaramente ex clement.2. S.fed {7° tales de 
vit. honeP.cleric. de, 


Si domandazà chi atquifla il Religiofo » 81 
quale can privilegio del Papa viuca 
fuora del Mamafterio d'vna penffanes 
annualexche gli è Fata affegnata? 


DVBRIO LVH. 


i quello dico prima,che il Religiofo, 
| il quale con priujl.gia del Papa, 
.viue per tutta la (na vita tuora del Mo- 
nafterio,fi giudica,eo ipfo; haver facoltà 
d'amminiftrare i beni ch'acquifta per fua 
induftria ; è di quelli difporre non fole 
per 
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ne e gno 
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perfua honefta foftentatione , ma anco: 
peraltre opere pie, che faranno à fuo 
fto. Cosìiil Nauarro cap.MNen dicatisna.72»: 
& 73. Molinato.1. de iuft. difp. 140. 

Secondo dico, che il Religiofo, il qua-' 
le conlicenza del Sommo Pontefice per- 
petuamente viue fuora de i Chioftri del 
Monafterio;d'vna certa penfione affegna- 
tali d’anno in anno , può eo ipfo difporre 
de i frutti d’effa per fuo commodo, e ho 
nefta foftentatione, è per. altr'opere pie;e 
doppò morte tuttiifuoi beni tanto ace 

uiftati con l’occafione di quella poffefs 

one, ò beneficio, come per qualfiuoglia 
altro modo , come per heredità , fuccef= 
fione, donatione, induftria, ò fatica, fono 
deuoluti al Sommo Pontefice, ma l'vfo, è 
lamminiftratione fpetta à effo Religiofo; 
e nonal Monafterio. E la ragion è , per- 
che non hauendo detto Religiofo com+ 
municatione alcuna con il Monafterio, 
per effer da quello effente, niente gli può 
‘acquiftare. Così rifolue il Nauar. cem. 4 
de Regular, nu. 68. Azor. lib. 13. cap. 10% 
q-7.è Leff. lib.3.de infd. cap. 41. dob.11. An- 
-zihoggi indiftantemente fuccede intutti 
quefti beni doppò la morte dital Religio 

3 | Pa 


T'raptatidel Kato foletime 
foJa-Camera: Apoftalica, fe però nony 
haueua facoltà.di teltare ;-è di -quell’hab- 
bia teltato come decretò Gregorio. XIII, 
in vn fuo moto proprio ; che incomincia 
Offiey. noftrt .,, ma parlà. quando muore, 
fuora del Monafteria;è così l'efplica ' A- 
zerio tom. 2. kb, Bicap,i3, quest. I 5. 

:' Terzo, & vitimo dico,che.il Religiofo, 
H-quale con legitima licenza del-Pontefi+ 
ce d.del Superiore: non:hauendo bene 
ficiò > ò penfiane alcuna, viug fuora de i 
chioftri,-non in: perpetuo ma à tempo» 
tutto quello ch'acquifta, l'acquifta al fua 
Monafterio, è Religione,la ragion di ciò 
Cis perche quefto tal Religiofo non è an- 
cora dalla vbidienza della fua Religione 
effenre. Così rifolue il-Molina fers..1. de 
suffodifp, 140, iliquale aggiunge » ciò effet 
vero, benche-quelReligiofo habbi.infie» 
me facoltà di convertirin fuoi vG, &in> 
gpere pie, tutto quello, che per fua indur 
ftriaò fatica acquifta, impercioche le co» 
fe. che. doppò.la.morte.remangono; ce» 
dano. in vtile del Monalterio , eccetto 
fefion hauefle. hauuto:facolti dal Papas 
iperrteltare,ò altrimente:di difporre, e.fe» 
odo quella hauofie di quaibenidi iù 
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lato: pafla ad yn'altro. Mo Ro è cola 1 
- certa, Che i béniacquiftati a primo Mo::. 
nafterio,non paffano al fecondo , è la ra- 
gioné., perche quelto pale ggio fi deve... 
fare € AI rain della profeflione, la quale w 
effendo.in Ra fto-cafo di netun) Valore; îl. 
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Lcuni vogliono, che quell? mile 


partengono,al fecondo, afterio 
. eciò fostikà perche RN Er 
al primo Monafterio in confequenza del 
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sE que no Mus sp ftiroge 
nefiole, dhe eli 01 fent Win 
cho il comodo dell'a acqui E Pia beni” 
Ma d'mio ' gitidiciò. nea 18% 
i beni acquiftati auanti la profe miope: 
toalla proprietà. reftino al primo Mona- 
fterio: gl’altri poi che doppo la profeffio- 
ne s'acquiftano , appartengono al fecon» 
do, cosi firaccoglie chiaramente dal cap. 
Statutum 18.9. 1. è l’infegnaanco Silueftro 
Verb. Religio. 4. q.10. è Molina to. 1.de 158. 


dif, 
if. 140. i 


SE 
ara 
? pat 
, BI 
-- 
vi; 


= 


Delegati sa | 311 


e -!$ 199 0) siuolig L 
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di quefti beni. 
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rig onde: che Tè ag patti Ga 
to È ERRE spigola 
tà del Prelato, L'vfGatà rimarrà al pri. 
mo Monafterio » ma fe fi fatto giuridica- 
mente, è fecondo chedicono iganpni fa- 
rà del Monafterio, nei a ee la ea 
da profefione; > A 
Quindi è 3 ché Pal vna; gaia tartati 
giuridicamente ad.vmaltro Manaftezionoi 
no, può. damandar la-dote,.she:ptartòrib 
ma falo glialimenti,deirquali-habilagna:c) 
è laragione è 5 perche:quellae gia acquir 
ftata al.primo-Minafteriofcome doppoa 
molti:altri;rifoJlionio Roditig.p3.fwrsacape fi 
3rsimum. ij: Lefolib.a de suftvcap;4 telato iz 
e Counarru; caps: % rde cellamentis: > Verfoidis: 
finesormiltizsido 9 omidiims tob inimoisd 
Di quinafce.che fan relisiofo pafaad 
vn'altro ménafteriosacciothe jui richiufo it 
facci degna. penitenza)dialcù fuo peccatb è 
folamentesi frutti paffano al:fecondo Mow:1 
2 nafterio 
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nafterio per gl’alimenti, ma finito il tem- 


Pa cella 3A ng primo Mors. 
nalteriò 


Ni 
AS) 


inod TO 
Si domanda, in quanti da: S contra fà 


SIA spouertà 2 da i | Religio». ba 
ii > saio E RARA 3 Cagli to n di 


Bea > Serionito 
ced di i Dì cen cOrnLSfìs # rn 
sì i B' B TOS vga ul 
= GI9 EI 979 dI pisa 011990 ; 
Ccioche in quelta an eines > E 
Ar eRione;che Ggrli giorno sei 
pio firdcediziia "CoA » 
o peltisiecatiche fohoxverte piste n 


fo fritti) ‘douehdo’ poi direquelle, che, 
foniétontronerle appretfo i Dottori, Im- 5 
pettivche qaettontiode iilfrocedere, es! 
ftato fetmpite gindicatò dame torinziniene :: 
tisfimbu&: adefplicar Fdiffitultàfpeciale ; 
mint riforafivimadice in taagi parerid'è > 
huomini dotti, attifsimo, e chiariffimo. >" 
Diodi anene prima) etle.itReligiofoi 
il qualbcetua»d'inipdwero: food cercate; 
ò diauere: alcuna cola vemporale comano 
POPE) SSQVALOERAAA contzii vas. 
‘ ITIBA to 
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to: della: ponertà Lia ragione èHpercheiil! 
Religiofa.pet' virtu del voto» folerine;) 
della!:potertà.non fala.s'è fpliato dognî: 
fottedi dominio, ma anche s'e fatroviasi 
capace di cercare; e:di hanere più ragio 
ne.0 pretenfianein.cofà alcuna duquefto? 
mondo; come: fi caua dal cap. Cunsad Mea! 
nalterinm de fata UonachonamstdalSatro: 
Concildi Trento. fessi 25. carrai 30 da 
l’infegnail Navar.coment.a.de Regohoa css) 
« Quiadise siche.i Religiafi ranpofoaro 
phica, quante beneficiati e ché Rerinovfar 
ficij, per ragion dei quali hannerfacottàatà! 
comprarpesone: e bowi, libri, bveftnde- 
nenegrandemente guatdarh di moneta! 
prar. deste. cofe con dntentione d'acqui.: 
ftarle per fe perche quelto e» peccato» 
mortale contra il voto (della powertà:»deso 
ueno dunque quefti tali Religiafisquandar 
comprano. tali cofe ; nom conipraries | 
per-loro, ma pet.ilbenéficio; è. Monate». 
rio.;;pervfodi quello ; ò per vfò.fuo coni: 
licenza del.Superiore, come doppo gl'als: 
tri rifoluefaggiamente it Naual,:cemver: tì: 
de 'Regul. #64ie vivi agtisb ssnohusnsb 
1Secodo dico»;che iCellerari; è. Procttao 
ratori,ò altri vfficiali, i quali ammimifirani 
onsu0) & è no 


I 


noi.benidel Monafterio nompoffono die: 
ftribuire,: è difpenfare quelli alorpiacere 
ma.conformie alpareré, è volontà del.Si1 © 
periores:è dando:efli più,ò menoymeglio: 
ò peggio di quello che fannoteffet lamé- 
tedel.Superiore, fono proprietarijs e fe»: 
lamateria e notabile pectanomortalmée-. 
to: E-taràgiape è perche vfano, e difpo>s 
gono dei beni del Monafterio come fi fuf> 
fero padroni ; e.non:dependeffeto d'altri i 
Gosì:teggeno Rodrig.10n1,3. de Regul.q.29. 
ari1o.Lefi. lib.2. de iufl. capi 41. dub. 9: €? 
laicommune. A SETT 
- Terzo:dico; che ikReligiofo, il'quale,* 
fenzalicenza efpreflas ò tacita del Prela- 
to: vfurpa alcuna : cofa© del Monafterio ;1 
commette-furto 4 Eta ragione è | per! 
che vfurpa quel d’altriscigè‘del Monafte!" 
rio contrala volontà del ‘Padrone , ini3!" 
Inoto del. :quale il Superioté cammini 
ftratore,'e per confequenza pecca contra] 
ilvoto della pouertà, percioché ogni furt: 
tejnel Religiofo € contra il'voto, perche! 
vfarpa:quella cofà come padrone fenzai: 
«dependenza del Superiore y.come con'l2% 
commuhé tiene iP Molina. 3: de it. 
dip: 687...: - | DI hi 


sp|* 
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î 1 Quarto 
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« Quarto dico, che îl Relig. il quale oc- 
cuiltamente piglizalcuna cofa di quelle; 
che abaltri.fbroftare concefle per loro? 
vfo; come:tohica; vefte; breuiarioz libris 
ò altre cofe fimili , è proprietario-la fa-* 
giundidiò è perche fenza confentimen= 
to.dèl'Superiore:s'vfutpa l’vfo d'vna cofa' 
deftinata per altri, la quale s'è di:poco- 
valore:i,:commette:peccato veniale ‘sè 
matériagrauesmortale;è:ranto: più grauè,” 
quanto:ò piùmiferabile ; e-più poverada: 
perfonas:'allaquale:fi toglie ; ma niffuno» 
è più ponero del Religiolo sil qualenon» 
hafe non 1vlo nudo delle .sofe a fecon- 
celle ::.. come. doppo molti altri rifoluel'» 
Azorio abi 12. cap. 12,00 in ian Mu io 
Quinto dico; che il Religiofo s il'quite, 
fenza:licenza del: Superiore: piglia alcu». 
na cofa. da.vn'altro Religiofo dell'itello , 
Monafteriosla quale era concefla pes tuo, 
vfost:proprietario , percioche s'$funpa.» 
livfo, che quell'altro haueua, con;animox: 
e volonta'di.feruirfi di quella cofa fenza; 
licenza del Superiore. E nell'ifteffo vizio, 
di proprietà incorre l'altro Religicfo, il 
qualefenza volontà del Superiore 'con- 
cederataltri l'vfoa fe conceflo. larzgion. 

«Ria 4 i pore 
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è perche quando.il Supetioré concede, 
alcuna, cofa.à vn.Religiofo; ciò fasactiò 
eflo fe ne pofli-di quella fetuire: per: no 
vfo non perchedi.fuarteltala-trasferifca 
inaltri..o ipiatooris tanti 09 inni dà 
-1Sefto dico; che il Rietigiolò £itquale,. 
contrada valonta del Superiore pigliase 
alcuna: cofa de: i beni del Monafterio, È 
quellipoi confuma; mangiandoye bevett» 
dos: è-proprietatio!,. laoragione di'ciòés: 


— P£rche:fisferuedì quella Yicome propria» 


©curifuma quel ch'appartientalla:menfa 
commime; fefiza licenza del Superiore. - 
-Settimo dieo.4 che poffono i Superiori: 
concedere! di Retigiofì beni mobili per 
loro vfi necéflarij , .e ‘come per'effempio. 
velti; libri e'altre:cofe neceffariè, derie- 
né nofidimetto tali beni effet ‘accommo? 
dati;e comueni?nti alloftato della pouers 
tà4!c'hanno profeffato!; fesa nota di fut 
peffluità,comedice il Concodi Trento; 
parimente alcun denaro per vfi loros! ò: 
per caufexpie, benche indeterminate; co > 
meconla commune tifolue Lefs, Lib. 20de 
ra ‘cap. a. dabl3 A TOTO To 
‘Ki dere perdi armertite,che quanto ha; 
emo detto circa Pyfoidel denato, noti, 
ti end A s'int:n- 


{ 


x Dell 7 Ri R hi à A | & î37 
S'interidono comprefi d frati Minoti dell? 
vifetuanza, i quatifeenntdorla loro Repou 


lamombpofono:tenete!, nermaneggiar des 
riti ccm doppo daltrizoro:Rod Rodrigo 
Sicnnccap. gta luo ii pinto 

:Dalche finavcoglie che nonscpintta 
- ilivoro detla pomertà:vqueli ‘che vedemo 
farfiognigiorho 3 vibèché ti) Monalterio 
dafdloitvitto ali I dò Momachey 
coù patto ;..che per .il Ineftito dic piglino 
auilo, bhe con laproptid fativa;'ò artifi 
Gioi ò dortatione s'acquiftano ;-e fa ragio»; 
nediciò è , perche in queto cafoniento 
hannoidipropriosne piùliane beni ftabilù 
né rendité antuali , mà foto i frutti. deltes 
fatiche, con licenza del Slperidre; mten. 
né del quale stdle facoltà fi puòretuocai 
re;;conte dicci Valenti: 2». dffo 1074 

pi % 20 II DODTIG VLAGARO MOIUCIDA 
hi «Qrtauo diéos che it Religiolo, ideate 
e-fattoi Abbare,benefitiato; Vero nengei 
febene non ha zieun dbtilinio: det dbent 
temporali, ha sondimesofacohi danmnto 
niftrare: edififsenifare! frure deb beniofio 
cio in vi proprijinagenterntial uo fato, 
eru-caufe piesipettheaiitoò per' ratio 
né; e per'conf@etudine af toncefo)bien 
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de 
n Se 
si 


e 


è 


138 Trattato del Voto, folenne 


tre'egli ritiene il beneficio.La ande non 


gli può fpendere in cofe vane; & inutili, o. 
per arricchire:ifuoi parenti, o(amici; e fe: 
ciò fa oltrejlanotà della proprietà ; nella: 
quale incorre ; e tenuto. alla reftitutione». 


alla:quale«parimente fono:obligatitutti 


quellis.i qualili recenono + La ragione di. 


ciò è; .perche il Religiofonon e-Padrone, 
maifoloamminiftratore di:detti.beni, ha= 
uendo folo ragione di difpenfarli fecondo 
la:difpofitione dé i.canoni se della Reli- 
gione e fecondo: l'intentione di quellis 


che:gli:lanno dati alla Chiefa. Così Na. 


uarto commi 2ode' Regal: nui1o. è Lefs.lsb, 
2. de-iufli cap. 4. dabi si inno | 


in Nono dico; cheinon può. il Religiolo 1 


beni deputati dal: (Superiore per fuo vfo 
{pendere.in.cofe illecite:vane,e fuperflue. 
La ragion di ciò è , perche i canoni non, 
concedeno l’amminiftrationea i Religio- 
fifenon.percofenecellarie, vtili, e hone- 
fte, onde il Religiofo peccamortalmente 
contra.il voto; della pouertà.s{e in cole, 


tali.fpende'i beni: del.Monaftetio, come, 
per efflempio. in.cofe dishonefte , in velti, 


difeta; in fontuofi conmiti, in cani di cac- 
cia, falconi,(cimie,& altre cofe fimili,Co- 
= 997 sì Ro- 





Della powerid:Religiofa: —’ 39 
) sìRodriq.tem.3.de Regular: q. 19-@:Lefisi 
Libi2i-de suSt. cupo 42 518 Pietro Na. 
uarrotiby3:'deseffit4p.gTi ni sw 183):09L 
‘Decimodico;thivil Religiofo, il qual 
lein'f4) maniera! poffiede ‘i beni , che!per 
fuo vfoigli.fonorconcele,e che non e'api. 
parecchiato a/lafciarli» ad ‘0piii minimo: 
cenno del Superiore; ecproprietario; è fe? 
la matefiae sraue, pecca mortalmentes; 
conobligo di riltituirli,.c'di (propriarfitis 
tutte-lefudetre cole »fecvndo:che dicono. 
i Canoni, Così Pietto! Nauarro! dib:3: der 
veft.icap. 1. #9: 178: € ‘Rodriq. re 3: de Re: 
guiar.quagiari ivi iti io RASCIOII 
:Vndecimo dico,cheil Retigiofo,ilqua»> 
le-ha:ò riceue alcuna: cofa. per: fuo vfosb 
cotiJicenzu:del Superiore; fe poi di qhel=i 
la gi n'avanza 3 non! può di: quell’auanzo» 
difporre a fua pofta; malo deve reftituipen 
al Monafterio; valtrimente pecca contrà> 
il voto della perwertà: Il che fi.deue molto” 
beni notare ., -percioche fa contra: quelli! 
che'‘penfano di poter! riporre a lor piacea? 
re dell'auatizo ‘del: dénaro.; c'hanno ti- 
ceuuto'dal Supétiore "per comprar ‘libri: 
ma reftanvioblisati ò direftituirlo, d conò 
licenza ‘dell'itelfo: Siiperiore» {penderlo? 
59 ‘in 


ae” v 


iqgo TrattatodelFotafolinnt 
in\altre.cofe lecite, &rhonefte, | oc .. 
Da qui ficana; che-fe il Superioredefle . 
denariad vnReligiofo paraudarcad.vn'e:. 
altro. Monaftettio:j non! potrebbe. egli di 
quei denaricomprat Rofarij simagini; >! 
altre cofe perfe, 0 per:daread'altri,\c la. 
ragione e. perche queidenari glifono da-.. 
tifolamente per fpenderli nel fuo viag- . 
gio,e così tutto quello che gl'auanza, | 
attcorche fe lo leui dallabocca:fparagnan- , 
dolo. l'hà da reltituire al:Superiore done 
và, efe.lo ripone, e lofpende in altra cofa : 
peccamortalmente contra il voto della... 
pouertà. Il che però fideue limitare, ec- 
cetto.fe dal.superiore non fidefero quei 
denari. ton-patto che. non dimandafle al- 7 
tro.dal Monafterio snefuffe tenuto a teri», 
derne.conto, ma quelli afuo danno, ecò-. 
modoriceueffe perche all'hora e fegnoy 
che:w'e licenza efprela» ò.tacita, è inter . 
pretatiua: da poterfpendere inaltre cole 
lecite, & bonelte quel.che.per viuer par». 
camente gl'ananzarà deldenaro datogli. 
«La qual dottrina tengopefler veriliota,o 
benche non habbia,riceuwuto quelviazico 
dalMonafterio:»ma da-parenti, ò amici. . 
comlicenza del Superigre;Ne vale il ele 7 
EX che 


) 


.__ Dellapouemd Religiofa © x 
chemnon gl'ha dato ib Monafterio ifviatt) 


conmai oi pero arnitt PRO 
bito che quelderiaro'enttò it po d 
fece della Religione ; Bè come oe 
petiore. gli l'haueffe dato e cosinvalo: 
può:fpendere; fe nonin quella cofà pero 
la>quiale il Supetiote gl'ha dito ;-è hitto> 
quellé;:che gl'attanziara, fia come pa ed 
l'hadblieftitire abSaperiore , e fe lofpao! 
dein altratofa ;dilo ritiettà.; peccarcpitiv 
trail voto della pouertà. 0. >itig 
ii inedefimdi fe 'denedires quando và, 
Religiofo venendo id&vn'altro Monalten 
rio 'perfiràda:gliè datsaQutnia cofa;800> 
méwnBrewiario, molStuecio , c'altra:ia* 
niil'eofa; perche: fubito ch'è intrava ins: 
puterifiso, e farratella Religione, &artia; 
ukro:chi fard al Monafterio ; farà obligas® 
todicorifigniria al Saperiore;è altrittiàttà> 
te facendo commetterebbé  petcato! di 
ffro:contraiivoto della ponertà; > >! 
-anzidicordi più! fe viriReligiolo feat» 
conil piede:alla Raffa per atdar diffanza? 
ad’en'altro:Monafterio; noh'posmebbey' 
fenza: licenza del Superiore dimandati è! 
riceuet denari ad acari di'fitoti, beritlie, 
(appiu che Paltzo: Superiori del Motias 
d73 sterio 


42 Trascato delTotofalenties> 
fieriò doug-vàt'hardicarosie fi (ciò faceffe 
farebbe IMG ua «Laragione e, per-, 
che.quelto,e al prefente.il fà iSuseriore, 
enon:quell’altio Ma altra.cofa varebbe»? 
fefi trouaffe già per ftrada fenza hauer:$u, 
periore a chi poreridimandar licenza;per, 
chesin tal cafo potrebbe: ben. dimandare» | 
oxiceyere alcuna cofa»che credeffe ef 
{cha gufto delSuperiore:perche all'hora ? 
vi fi. prefumerebbe.licenza tacita del Sn+ 
periore. bt19og silab otoy lists 
_Duodecimo «dico, sthéibReligiofo; il 
quale contra ideaneti di,Sacri Canòpi, ci 
contra)lettranaganto di; Pio Vi aliena» 
beni:ftabili , òi mobili pretiofi del Mona-, 
fterio non; {olo peceaicontra:il vato della, 
pouertà,.ma,anichò inegrremelle pene di, 
detta eftrauaganito,the fono; la mullità del. , 
contratto ela Scommanica:Papalecone; 
trai contraenti YIQIIIMIMIO) ODn995Ì 9 
Per dighiarationieb ce vintelligenzadi;» 
queta eftrauagante fi déue primèauner- 
tire, che per aliengtione S'initendein que», 
ftoduoco ognicatrateo) mel quale fi tras; 
fogifeciil dominio come eil contratto.di) 
vendita, di donatione, di permuta, d'em- : 
fiteufiziò livello perpetuondraftitto piùid: 
Qii312 re 


®* 


tre vanni: We. l'est cre sii 
cInoltte s'haurà da anuertire:,.che pers 
nome.di beniftabili:5' s'intendeno ‘cale; d 
campi 3:cenfi) evaltre:cofe fimili ::ma:per') 
nome i mobili pretiofi sli qualimon fi» 
poffono alienare.ì<intendeno:vafi.d'aro,n 
d’argento ; vefti pretiofe , gemme, bransè 
chi dò pecore» dici 311014100) i. Lig 
+ Avertaito-ancoràii Religiofi, che:tilto; 
ti)'«qualfiuoglia forteidi beni ecclefiaftici» 
tatito:Rabili;:quanto mobili;;:fi poffbno»; 
legisitmantente-alienare» finte queltetre; 
cOhditivni. Da! prima:e «che tale alienao; 
rione fi faccia contabfa ragionenole;cide > 
opervrgente nevefità, ò vrilitàdel.Mo=:! 
naftetio; ani chi 50 
OLafecondae» cheil'Superiore:iniCaen 
pirolo facci vna diligente ricerca perfaas 
pere;fe: fia efpediente; dò nò.tale: alichasr 
tibrie ; e fe fi: debbiw alienare» queftas ò£ 
quell'altra cofa.‘ isbio1, Glbitamoft 1 
"La terza’; &evitima.conditione é;cites > 
ciinteruenghiil confenfo del fommo:Poxi? 
tefice ; almeno del:Generalei; 0 Prouin- 
ciale, i quali per vigore deiloro:pti-: 
uilegij poffono dare tal confenfo. 
Decimoterzo » & vitimo dico » che il 
sù Religio 


ssateha ja 


i E PEUTFIONI 


gg Trattato delFotofolenzie o. 
Religiofo, il quale nelle cofeStemparalà- 
altro cerca i che it fentplice.vfo «delfatto 
depensdente dalla volonti! del. :Piclatoser 
proprietario; e {ella materia c graneipecao 
ca mortalmente 3 come; fi: caua chiara». 
mente' dal: cap. Cam adi Monafterium, dak; 
SacroConcilio di'Frento. i... b 

Dalle quali cofe tutte {è sbicoogliiaiolie, 
toftretta fialavia dela povertà, perla 
quale. imvirnì della loro fiione fond, 
tenutî di caminioeri Religiofi&in:quanr: 
ta pericolo dellà Lora faliite vivono cole- 
coniapinlzze Mauri del:fempliceivio, 
delbe.cofe s. feb idinià idifecolari. che fono, 
libett,!e. haxendominio cercano 
continuamente la proprietà,l'vfo diragio=; 
nest)l'viufrutto in'tuttelle cofò e'hanno;ò 
acquiftano:; non permettendo in alcuni. 
madoithei:Supetiori ne poffanodifporre, 
adorfpiageresanziveglienio come ricchidi 
quefto mondo abbondare.d'ogni:tofa., 
cercindo delitie;vanità fu perfluità, nén 
ftunindo: tantw!probibitioni;di Sacri Ca: , 
neni;;fpècialniente» del. Sacror Conesia ; 
Sena 29 9 topi noe tin 

E OI LI ISO O: lg sli 
Fiano. osib osmii7 3 € 0x3919Mi9 ad 
OIL 35 si 
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| 


Della pouertà Religiola; —145 
Ji AA s feil Religiofo profeffà pol 


far sine ? 


di V B BIO IX. 
sf 

I ilo di nò , per «fer: ciò prohi- 
Si; bito in Authient.. sngrefii C. de Sacro» 
Santis Beclesjs : Sin cap. Quia _sogredienti» 
bus 19.4 3.€la ragion diicid ù; perche, 
il Religiofo non ha, né prò hauer cofa, 
che.fia fua,della quale poili teftare,attefo 
chè tutto quellosch'ha , e in-qualfiuaglia 
modo acquiftato al Monafterio. Nauar. 
comm. v. de Regulinum. 43. Molinatom,1.de. 
soft. Sea 1410 Rodriq.tom. 3 * ne see 
69. ara i 


si domanda tei il Salina della Rigi i 
ne pop s far iaia 


DI v BB I 0. -LXL. | 

é riibonda di nò yè. 1a as È pale 
‘chela prohibitione-e fatta seneralmé... 
teatuttii Religiofi. Così il Nauarricenm. 
pn nu. 44: Ridiig::1omez:de Reg oli 9. 
K 69. 


746 Trattato del Voto folenne 
69. articul,2, e Leff. lib,2, de init,cap,41.dut, 
Bowwe73e du ma Sosia 


Si damanda «fe il Religiofo affonto Allam 
dignità Epifcopale, è al Cardi- 
1,1. malato poffifar tela» 
i mento 


i DVBBIO LXH: * 


A Ichel Medina bb, s, de Sacrorume he 
mind continentia cap, 36. Eman, S4 
Verb:Epifco,nm11,0 Roderig,2,p. fum.cap, 70. 
mum.5, vogliono ch'egli poflî teftare de 1 
beni patrimoniali;ò vero acquiftati con 
ropria induftria, — 

Ma San Tomafo 2.2.9.185.4r, Vir,ad 3, 
Soto ik. rÒ: de 1a58,q. $,0r.7 Nauar.de red= 
dit.q. r,mon,$.umv;s3.Abenrig.lib; 10. cap +33. 
nu,3.Azor.lib.1 2,6.7.9.2.Rodriq. to, 3.de Re- 
gul..69, dttici.4, è molti altri fondi con- 
trario parere. percioche effendo tale Re- 
ligiofa aftretto cab ‘voto folenne di po- 
nertà,smon può reftare de i beni,ch'eflo hà 

. In oltretyato quello a che ds : 
sà A i 


è 


fatto Vefcouo , acquifta alla fua Chie 
‘ fa, hauendo di quello la fola liberaam» 
miniltratione ;: come fi raccoglie: dal 
cap.vnico 18.q,1,Ma l’amminiftratione, 
finifcecon lamorte , doppo la quale ins 
“comincia valere «il.teftamento , come di» 
ce l'Apottolo ad.Heb. c, 9.dunquè .non. 
può difparre dopò lamorte di queibeni 
per virtù ditalteftamento. |. 
"- Quindi è, cheil Religiofo eterto Ve. 
fcouo domandando ticenza dal'Papa di 
poter teftare dei beni acquiftati à con- 
templatione della(na Chiefasè obligato, 
acciò la difpenfa fia valida, di farmentio- ‘©’ 
ne nella fupplica;ditutti due quefki impe» 
dimenti , cioè d'effer Religiofo profeffo, 
e d'effer Vefcouo , Così Henriq. lb. 191 
e4p.j3 re; it  rcrneuiohta sv 
| ‘Hòdetto (deibeni acquifati 4. con- 
templatione della:fua Chief ) percioche. 
fe voleffe difparre. dé i beni patrimoniali, 
ò vero acquiftatircon propriainduftria.» 


| baftarebbedire ch'è profeffa , perche cò 


quefta facoltà di teftare, pugna folo il 
voto della pouertà, 
Di quìè , che fe tal Religiofo eletta 
Vefcouo prodigamente i i beni 
n° 2 mm 


148 = Trattat6delVotofolenne 

incòfe vane,&inutili è proprietario cò 
obligo direftituirli:alla Chiefa, alla quale 
acquifta, è parimente-chi riceuesè tenuto 
areftituirlo a l’ifteffo Vefcouo come legi- 
timo amminiftratore per-caufe. pie. Così 
con molti altri rifoluono il Molina tem.2. 
deinft.difp.276.Valent.2i2.d:fp; 10.9. 3.8.è 
Leff-hib.2:cap.4.dub. gs. | >0* .. G/.°.- 


Si domanda; fè il Religiofo affito al Pa- 
iv 5». pato poffifar teStamento? 


0010 DVBBIO:LXIIL ' 
13th FLL.1. RT SERIO LIL I i 
| rt invabrica: de eteffament = 

pa nivtib, 6icap.79:hega » ch'egli pofli te- 
farei iii. 00), 000 

Ma affolutamente fi deue tenere il co. 

trariosè la tagion dirciò'ès perche tutta, 
quefta prohibitionè:è introdotta per lega 
getmmana;.alla quale il-Papa non è fog: 


getto.’ CRT] dI... 
"?Y 
- ye f; $ 
i£17 Nata 3315. j “— = -f9° » 
bu St 
Bi & da - 


| DellaPouertà Religiofis 149 
dl ‘domanda, fit Religiofo poffi conlicem» 
za del Superi.re inferiore al Papa * 

" farteftamento per cau-. 


. pie? ) 
(DV BBIO LXiVi..u 


o Sa re 1 SI gra: iftt,: 3 
Irifponde-di nò, ela ragione diiciò;ò, 
perche ne anco l'iteffo Superiore} 
fiè veramente Religiofo può:ciò fare,» 
percioch'è  Jigatò: nell’ilteffo. modo: col 
voto di pouertà,&all'vno.; & all'altro e» 
ciò prohibito Zure cimmuni sn. cap.Quia v9- 
gredsentsbasde.seftamentis . Cosi Molina» 
tom. Ide 1uf. difp.14t. £ NT AE de’ g 
. ; Mami.dirai; il Religiofo.in'vita,&.ino 
‘morte con licenza del Superiore può dar 

+ alcuna cofa,dunque può teftaze.c.i;...::% 
Si rilponde , che nell’vno, nell'altro 
cafo non milita l’ifteffa ragione, percio- 
che il teftamento e vna fignoria, ò facol- 
tà, conla quale il teftatore dichiara la 
fua volontà da effequirfi doppo Ia morte 
fua;ilche al Religiofo la legge Canonica 
hà probibito , per effer ciò vna fpecie di 

da | K 3 di 


sso TrattatodelVoto folenne 

di dominio + Ma non fono interdette le, 
donationi moderate ‘iti vita, «con licen- 
za del Superiore» perche quefte dona- 
tionifono molté neceflarie allavità hu-- 
mana.E pettiò + petche'i beny della, 
Chiefa godono quefto privilegio, che, 
doppo la morte non fi poffono aliena- 
res fenoncon licenza del Papa,chi per 
teftamento , d'efli difponeffe fenzalicen- 
da del Papa , farebbe:ptoprietario, di» 
{ponendo de i beni del Monafterio fenza 
giufta licenza, 0//0// n 
‘La onde non déueé effer fentito il Na» 


= 36 


: si 


Della Pouestà Religiofa. 153 


VS; domanda, fe il Religioja poffi con pri» 
uilegio. del Sommo Pontefice . » 


« DVBBIO LV. 
A Lcuni affolutamente hepanò s mofli 
‘da quefta; ragione , che.il: Sommo 
Pontefice non.può difpenfare il Religio- 
£0 nel vote della: povertà. i pe de ad 
Matuttiglialtn Dottori Teologi {6- 
no di contrario parere, cioè che il Som- |. 
mo Pontefice polli dar facoltà. di teftare 
‘d'alcune cofe » delle quali eglin'haneua, 
l'amminiftationes o l'vfo «Ela raggione 
Ba perche £ cofa certa, che.il Religiofo 
può con licenza del Superiore dar alchna 
cofa in vita,ma:che non poflicon licenza 
dell’ilteflo ciò fare caufa mortis,e perte- 
 Raméto sqito nafce dalla legge Canoni- 
ca, laquale nonliga il Sommo Pontefice, 
dunqueron fua licenza può far teltamen- 
to. Così Nauar. comm. 2, de-Regular, bum. 
57. Mol, te. 1. de iuff. difp. 14:,Lf.lib.2.de 
sf. cap.41.dub.8. Rodrsqutom.3.de Regul.9,69 
de si K 4 ar. 


i5a Trattato delVoto folenne 
art.2.07 Azor.lib. 12.c4p..9. q.Ylt. la qual 
licenza fi debe» intenderè in modo che 
conuenga'con illus commune. Come, 
bene aunertifce.il Namar:de redd. q. 1. nu. 
16. in cap.Non dicatis na.88. 

Quindi è; che con licenza del Papa nò 
può vn Religiofofar tefltamento' per ar- 
ricchire i fuoi parenti,ne per dar ad altri» 
i quali fono ricchi de beni temporali,ne 
pervaltri v®vani, è fuperfluî; ma folo per 
vfi pij,'che faranno è fuo guifto,la ragione 
di ciò è,perche il Pontefice fe bene non. 
-ètegolare mon ha queftà facoltà di tefta- 
-rede beni Ecclefialtici per vfi profani;e4 

fuperfiui; come faggiamente il Nauarrò 
«in'capihondicatisnam. 5ji'er' de reddit. qg. 3- 
‘morstiri» dinque meno la pùò' dare ad al- 
tri imxrdilludeproloquium s' nero dat, quod non 
habet re* > cede 

; Pet nome:d'vfi pi} itiquefto luoco s'in- 
.tende tutto:quello, chéfi {pende per i po- 
-ueri:bifognofi, n0zzedi parenti, per gra - 
.titudine 3 o remuneratione de feruiti) ri= 
-eeuuti, ò-pure permeffe da diffi è ò per 
‘euito divino, Sio, So ti + I 


6, 


Della poubrià Religiofa. “ 153 


Ma qui fofiem beldabbio, ©: è quefto, 
(es concederé al, Relgiofo licenza» 
edi teftare [fx difpenfare net 
vota. della pouertà? 


D:;:V.B BI O :LXVI 


"rAzorio lhar2.cap.9.9.tima ; € mofti 
«fl 'jcaltri dicono disì. 2! *. sale 

‘‘5Ma la verità e incontràtio, percioche) 
ficome fi può concedere al Religiofo li 
miniftratione; e l'vfo d'alcune cofe.; còh- 
Suntandole,; è donandole ssterwiuofenzaà 
che di quelle fi facci pàdrone,è però fen- 
za difpenfa del votò della pouertà, così 
fi può concedere licenza di dare cana 
Mortis è pet'teftamento', non'efferido pi = 
altro,che vma attiplfàtione di facoltà d' 
tieriare 5 dimodo chie la donationiè poffi 
dialere doppo morte: Così tégono il Na- 
«wafr. com.2. de Regalar, nu. 57. Molina toni. 
-1.de'iutdifp.rat:Lefflib.: scap. dub. Be Ro 
«drigtom.3ide Reguliquaft6g.artito3» sE 
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154. Trattato del Votofolerme 


Sidomanda , fe fericerca carfa ginfta 
accioche il Papa po concedere fi 1 
1 teffambnto. 3 I, 


DVBBIO LXvi, 


 Nquelta difficoltà è cofa certifimao 
I appreflo tutti, che fi ricerca caufas, 


giufta,acciò la predetta licenza fialecita. 


Ala tutta la controuerfia confe s fe tal 
tenza fenza giufia chifa vontef= 


da - . Saffi validat i 
Y- *Azorio lib,* 2.cAp.9ng. Îleima è di pa 
L ‘rere che non fia valida. * 


: «Altripoi tengonoil contrario per più 
Wetò; € più probabile, è laragion di ciò 
è» perche la difpenfa iniure humano fen= 
a giufta caufa conceffa é illecita, ma va- 
lida,come copiofamente prona il Sanch. 
b,8.de matrimonio diff. 17: nu. 24. € il Co- 
DIATT.cap.chma in officsis nu. 7. de teflamen. Le 
sd cuu 


Della paterta Religinfi, - 155 
ui parole fono quefte . ILcita ef, Valida 
sioni di fpenfazia : Panorfiznis a bfque iufta‘canfa. 
conceffa Epifcopià: ad tsRtandmne de redditibus, 
quos ex Epifcopata pertipsuntar. il medefimo 
tiene Rodoano de Spei: e a quat 
prefuppofitis num 15.È NO! habbiamo det 
to.nel.lib,, teraò del mnoftro libra: de tera 
bus detis, doue diffafamente fi tratta, dé, 
difpenfatione , la qual fentenza giudico. 
effet veriflima., quando la desationte di 
quei benié per altra parte lecita, È c.tan 
le, che fatta intet viaoss conlicenza del 
Superiore.farebbelecità4 è.ato € illecie 
ta per ragion delmodo d'alienare ». pera, 
cioche-neti vid caula  giufta d'alienare, 4 
perteltamento » contra la difpofitione, 
della legge . Ma fe la donatione non folo 
fpfle illecita per ragion del modo ma 
ancho fufle tale per fe teffa..pche Zncha 
fatta inter vivo s farebbe iniqua, all'hora 
taldonatione,benche fatta con licenz2.e 
del Superiore farebbe contrà il vote 
della pouertà, è per ciò inualida. E la ra- 

ioné è, perche nori efletido il Papa pa 
drone di quei beni, ma folo amminiftra- 
tore non può validamente darlicenza è 
i Religiof ; di poter diftribuit detti bee 
ni in vfi illecitise profani. LE 


156: Tratisto dl Voto folenme 


sì domanda , YÀ queSta licenza di tehtare . 
‘ dle "fer fprefaà SEITE. 


-D v B- BI o. LXVIL cul 


1 rifponde ri sue ta ragione è; fctche. 
< ‘effendo quefta aliénatione pertefta» 
mento molto odiofasè allo ftato Religio- 
fo molto contratia;fi ricerca efpreffamé- 
tione di teftare, acciò fi timi tallicenza e: 
, coriceffa. Così il Nauarrò lb.3.confil. int: 

edit.tit.de Regular. confi7I. in fine. sn 3. vb. de 
donat.conf. q.sn fin. 

2 «Quindi è ; che fe il Sommo Ponsefice,» 
concedefle licenza dd alcun Religiofo ‘di 
viuere fuora de i chioftri , e difporre ‘de i 
beni acquiftati fuora del Monafterio per: 
le fue neceffità, &rinaltre opere pie, al- 
Fhora potrebbe pérvigor di quefta licen- 
za far donatione i inter viuos , ma non n per | 
vitima volonta. Re 


: Della Poiiità Religiofa. | 157 


Si dini , y. i Religiofo PE con. 
| GENZA del Seperiore, far codì ci ecdli 


SD'VBBIO LXIX. 


Ra rifponde uu nò, lar ragione è , perche 

chi di ragionnòn può teftare , non, 
© può ne anche far codicilli l.diwi.6.9,penul- 
simo, wo 1,fî quis 3. com.2.de Regal. ria, ti I 
44 la in Mansal. c. 27: DA. 1.250. 


Si domanda, chi hà licenza di sii 
eo 200: sintenda hauer licenza di 
Gig codicill è 


-DV.BBIO DO 


I; Graffio r si desif lb. 2.64p.31.10: ,82 
tiene di nò. 
Mala verità è in contrario,è la ragion 
di ciò è, perche dal teftamento al codicil. 
lo mon eft propriè extenfio , fed comprebenfieo 
Così è determinato sw l.conficiuntwr ff.de s1m- 
re codicillerum , Gr in I, 2.{f. deleg. 1. doue è 
ferito 


$58 ==T'rafiato delFotà folesne 


{critto,q0ad pu Csi selleri ? perdi codicillee 
Serge 141,3 (ORE Pa: _ 


Si demanda: i sl Riligiole poff «i con licen» 
za gel Superiore dare aleuna: cofa; 
mo martis, 


‘DVBBIO IXXI. 


rOlti ditonodisi «Altri poi tengo» 
M no dinò, è.ciàmeritamente:, pere 
che quetta donatione è è vna certa Ipecie, 
diteitamento,.. 
in altre, chiconprò di ragion far te- 
ftamento,non prò dar caula mortis.May 
il Religiofo conlitentza del Superiore. 
non può,come habbiama detto,far tefta- 
mento , dunque upitpuò:dar canta mor. 
tis .Così tiene 11 Nauarr. comm.2.de Re- 


LEI A ATAANT Vate Five, 
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Della Pouertà Religiofa: £59 


Si domanda, fe s intenda il Religiofo far 
. -seftamenta quando fà vnmemoria- 
| lescol quale fignifica , che la fica vuolon. 
.. tdè ,cheibeni 4cffo conceffi per ufo» 
ffasso difiribusti così,é così? 


 DVBEBBIO LXXI 


S! rifponde di sì, eccetto fe efpreffa: 
mente , ò tacitamente proteftaffe di 
non valere,che quefta fua volontà fuffe, 
teftamento, è donatione caufa mortisj 
non folo prega il fuo Prelato,accioche,fe 
cosi gli piace,facci a quefto; ò è quell’al- - 
tro quefta,à quell'altra opera di pietà , è 
mifericordia » percioche quefto non è 
difporre, ò donare , ma folo pregare , &e 
effortare à piamente difporre, il che è le- 
cito anco ai frati Minori, come rifolue: ‘ 
Rodriq.te.3.de Regul.q.69.4r°3, 


> nali 


Dr) 
Pr i) 


260 = Trattatodel Voto folenne 


Si domandi, quo'iure il Religiofa profef* 
--* fo.non può:tat teftamento? Il che è tan- 
| vdocomefefiticercaffe;fe ture divinoj@ 

vmaturali , cioè per ragion del voto pre- 

cifamente,ò percheha dato fe Refic'al-. 
la Religione,o pure per fola con$titutio- 
neecelefiafticat = - |. 


i (D'V.B.BIO LXXNI.,, 


Erle cofe, già dette fi. raccoglie. be-. 
P niffimo,il.Religiofo:profeffo efferin=; 
habile à far reftamento,per fola conftitu-, 
tione-di Santa Chiefa,è.non per legge na-. 
turale , e diuina cioè non per virtù del . 
voto,..ò perhàuer publicamente dato fe. 
fteffo,alla Religioae:, percioche fecondo 
la-più, probabi)e opinione; per fola legge. 
Ecclefialtica il Religiolo nelta inhabile. 
ad ogni forte di dominio. 

In oltre.fe bene fuffe incapace di do- 
‘minio perlegge aaturale, e diuina, come 
tiene Almaino tn traf1. de poteRtate ecclefiaft. 

non eflendo il difporre di alcuna cofa cò 


ei 


ti | 


ee en 


= ue eri x 


«ella pegertà Religiofa 361 
licenza del. Supeziore atto sont 
eflendo ilReligiafo peosìdi 
bile per virti del voto della POUEETÀ;, 
trebbe attéto iure narurali diujno, te 
alcuna. cala. con licenza del Superio à, 
non oltante il vora,fi come può con 
zadell'ittetfo, darla ititer viuòs , ‘dtinique 
tutta quelta probibizionie è'introdotta, 
per fola conttit, ecclefiatt. e dì pura pa- 
rere è VAzOgio hb 12,c6p:6.j;5.U 


Si dornandi ; fe per Neli frei lait | 


Eoci pal che il is of 


doti gils Ai eflamento 


CR RANIERI 


s 6: TTT iui 


Pai on uc 97 t 
135 og Sega in è 
‘'MdibeAtsatio) tieneil. Nastro < zam i, 
cidebe agraria; 6h L: COHA EMEFÎTAMENTS, 
pefcheguello chef puefar. per priuile- 
gi0;3ì pad anthorinsrodur per gonfuctu= 
dine, darne benifimo diceil Ranoamirano 
su cap airedentce de preferiptiona, Ma come 
banema desto pre: puiniegio Apafiolico 


WR VICO 3 IRE e 


Vol * Driavigi 


A68 Tricia Trota folerihe 
padil Retigiò î6fo far teltanitenitoz diiique 
pas fat” su sor feta. 
Ret i SONE DIS 


1h i DSS i) sie 13£1* 9 


nel. 





9 10A deri 3 
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DM BB OE». 


Sa get nb. È da ra di ciò» è, 


disfare, , ò alte- 
rare il RESO dae) REG d fate, Lf * 


no: proponis q4n né Mail Religiolo None 
uò far teftamento,cap.Quia ingredientibus 
de ceftarent4, dunguent atichò 16 può di- 
efare,ò alterare già fatto.Potrà nondime- 
ric Wetto*Rélisiofo doppo la profeflione, 
nafcendo qualche dubbio nelfuo teftanié 
vorgichiarire Ta'fua volotà'; che egli hieb- 
sE Jgftbito to Rice 3 acciò fecondo quella 
s'alleitipia', lplertiothe' quelto non è far 
“odd tetamento; mu'il già fatro ; Scap- 
pretto ri chidro ; benche a-gl'attri ofcu- 
rosdichidrate; èrfeegli non lo%dichiarafle 
‘datit'eBbé cià ai ad arbitriv:delgiudi, 


«GA CC). 


Della pruiertà Religiofa: 163 
‘eè;o:d'vn’'huomo prudente , dunque.que» 
Mto'ifteffo potrà tarîl Religiofo feiza no- 
tadi A dan aim vio, li 3 ateunsi al 

vi mici li YaLilOY sila DARA 


Sì cn anni 3 Papa poff i Religio» 


Si n veuotare it fino ito”. 


ina sileriina, pai a 
eo 3 bere 1 ic xi datto 
9: I  DVBB Loi) 


sk are puo nt 915 #* \ i Wat ost ehi 


gi RE rihondo inò,.la, ragione - E. perche | 
r-la:proi effione» e pienamenacraî» 
qui ataragionerdì quei beni io quelli, in 
fauor de.i quali îftato fatto detto 1 sea 
EMIO: ve poniticostito ; ada i doi, L 
iii O niam.0tnG9rosDstomi 
| Se dtd 51 felatrcenzasconee, da dal 
<S' Pontefice ict al Roligiofo dfodi : farveftamen- 
lp; ds inteda dei vino ciali 


di 
_at64o cardo, nanne ZIZIA fava Sita 
onfini 9123p li cQinams i: tab botto a° 
733 It ab B;-BI 09: 1 LXXV le slfr 
o use STIOG' TE alut OL .30*55 
sr. ‘© cunDIAO: C. urrimafficgs eu3: «de-sofia» i 
I Sopbhitis è di BOAARE: quellalicenza, 
tuus L  sin- 


—tuguro wr > casa 


w . 


164 TrattAthidelKotofoleute 

s'intenda folamente: del primo teltimene 
t0; il che pfaua; pérthe.it materia @dioì 
fa fempre ta difpofitione dellalcpge fire» 


| ftrînge alla prima volta,& al primo atto, 


came. fi dice sn caperun pere, Lt ode prat lib, 
6 Onde. quando (ida facoltà adglcuno di 


porer ottener dui benefici), s'intende per 


Ja prima volta, è Vero the venighi nella, 
Città,quello ch'è publicamente bandito, 
vnafola volta‘paò veniré, 8 purè quando _ 
fi dà facoltà d'intrare in vn Monafterio di 
Mondche 5 fi'etingueriobprimo ingieife. 
“Mac più'vero quello} che ci‘infegna 
fi Navarra de 16dd,4,3/Molina tcm.1.dt v4- 
P.difp.4ie Rodriqstem3: de regulq;69:ar. 
3.cioè che queilafacoltà non s'eltingua 
,nel primo teltamento,ma in virtù d'efla, 
‘ne po@bfar tanti» quanti vuole infino alta 
amvortei e però può reuecare Il primo» la 
gagion.di ciò:è, perche quella difpofi- 
riane. nun fi deve così ftrettamente inter- 
pretare,che firenda Îllufforia e contra, 
fa natura del teftamento ; il quale infino 
alla morte fi può rduoéare Laonde il te- 
fiatose nò può imporre alcuna legge co- 


| fa quefto,dalla\quale, come contrar 
vaffa natura latenza nos podi 
sv : £ $ Ur 1 


—-l 
- 


_ 


Dellà Pomertà Religiofas i6s 
dre menordercatitenza fpisstori las: 
molte delconerdente,na vna veltatòriò 


‘Gèffaè perpetua. indritre da altro Pontea: 


" 


| ficenon è retioeatavi np 301: 


# 


9q-» 059 
. Non oftalargòmetito addotto incore: 


‘ trarioxperche quella legge s'invenite effen 


vera in materie troppo odiofe , e pertaliz 
mala: ficoltàcdi teftare a caufe pie, Adh. 
È tanto odiofe come.il' Ciarpenfa. «111 
«Quindi èsche quidofi concede facoltà 
d'eleggete wrcosfeffore, di leppere:dtibib . 
probibiti, idi:mangiar:cibi wierati ne 
giornididigiuno ; di.celebrarimcafa prix 
uatànon finifce periil primo utto,petcioa 
che non consenendo detta licenza odio] 
pena, ò vero danno , fi deue largamente» 
IRSERPPETArEN O iv ro 
4 


a Ar I univ ri gn 
Si dimanda Je 4. Cavalieri de gl'Ordini 
militari posfino far tefta- 


eni Le IREBRO o 


fois DV BB Oi LXXVHE i 

ttt CON i ON U9 pier at Ma 30, 

TO quepaidifficaltà. conuengonò turti 
gl'auttori, chei Cavalieri di San Già 
si. L 3 vavuni, 


LO6: Trattato del Voto Soli 

vanni,schiamati: vulgarmeénte Cavalieri 
di: Maltinon poffono:fat reftamento fen- 
za licenza.del.gran Maftroy ‘ela ragion di 
ciò è, perche quefti fono veri, é propria 
mente:Religioli aftrattò cal'voto della, 
pouertànì non Resia dip dro 
iis ha 

. Ha detto non fenza! rafiolni ( [étuza! lic 
cenza del gran Maltro-) perche ‘quefti.mé 
prometteno quella: Rieligiofa. powertà, 
che. profeffano:.quei Religiofi clavftrali; 
ma ritengono i beniforo.,.e.di quelli dia 
fpongonos fe bene dalleloro ‘conftiturio» 
npéadefinterdetti!la-»facoltà di votre 
, fenza WR del: ‘gran SE Ita 


dn sì Lei } «HB mne: 
‘ .) } 
| ho irerie 1: 4 so li, ‘ 


Ma tutta sl di ificultà confî] DI de î Cai 
Meri di SanGiacomo, Calatraua, | 
sat < Altattvasbri. STRANA 
bi i soil *Rigular.nu, 56. tie- 
ne, che non poffino teftare,e ciò pro- 
ua, perche fono. (dite dgli) veri Réligiofi 
aftretti dal voto della pouertà,e non han- 
no cola proponia a dcia MURS po ct i 
Laga Vi 359) V1031-'6 


bi 
“i DI CA 


Della-Pouetà Religiofà: = 167. 

In oltre, Pio:Vinel {uo moto proprio:fat-. 
to fatta il di.13.di. Settembre 1568. ches; 
incomincia Romani telfe è; tutti i caua-: 
lierii.pripilegi) diteltare, concefli da al-, 
tri Pontefici. 11.0 orrori sot nor et 
.»-Adtri poi diconosche poffono » e meri-; 
tamente.è la ragion.di ciò è, perche que-i 
fti fono veri padronide ibeni, tanto: pa-, 
tringgniali,quanto delle rendite delle C6- 
i AR quali loro poffedono con. tito-; 
lo fecolare, cioè militare. danque peffono; 
à foggia di fecalati, e di quelli far telta-. 
* MENTO, Lili; Srdifo CIT tl 
.Si,perche-hanno fopra ciò molti priui- 
legij di Sommi Pontefici ye la ‘confuetu», 
dine,e ftarati. loro l'ammettono: ;. quali 
privilegij.benche fiano ftati reuocati dan 
Bio V.fono. ftati poi confirmati da Gre- 
gorio:X.ILI come colta per vna Bolla,che - 
c-infenta nelle, conttitutioni di detti Ca- 
ualieri. Così.fengono Vittoria reler.de St, 
monia na. eSotrlib.10de suf?.qr4Ar:3,;Cordi 
in qlib.1.9. 18, 42. Molina so. 1. de inf. difp. 
n41.Rodrig.tom.3.de Regul.q. 29. art. 7.07° q- 
69.4r.7.Sarmiento lib.de reddit.4.9.c. 0.4.0" 
Alcozer.lib.de ludo c.39. 

Dal che fi raccoglie prima, che queftt 


si L 4 teli 


ì | 


Î68 = TrattatodelVorofolenle 

| tali Caualierifodisfanno al 1610 «voro di 

pouéità;fe ogn'anno preferitino ‘al Stipe= 

riore vi inuenitatio fidele di tutti i ‘beni; 

che porltdono» perciothe fi.come cofto- 

ro non promettono femplicimetità: &af- 

foturanetite caftità; ma caltità conviiza- 

les così om profefiano perfertapotiertà; 

mafolo queftache boggi è felità d'ofler- 

varfi trà effì 1 e-perciò peccanò tigbral 

meite contro ilvoto dellà pouertà;fend 

prefentano detto inucritatio “af tempo 

prefifidi; b vero,nono farifio’ fidelménte, 

occultando qualche cofanotabile s'è ‘pù- 

re {pendeno quei beni contro il c0nima- 

dimento del Superiote, |» mMoc  uL. 

| !86condoy firaccogliejche chi giocà cò 

quefti Camalieri ; nos è ‘obligito a feti. 

| tuire quello e'hà nelgiocò' stittdachato, 

Da ragione è perche efendò ‘quetti tali 

veri padroni di detti bernii;polono tibéera: 

niente di quellidifporrey conio fe fatt 

fecolari.CoskAteozer Ibi ludd e 3 9: 

totm0,t 3.8È pio Adone ho 149 

"TY pi, td e hi. arinn2.e ad 

° TE cale sen A 
29 I ammi rta sitadti lA 
28 di Sì 
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Della pubotd RAligiota. 28) 
si domanda Pt i Donati; è Hovomiti 
ci” PGAO) far tifamentot 


sip v U) BI o aa eer oli DPR. 


Sun irondedì di sì ela ragion di'cigt : 
Pd star quer né. Soroveri ne 

dti’cott f tre voti effetti i dell Re 
filone Cost Nitiatr.comb2;de Regal. nd. 
Lea * Mitriito' ‘pil bf. b.difp. 141. TARA È ca 


Si deinanda pr 'Reli ofo poll è, 
© gpevitore d'itthi i i 


DVBBIO LXXX." 


; gi tifponde che feizà tfcehzà del Pre- 

lato non pùd'fat quet'vfficio,come» 

. fta decifo 1n cap. Relgi ofus de reftamentis lb. 

se fe perforretiò ‘ di 5 peccarebbe, 

“morfalmente contrà il vato della pquer= 

‘td,(e ilfatto (rebbe di'heffun valote ela 

e tive; pettine 1° ‘anitiinifiazione 
facoltà prézzo eftitiabile.della 

"te; pet etere vasipecte de domi Ha ae 

tigiofo è perla profefttotti privo. 1'Prefati 

però 







470 Trattato del Votofelenne:: 
‘però fenza altra licenza di Superiore pof- 
fone.accettàr tal'caricoi Ma ai fratisMi 
nori è affatto tal vfficio vietato dalla Cle- 
mennexsss $. Yerum.Cosìtengono il Mo- 
lina to, t.de desuft.difp. 247 Redrig. to3.de Re- 
ular.g 72.4r.t. e Comar.sn c. tua nobis de te- 
ll capita asia a 
; Dal che fi raccoglie efler fallo. quell, 
che infegna Pietro Nanar,Lb.3.de refit..c, 
1,9-3.50 nona edit.dub è. nu: 167. doue'dice, 
che i Regolari poffano effer effecutori di 
teftamenti,eccetto fo aloro non fare ciò 
particolarmente probibito. per ftatuto 
della Reéligione.Poiche cOnfta dal cap. cse. 
de teffamentis ciò ©Mere à tuttii Religiofi 
Vietato... .. ; 


È LO x 
i DI bh «i 


de: Si domanda, fe il Religi. ofo P osfi un 


î sai 
vera ) è 
"i Der dale MBROrEE .,.,; 
s I 


4 . è ‘ ' . SA Ù n 
ot 1 .* e A a LI gite Ni i asb 21 
i» DVBBTO. LXXKI. 

: i v . {* ..; s- * 

rat. ti. ', Y' è res, tii.o JSAlr 1 2.À St DI 


I rifponde di nò , fenza confen'o del 

Superiore, .e.della maggior parce. del 

_capitolo,e la Fagion di ciò e;perche come 

Sha dall’snstst.de fidesw[-a) principi, colui 

può efler malenadore, il quale ha libera, 
i "am 


a 4 
408° x 


| 


Dellaphdertà Religiopa «© 191: 
ainniiniftraciafie de i foi benism«it Re. 
ligiofo rientehd,che:-pofli. òbligar-adial- 
| tri,:idurique nod può: efère: malenadore, 
Gndefe eglitentraffe  malcuadote periab. 
curò {enza:comfenfo:del Prelato :farebia 
benulla:Ja maleuadoria;hon hauendo; ca. 
fa alcuna propria da obligare ad altri.Po- 
trà ben il Religiofo ciò fare con il con- 
fealo, del. SupezioredsGide!. capitolo del 
Monafterio, come. | caua. dal e. pende fideo 
supe l'infegna.il Molin, fo 2. a: difp.540 
IMA e TONT de StTR 


Si domiditi:; fe WRsligiofe poffi <fateakore. 
DV 81/0 AI. 


012 Trifpondé ditiò ; fen2a iP confetifò del 
Superiorè:é dePMonalterio ; ELefefza 
‘tal licenza accettalfe tall carico”; ‘îl'ritto 
fateBbe nullo,Là ragion'di' cid è3 ‘perehe 
dalla amminiftratione ‘tutelate’ falce P'o- 
Bligàrione cile) della’ qualeil Retiziofo 
‘hom'è Capace, per of hawer cola ché fia 
fu) la quale polli ad'altit obligare? Potti 
-néfdimeno cotì licenza del'Superioro ar» 
-Cétttar quell'ufficioi si cisicie: 0jLÎì 3 Di 


e Quindi he 1 Riefigiole fto i con 
"vi 4 hi ds 


- 


riga: Trattato delVatofaleune >. 
fefildidet:Supetiore ; a niffuno:-fî; puònti: 
4bilnsente dbligdre; ma fi bene: natu lai 
te, ciò in quelle cofe foley: che facili,iè 
<ommodarsente:fi poffono: ‘offeruare: imòè 
dimenodetta promeflasimtanto è è valida, 
inquanto dak “apra non È PI 
beni 5 SIE BE 
È dina Hola Lita darà 
da77) al Religiofo con paio; che quella, 
°° *Relto Religiofo è non al M ici 
È sin taltefamentafia validoi 


IPYVBBIO : IXEXH I 
| pende lidoda di ciò 
pre Peio legato | pine bei 
ite. SSTPEFIAIE A. ghe, s'interidi 
rare 
Re ( enza de 
rosse n ilierio. Ma 


ud 3 Monafterio è 

dl aperire di ci nos e, contentò ,il 
slegaro-farebbe n Dei ettarebbe. aldie 
ri 


fee n Ling dl cIÒ 6 
Foe 








"> 


“Della PouértàR SE93 
refecondo lacongitione.telia' fietifoirà, 
allàquale fono indrizzate peri dune 
que il Religiofos al'‘quale queftenparo 
fonoindrizzatesincapace-di dominio big 
può folo hanerl'vfo di quellongen glicem 
za del Superioresle parole fi! denionavine 
tendere,che il Religiolo ottengha il lega- 
to in. Mg può. hauetee Ha 
o all'vfo depend ‘Rpto a dalla: vo! 

cl Superiore. Potrà nond 

iRocilo il size CONERO ‘ghe 
Îi di quel I timanghiàf (are i | 
Monafetii È pè se ‘emfentdo quella: refer. 
ua indotta in fauor Redienio la potrà 
rinunciare, XL ©! YI 


Wei, che farebbe ft tePeatore dit dii ca 
SORGE guarito af. doriginio al 
Mn 








Zoo 


cosi e ai Mica fi 
O: 


sé s'acquiftarebbe 
Mona derione Rie della condi 
comejllecita. 


174 T rathatò del ott falesie 
-MailbMolina: teen odifi:1149: 
Axtt. hbiaicap. 105 qe3: e Rodrigidei Regular 
[ga pcarni. dicono» chie quefto legato è di 
nifluo valore,percioche: fifatta conditio» 
nespiignacon PARI iii vota, rip, 
vnnmeretie prata Si È i 
899! DSS n 
Ta gilt; vichefa maggior diffi è 
‘Guardò il teffatore a cia'alcuna cofa3 
nn Keligio/o, 3-60 path 0 ab il Supéri soré 
ti 29071. gli i Sa.po Ta togligre» è è in UIBS Lig 
x glla togheffescadi datal Igt 
pi70d si oprnsio ; JOSSi 1 633 


DVBBIO DIO IO 


KO, veti Ralpisg agBalce ima. 
de Bezalga piene, rduba tri Jumw. z | 
154. ten nad allegato fia valito ,& 
apparterighà al MipiateH,emotiiquer 
la pongiagae, Li N 
Ma à mio iudicio il cen mi par 
più Ma iI éFchetdl:condi - 
tione è lecipa, percioche s'intende , che 
Te triofé cn Relibi 
# di ‘quel 1A Mater HI 
vo etOsppr ni Miiialierie; duri 
ique. 


_ 
i TI SU 


“Della Pouest3 ) Religiiofa. 193 

«que non contentandòfi di ciò il Suptrio? 

ré;df ‘Fegato aridtà perterra . Costtietie il 

Giaff.pi: sede, 3. scap. si ni; ni LAI da n 

Ss domanda, fe tl teffatore laftia alcunas 

cofa al Religiofe con patto , che '* 
Jpenda in quei vfche gli pia-* È 

ce, allegato fa valido? 


D'VBBIO! LXxXvi. 


$ i riponatassì | edaragion di ciò 
perche talfegarò fi'dene benigna 
té He trpretate‘de-gli vii permeffi al R'elié 
Riot; accomifiodando le parole alla’fic?® 
fond, alla” qiiatefondi inidtizzate.. Î ra ui 


Ma sh farebbe;fe egli efpreffamente diò 
o 8efes 3 fo'laftio tal cofa con agg 9 si 

a bee in dl vani ' 

ole ns » profani è i bea 

DV BET, Eovi a 

gono alcuni; che diconoiche tal logator 
farebbe valido jcjbilteara gueBasoh= 
«el v » 


396 Trattato del.V oto falermze 

1; Mz.il contrario.ì più vero ».é laragio» 

| ne è, perche tal conditione pugnacol vor 
to folenne della poùertàreligiola, 


Si A il Religta/a> il quale dice 
questolibraè mia.,.questa velte è 
nia, commetta peccato? 


DIVRBIO SEXY 


* gArchidiacono , il Cardinale» è Alel 

A andro, sn camment cap. Non dir4tts ’ 
altrisefpotitori della Regola di $.Agohi- 
LIB «che guelto. pecchi almena 
venfalmente. pércioche mentifce ; attelo 
che sd;ò dene fapere,che niente è fuo, &. 
ogni tbmgia Benche liggièra;cume wifesha 
S. Tomalo comumunemente fceuuro pel. 
1a 2.2.4 1Qn grid: € pecgato almeno ve- 
niala,. dii 
ne Al oltre perche"Rtontra il a 
LN 07 Us, e ICFILTO. COSI Non diic4= 
64 light $. $i 74: pia orinia' comm 
REAIIR:' 153 gi) 0010%h sr? dr: Sia dati di 
ins: Ballo: ie Raul. olnigirr. intorsz sa 


vDellapouertà Religiola. fer 
85.€idi.parere; che quella pecchihtòttal- 
menté;te-fue!parole fono quette ‘Qui div 
est fusi :aligutd effe, fe: spfuuns alsentam: reddie 
ab Ecclefra Desy o charitate dimini.L'iltefiò 
par che fenta:Cafliano lsk:4.:de.saffstarà ve. 
© nuncsat.doue:cofi dice. Nec. Verbo audesì pit 
etiam dicere liquid fauum, magnuma. fit'erime 
exore Monachs: procesfife. menns libum:s:ta» 
bu las. measser fimilia;proque bic ligna pernifea 
tra farsfatlurus fit » fi caf ‘altqoorbazifmidi 
Verbum de'ore ess effuxetitss:: sisi dì soin 
Ma-&mie-pare 3 che. più diftititaménte> 

fi debbia.a fifatta queftioherifponderesz' 
Onde dico prima, che il Religiofò; itqna : 
le dice,quefto è mio , & intende dire, che 
n'é padroneò peflefforexa name proptio 
pecc® perche mentifce , mà non mortal 
mente, eccetto fe ciò non dicél È Volen. 
7 do,chequello fia Suo quanto di Vero do- 
° minio,è compiacètidofi che fia fio , é la, 
materia fuffe grane, perche all’hora pec- 
carebbe!carittd.il vo-ddEllipòhieftÀ,. & 
iu quefto fenfo fi deuono intendere s. Ba- 

filo;toGalliano porco facivatibuamY, 
1Secandotieo; che:inReliziofog ilquaà- 
lemanicon unimo:as farro présrietirio) 
ma:perinconfiderationedicà itmialertà, 
att M ° la 


78 Trattato del Voto folerine 
la miacamera;pecca venialmente,è.lara 
gioneè ; perche dice bugiaforrettitia, — 
Terzo. &vitimo dico; cheilReligio- 
fosil:quale dice, queftoè mio; «è per mio 
intendeformalmente ò. virtualmente ef- 
ferfuo; quanto-all’vfo;‘amminiftratione»» 
è.fempliceretentione delfatto; ‘è nonò 
quanto:dl\dominio;ò vera poffeffiòne, nò 
peccasanzi effercita vnatto di virtù , per- 
chefi profeffa:poucro priuo d'ogni domi- 
nio: fe bene naeglio farebbe :.fe-dicefle, 
quefta vefte è'noftray &c.ma efferevna_ 
cofa meglioredell’altrasnon arguifcerquel 
f'altra efler cattiva. di 


Sidomanda fe i Superiori delle Religioni 
poffino /pendere 7 bent det Monaste- 
“vio in tutti quegli v/nche vo-. 

ir 2° glionoè. ..- 

4% id MaBiB. Db O LEXXDG. > 
MER 1 UE 

rifponde di nò, laragiene è, perche i 

S «Snperiori non fon. padroni dei beni 
del Monafterio, ma amminiftratoriscome 
A tdua besifimo.dal cap: Fraternitatis de 

Si ‘PM dona= 


-Della pouertà Religroft. I79 
donationibus3 dunque nompofiono»quelli 
{pendereà fuo:piacere ma folo.in-quegli 
vfi,a i quali fono deftinati,come largame- 
te-proua.il Nauar.cap.Nullars 18931, 
6.Che fe li difpenfano in vfi profanixé inu+ 
tili,ò fuperflui e contra la loro Regola ; è 
inftituti della fua Religione, è-rinalménte 
cotro la volotà deltoro Super. maggiore 
peccano mortalmente come faggiamiente 
infegnano $.Bonauent. in Regal. B. Franc, 
cap,6.Sito' Anton,3.pitirsb.cdp.139. 11, Na- 
war.comm,2,de Recular,na,21.C7 com.3 Nume 
27.Rodrig.tom,3 de Regul.g. 26:drtir.00.£ li 
commune.Onde;S.Girolamo 17 Regul. Mo 
nachorum cap:3:dite precer Villumy co» Vest» 
tum, manifeftas necesfitates 3 mihil- corques 
cribmas: ne filiorum panes canes vomsendanti; Fo 
N54, confidera ne Chriffi fubffantiani impruden- 
rer'effundas:'E:San'Gregorio.m paftorali p. 
3.4dmonit.21\parlando de'i Prelati cofì di- 
ce.NecefeeSts; i folicite perpendane , neccime 
miffa sndigne dsftribuant.è poco doppo ..Na 
cum paruavporeras,iplurema: prebeant.s Sano 
Benedetto ancoràcap:55.dellafùa Rego- 
la doppo hawer tommandato all Abbaré, 
che diftribuifta Monaci ile cole necel 
farie, foggionge. Pem-quodl fuprifivani «ik, 

2b DM 2 amjno 


REA 


asi, all 


180 TrattatidelKotofolenne 
ampatari debes; cy peduless quodeanque er 


cine redaunicnm trade dare 


Si domanda; Se il Prelato vil quale Spendo 


" 4 beni del. M ondfferio in vl vani, 


è friperftti, , ò vero illeciti , fonzaz 
Pa LISA cala 9. perch Berner: di pro- 
20 BIAAL si inanili. 


(9548 più, 


DV.BBLO: xe. 


Ant Antonino 3 n — t.,Î.tL. Sil 
gio ueftro Verb. Religio Gig:t-Rodrig: tom. 3» 
dè Regularsq. aosart. 11.cAluarodib.2..de pli- 
Chu Ecclefia cap.64,Valent.2,2.difp.10.9:4-p+3 
Graffio lib.3.cafuum refernatorum cap. 4. num, 


36: è molti.altri citati dal Nanar. comme.. 
2,de Regal nu.ar.-iqualibenche» confefla» 


nò ch egli pecchi petcatocd'ingiuftitia, ò 
vero-d'infedeltà, neganonontimeno,che 
gli commetta peccatodi:proprietà...'.. 
Maio più. volontiéri m'accpfto al pa 
eredé gl'alriti, i quali .dicono,che quelto” 
«Prelato pecchi: contra il voto: della. po- 
dertà, è laragione è iperchèinon hauen= 
do RESO facoltà: «di difpenfare i dr 
del 


mej < MM 


j 
Î 


DellaPouertd:Religiofai 1% 
del Monafterio in vfi vani, è fuperflui, di- 
fpenfandoli 3\ vicne'd-farconttavilwbto. 
della pouertd»: «percioche gli ERRO 
infta licenza » feome ‘peccarebbe ilcel- 
RS s altro officiale, fe SN 
l’auttorità à fe commefla, difpenifafie fe, 
robbe del Monatfterio. 
Di più-feif' Prétàto {pendeffe ibeni del 
Monafterio in vfi ancho leciti, è bone fti 


fa in fi LagionElE eo dalla sic 
Regola,ò vero conftitutioni, ‘dunqu | 
eccede quefta facoltà » pecca cotro il vo= 
to della ‘powertà:è è ‘però così tengono 
Maiore i 4. di$t.38.q:19. Nauàrie comm. 2. de. 
Rigul'ar. nWi21. ‘bibi 3. conf.i in, edit: ‘toe. de 
Fatu Monach. tonfi }- na. 42° Pot. Hib. Îa. 
eni GY 2, ; 


182 Tretutonti Pato falare 


Si sali fer Prilato poff Fosse 
‘ Wcenza al Religiofo si poreve:fpendere 


‘fe off profani 1 bensi, ché 4 Ue agis 
“per fuo for ia 


-DNBBIO, Ret: 


Ytvoride di fò; la, ragion: di cd. È 
Si ercheli facri canoni non concedo, - 
i Religioli l’amminiftratione de i beni, 
e. qa pervfi neceflazij, leciti, &-honeltia 
ma il relato niente, può fare contra i can 
rioni, è decreti di Sommi Pontefici ; Laò: 
de non, olo] > pecca mortalmente il Prela- 
to concededo tal licéza,mà ancho il Re. 
ligiofo Iiddito,fe di quella fi ferue . Così 
su ueftro. Verb:Religio 6.w7,.Nauarr.cap. Na-- 
104044 94, 5. Ze ‘Piegro Tal esano lib: 3. dereftit.. 
ci 100.530 
Di qui viene , che il Prelato non può 
dar facoltà al Religiofo di fpender il di- 
naro in giochi, in fuperfluità , ò in altre, 
cofe fimilis éfe bene il Prelato concede 
tal licenza;non è però ifcufapo il Suddito 
dal peccato di proprietà ; s ela ragionè, 
per- 


2 Ù tal 


Della Pouertà Religlofs. 183 
perche quefto non è difpenfare,ò tarigit-. 
fta licenza, ma vndiffipare;perciocheda 
difpenfaè vna difereta :conceffibne rego 
lata dalla neceflità,ò vero vtilità , le quali! 
cofe non interuenendo nel cafo noftro,na 
vi può effet:giufta difpenfa. timori 

Quipglil eligiofo, il quale conici 
za del Superiore {pende alcuna :cofa no- 
tabile per vfo dishonefto , pecca mortal- 
mentes& è proprietario,tantò éffo, quan- 
to ilSuperiore ; percioche fecondo ica- 
noni , il Superiarenon può dar tal licen- 
za. Così Lefl. lb.2.de su5t.cap.41. dub. 8. 

Dal Che,viene:in canfeqetai: che & 
bene il Prelato può dire alfuddito,del pe» 
cnlio àteconceflo., ò vero da quefto di» 
naro;:che horati dò , va è comprati quel- 
Josche‘al preferite ti fd di bifogno;; non 
potrà.però.difexio.ti concedo tantifcudi, 
acciò gli fpendia tuo capriccio, ò vero li 
doni a:chi ti piace, perche quefto è vn di- 
fperifare nel.voto della. pouertà. La on 

es -e:peffima.la -confuetudirie d’alcuni. - 
Religiofi, nutrice di proprietà, per ja, 
der ca ogn'anno da: tanti 

cudi.d ciàfenao peril veftito,li quali:poi 
fpendono',Sidannò ;. È repongonò come. 

M 4 lor 


184: T.tattato del Voto Solennt 
‘loripiase  è.così fi fanno proprietarij.La 
ondè.i Superiori li. dourebbono dare! le 
cofe neceffarie fecondo: Patania di cia: 
fennovelngnidanari: elisa RD. 
‘a orto sa cbnsminotaiion i. è 
si domanda. fe $l Religioso Mecproprietotio 
“Gute co licenza! del'Suiperiog:s 
n en ‘molte’ cofe Suc 
“n Ti fpeta o al (aa ARE 5 
di onnontì. ili. 


caigpit D DA B B T o ‘NOIR! 
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ee uefa difichled» piro cul letita 
setto titti gl’antorischts pecca mor! 
imeiterpe! Religiofo; lit quale:conli- 
cenza del:Supetiore {pende vna quantità 
notabiloinvfifuperflui è vani;' ò vero! 
tienevin cella. molte :tofe: {uperflue: 360; 
il’ Superiore: parimente ‘pecca; ‘mprtal- 
mente » diiquale:ccncedeglReligfofo 
di:tenér per fo :vfo quotidiano opididi:' 
quettò.;> che conuiene 5icomè »(ifecon® 
dosthe riférifcetl rn fano: Balb: 
larcserbbe af re fermati falic1stpy) dichiarò» 
la-facia:Gongrégatione:di Gardinaliilav 
SES dirciò è; pier fesorido a i 
è ir de 


‘ 


Della dencà eligiofa, 7 385 
dei beni commmunisappreffo è. Religiofi, 
non fi deue ne dare,ne ricenerespi che. il 
bifogho-diciiltun ricerca. onde nél.C6- 
cilio di Trehtofif.15.capr2.ide Regular è 
decretatàraripedianm Religis fis concedatara 

frdque frati Rebpiifumodiceant. 311 LO 
- ilo ltiè:&odinmane opinione de:'T'eo» 
logielotieneS'Foniafoia: zi q.:G@art.7 
Gr: 87. nigra gegiche 
lefuperfluerischezze not fi ipofforo: tes 
neré,ne arncoda:f&colari' fenzà peccato; 
came:coftada quelluoco di San Matteò 
capib. Non poteftiz Deo:ferusre; 19° mammonaz 
ma-feruirea:Maniinona:nori è ‘altrò s fe 
condo S.Giròlamofopra quelluoco; chè 
congsegare:fuperflue. riechezze , votiofi 
denari;ò veftisàspure altre-cofe sì fattesl 
im$an Lucaalicaposerzofidice : Que has 
bot:duas tunicaszdet momhabenti, 2r-que habes 
efrar' fimilicer facsaec!oNel qual:luoco»per 
due.toniche;etofemanpiatite apertamé. 
tevien fippificatò ghe Ho ch'è fuperfluò, 
comedice l'iteffo SGiròlamo:nella:Epî» 
RrolaiadRedibiaga 1 Nequelto: è confer 
lio,ma precetto , perche bauehdo'deiro 
Inpill Signore habandao pale mon fara fra» 
Gunboniri eveterar saltò tutbe ; chècer: 
Ft; ca- 


> 


186 Trattato delVotofoleme-> 
cauano,quid ergo factemusnfpofe quihabes 
duaitumeas:garenin on oaghso + mado 
S L'ifteiò.fè pronada quell'altro» luoco 
in San Luca capo 120d0ue Chrifto Sis 
gnor:inoftro.a quel riccos.il. quale penfa» 
na riporre ifuoi beni;diflé Stulte hac:notte 
vepetent a te anima tuam:-Ilqualluoco di- 
chiarando.il:Padre: Sant' Agoftino ‘în lib. 
scchem. dice  che:quel'ricco. non per. als 
tro peccato: fil dannato,fé mon perche tes 
neuacofe fupetfluc,;èillmedefimo ‘afferi: 
fcedetricco Epulone ; qu» iniduebatur pur- 
purascrepulabaturquitidit fplendidè è Onde 
San Bafilio fopra:quelle parole; deffruam 
horrea meascre: difles etpanti famelici ; que 
twrenes , nudi tonica, quam sn: conclans confera 
Has; diftalciati calceis squi apud te marcefciti 


sndipentis argentum,: qued:posfides:inhumatuna. 
s & È; pospa 


Quo circa tor pauperibussiniuriam facis s:quoli 
dare valeres:San Girolamo nel loco citatò. 
Ssplus( dille ):babessquari tibiad Vilumsve- 
Sbutwmque neceffariuni «ft :sillud erogarer in il: 
docdabitorem: tecoffe niogerss: Et altroue.. 
nAliena taperesconmincitur qui Vitra fibi neò 
ceffarsaretinere probatur, >; cin.Gila 
-Sant'Agoftino ancorafopra al Sali147. 
Saperfiva ( die )drmisi, necéffarsa funt fanpen 


@ fi, 


f 


Della'pouestà Religiopa» © ‘187 
vi, aliena retinetiqui ita tene. Che feifanti 
Padri:feriflero quefte.cofe contro:iricchi 
fecolari, che:cofarondirebbono ‘contre 
molti. Religiofi deittoftri tempi,abondan 
ti piche ricchi délfecolo.i.i 


deh. X 
Di più mC retata Aonachor:fi prohi 
bifce firettametite:à #Manacidi SaBenéa 
«defto.ogni.pretiofità,.è(uperfluità negli 
viiloro), da:qual prohibitionescome: fag= 
giamente proua il Nauarro cem. 4 de Re» 
Alarnuy17 appartiene-à tuttii‘ Regolari. 
Onde!S.Girolamo:ia:RegsMonachorunba 
2:Certe (diffe) non runicam,Mifi que teri i 
tate parrator:s non calitans si neguealiwd vritite 
muns: quodque. Et caps3:mon revipeatar aliquit 
quantum cumque minimum Ditra!ba:;) quaceg 
necesfitate portantur.E:poco abalffo Si qua 


—Derkfuperfrant, no clasidantat\in:leco. E S:Ba> 


Gilioia:guaft.fufius'explieutis gi 2 è:trattandò 
deri veftimenti de i;Montici; mon permet- 
te,ché.glhabbino dupplioati:Et mm Riegwl. 
bremon.interrogimo:trattanido: de imobilsde 
i Monfici\difle v/is #Bim\merfini è tnemtd- 
bihismecesfitasVtendi,è però diqueltorpare» 
re foriosikNavat. oramai Rs gulimum. i, 
er comm: Zna:27.domné comi Calderino;& 
altri molgi dice; Relegioos fine deb i 
paon: e];e 


| da ig:B.cap.6rs> OTISUSVIA 


188 Trascato.delVotofolene > 


effecapaces ‘Vlaruni rerum } “e fpeffa volte 
afferma. lireatiamoa Prelato: cinceffami fine 
cafa effe srritamez:imsmo ner Papata cani poffe 
concedere: così il Silueftro VerbReligso' 614» 
7.Rodrigq.tom.3.dé Regalar..j..29: ars 11. Va> 
lent:2:25 difp. 10.9:4+'p3» Alnaro lb. 4. de 
pltta Ecclifime:642/Psetro\Nanar.dib.3 de'te> 
fiscut.cap.issdub:1:04.168 Graffidsb::3: cafuuno 
‘eferuatorumcap.::43 6. Mendoza sh furs quedae 


a 


i Non Stianno però da prendere. quefte 
cofe.tantointigore,che tutto quello; che 
fi.potrebbe ‘rifparmiare: -fenza) morire, 
sintendaefferduperfldo ; perche ciò che 
ifa:bifogno:per: commodamente..viuere» 
sanch’effo fischiamameceflario; vin. 
susSecoridois e cofalanco.certa appreflo © 
tutti,che quefto'Réligiofo; il quale: coni. _ 
dicenza del Supeniore:tiene cofefupeflue, 
non'incorre nellepene fulminate: contro 
i.proprietarij:1n|capstuli Monachi de'SFata 
Mondchor.i Hinkcap.cum ad Monafteriumecd. 
Lt.er- 1 ConTrid:feffiaz5.cap. 2.'de Regular. 
«la ragionoé > perche. quefte: pene non fi 
fulminano contro tutti i proprietarijsma 
Yolo contro quelli, i quali occultamente, 
e.fenza faputa3 elicenza del Prélato al» 
do meno 


eo 


Della Powentà Religiofar 189 
menoingiufta vfurpano i beni del.Mona; 
flerio,come bene notò il Nauar,com.. 2, de 
Regal. num. 21, € l'ifteffo fi dourà dire. del 
Prelato, il quale ROSEE arsna 
beni del Monafterio; | 


Mi #6: o dubbia dui qutti nai 
a giofay pecchi pescate. IE 


>» D Ve BB. Ò: LXXKXINL 

i: res 
mA ut Antonino 3: pi Li sa ‘cap. 1.9. 11 
Tab.Verb. Religso 2 padiSilueft. Derb. Res 
ligiò 6 ‘q.7. Tarrecrem,cap.INon ditatis 12, qè 
x.are.2.Leff lib.2.capracdub:g Graff.1.p. desi 
csf.lib. 3.64p.5.14.48.8 63 Nayic, Non dicatis, 
nu:24,07° Azor.lsb. 12,c4p.12. q .f.vogliona; 
“he quefto.tale -non pecchi: peccato di 
proprietà, mad’auatitia; percioche coftui 
nientexfurpa fenza:licenza: del Superio+ 
re,&è apparecchiato ad..ogni. cenno. ie 

Superiore, lafciar ogni. cofa..... . i... 4 
Maal ficuro è più probabile» che: “ sh 
Religiofo pecchi contro ilratà di pater 
tà Elaragionè, perche coftui.; feconddi 
che tuttidicono;, peoca mortalmente;my; 
non pepe: chespeccato poflicflerrque: 

O, 


i9o TrasarodelVoto folenne 
fto, fe non di proprietà dunque commet= 
te quello;** ieri ii 090 Li MODOrIOtt 
'Inolere;il'Supertibre non è padrone de 
ibenidel Monafterio7 ma folo ammini» 
{tratore;malalegge nongliconcede che 
ati quelli amminiftrare in vfi vani, cu- 
riofi, & inutilizmafolo in'va'necetari;, &e 
Loana egli in'tale licenza;ecce- 
de itermini della fua poteftà, 

Di più detto Religiofo fi ferue di cofe 
fuperfue controla volontà del Somma 
Pontefice,chiè ib$upremo Prelato'di tut- 
tiiReligiot “come di prova dal-dacro 
Goricil: di Trentofe/fizsu e: 2: de Reular. 
lecui patolè fano*quefte. DeceraitarVreon 
rim frappellaxfiatui pauperratisz quem profesfî 
fanta Conuemnat) rn bilgnefuperfiman eo fit, nihil 
ettaim) quo dif rieteffarium; eiscdenegetur, duna 
qui pecca peccato îdi: propr ietà è. Così 
tiene Maiore sn «4idi38iq.9-Presri Nauarti 
}ibi3 dere tor dub cin. 1168.€ Graffio.a: 
fe contrari oisirpaditifo lib:3.cap. r9snum, 
f9ir sig a alidado n i Di 
“Da: qui fieania prima3 che il Religiofo;. 
ibgnaletanilitenza tel Superiore «fi fera 
ue:dellevolederMonaterio così abbonz 
> Fesszann, gl'altri Reliziofi. yengo- 

< no 


DellaPouert®Religiofai ——1r1oi 

no patir neceflità:petta; perche: fa in: 
inria à gl’altri, effendo:i beni del Mona. 
erio communi pet i:bifogni diciafcuno, 
etanto può eflere :l’eccefto , che pecchi 
mortalmente:contro itvoto. di pouettà, 
tanto chi é difpenfato,quanto il Superio», 
re;srche difpenfa; iperoioche perragioi. 
delf'ufficio;; è obligato îl Superiore è dil' 
fpenfare fidelmiente ibenixel Monafte- 
riojcome doppo Vittoriainfegna Lop.:2.: 
far infirnétconfeffrrenpi 6,esbRodrig p:x. fund 
cdp. 31:09, radi... que co RETE a 
.e Secondo, fi.caua,;che pèccano mortal: 
mente contro itvoto»della pouertà'! quei 
Religiofi , iqualitengono e loro :celle» 
piene di robbe ;icome paramenti, imagi». 
ni,pitture è d'altre'cofe di gran prezzo? 
E parimente peccano mottalmente colo» 
ro.ch’empieno:gl'àrmarijd’vna infinità di; 
libri, iqualiforfe efli.maileggorio }neiny; 
tendono.,. e quelli. poi:portano: feco per: 
vari} nronafterij;con.molta fpefa ; granò: 
ftrepito s:é quelch'è peggio con fvandalo 
de:piccoli, tg radi dira ch TI e BU 
“Terzo fi caua;cheil'Religiofo;-iFgua> 
lericene, dnella:fna cellarienè armi) co» 
me' piftole ;. lancie, fpades libartde è &e4b} 

li‘. .i $Te 
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192 Trattata4elKato oli 
tue; cofe-fi fatte chendnifonone necefta: 
rie-y ie conuenientiballo» ftato Religioloz 
è-proprietariox él Superiore: può:cià 
p ermetter,e ». periefitr «controsil Sacre 
Concilio;dîi Trento /ifr12 Socapito 2lde Rex 
Eblarzo re. Prorasuproistaaglid A it) ogors 
. «Quarto fi cana;iche-il Religiofo;il qua- 
le;6on licenza del Superiòte tiencappréfi 
fo.di:fe alcuna cola; dî poi di. Quella: mons 
n'hà più bifognosè obligàto è; riportarla» 
al.Su riore;ìweéro. riporla-im veltiariog 
accio il Superiore potfi liberamentex di- 
fporrerdi quella: ba ragionè .è'x perche, 
quandosil supetiore»roncede:qualches: 
cofa-à vaReligiofo:; glillaconcete Lola 
méterperiquel tepp,checdi. quella ihauerà 
dibilogno4 cellandodigielibbifogno;, è 
obligato dettò. Religioforà rederta: al Susi 
‘ ediore: Onde S4Benedeteo.mnella (ni Rex 
gola:cap:55parlandoide rveltimenti «deli! 
fnatelli, dicercoshaAicrepsetires newa.sefirrmenz 
‘an metera; feripersieddanvin prefenticreponen- 
dg; pò uefisartoo ta 36 dei Morncho duias 142 
nicasst7' duas cucullas babere propter moctoss. cò 
adil indaripfas=MNom:quodi fuperfneriz;i to” 
“RS5 var ehi Amprinaredebetio Er quodtane, 
quercht setuftuttài reddit Giocatipiele an 
att an 


S| 
| 
el 


) 


».Dellà pouertà Religiof®: 193 
«E San Bafilivin-Regul vbressoribàfbnterrogat. 
bg.pracipw,Vé Lelleravtus,fine etonomu» quories 
veftimseniumnausm Monachis: prabeti; etks 


hoc dico de minimis rébas , ne forte too 
vici Vibifti gvahdia,'Vide né èbraùtii'aithà. 


S.5 riferifaeschevà cerro. Religiofoxdop- 
-po marte, apparue.a. n fuo- compagno 
con le gambe tune abbrufciarese as0gn8 
do di ciò la ragione gli diffe, che quella» 
‘pena gliera ftàta data, perche ‘hadendo 
‘vna voltaricemuto fé-calzette ntiorié,ndhn 
‘hauenaripofte le ‘vecchie nèl'‘6brtinfitirà» 
«veftitario, nt VEL sid CGIL LO c0G 
uaSemewitimo {icana chè i Superiori, 
tiquali fabricano edificij, fuperfui,, & 
troppo curiofi ,: eccedendo »li termini 
‘della powértà, ò.la decenza del'fuo ftato, 
petcanò mortaliniità;' e fotid'proprietà- 
ti); conte upertalifente ‘(i raccoplie dal 
{Conciliò Vienenfée'refetito sn Clament. 
eximt. Gs ruifuso del: qual’abufo. parlan- 
do il. mio gloriofo San Bernardo in. 


4} o‘og, 


194 = TrastatidelKoto folerie 
vwpolog. «dd Guillermun Abbatemier imEpi L 
Stola. ad. fratnes. de monte. Det dice -così. 
Tam enim fubintrauit de-erevalieno fum- 
“pruofàmy& (quantunifiner pudor) ambi 
_Hiofa \ellulorum edificativ s'è abieta > 
amata Puplicitane ‘È Yulticirale qua 
geliviofas qualdlara nobis, creamus  babi- 
tatsonum. hone/tates », Dimiffam enim a 
nobis patribusnoffrisiure hereditario for 
-mdmpaupertatiz; © Santtafimplicitatis 
peciena; veri decorettà domus Dei alie- 
"vantes a nobis, d dellitnottri:, per taa- 
LÉEAPGIIOSMYI ID IR ATNOIVET EURI LIAOL 
SAI CITATA EA op 
dam eremiticas, quam aromaticas edift- 
«cavsus nobis de elemofinis pauperum . E 
poco doppo, Ergo obfecro in peregrina» 
-Hione buius feculi,ia malitiabac fuper ter- 
‘Pam &lificimus nobis ddnidomos ad hdbi- 
Bindi ed tabervatila nd defpresdi, 
‘efpotè etto inde. vocandia © emnigraturi 


uan patria. E.il Serafico San Bonauen- 
fuoordine,:fiumeràridoi danni, è l'ia- 
0° intaiate g°° 0lot1013: oiBdotho' 


virata VI 


besten 


Della ponertà Religiofa. 95 

commodirà,che dalla fortrmaficà, ve iu- 
-_perfluità de gl'edefici;(oghongnaise 
re dicein:onuto modo, Qscurrit edifi- 
ciaruta conSkrudtio fumptuofa; è» criafa, 
qua pacem. firatrum inquierr ‘90:81: Aug? 
| amudtiplicsternosemponio, ©. nowfine pre» 
iudicio panpertatis occurrit fumpsuobtas 
expenfarum.Nam cm fratres paucis 1a 
int effe comtentifacti fumus.ormmibus one- 
rofsmagifgue fiermus tn poSteruminili te- 
medium: teleriter apponatittra E paco 
.dopposliuce clarius predica ommia.iu> 
mazione nullo modo difimubandut 
svergunt maftri. ordinis detrimenturo , 
° guamulssepidiss learn 

Sapientibussquafi ian faciltazincfoufabi- 
liazinreraediabilia videantursprauas.ergo 
pradicioraia vitiarum confuttudines. Vi- 
viliter sros.ò Pualati refocetisy requirit hoc 
profefho\perfectionis noStrasregnirie tri- 
busti onisancifus peguiritmundus, cla- 
sat SanctisPater noSter Francifows.fan= 

50, N 2 gui = 





.196 Trattato del Voto folehne 
“Quifque Chriffi a/perfus 3 et dominus de 
exccelfis.IL'iteto conferma in va'alrar, 
Epittola dicendo: Nam  frequentia,di- 
fowrfasset importunitas questi wviles nos, 
et graues efficiùnt; proeo Seilicerzquòd 
, dunî paiicinoluimus effe: contenti ;eredi- 
Ficia fumpruofa comangur erigere) vilia» 
fummo radi dqueritantersnobilia per in- 
"Piariami perdimus. E poco piu'a baffo. 
" noniam paupertas eft noffriOrdinis pre 
-rogatian fublimis. Ve nobis hac mar- 
parita conculcanda porcis ‘vilitersexpo- 
Gatir: Difturfums curamiguaftum,fum- 
pruofstatemadificiorumilibrorumquesve- 
‘Aiumy at ciborumfic ffudeas computare, 
‘quid è profeffionis excellentiazvita obfer- 
siantia rion.difcordet »Fadum ef enim 
draphansmque mendaciuni, Yummae paw- 
pertatis volantarium fe profeforem affe- 
“pere,er rerum molle penuriam pati. Inte- 
tilus inffar diuitum affluere velleset exte- 
Pius more pauperum mendicare : Tutto 
-quetto è del gloriofo'$ “Bota 


Della Pouertà Religiofà. 197 | 


Si iomaida he cofa i in o queto hero fre: 
ne intendere per neceario,e che cofa 
per papera a at Religiofit . 


DVBBIO XCIV. 


Erlacui incellì igeriza Shà primiera- 

‘ mente d’auuertire, che neceffario fi 
dicé non folamente quello, che affoluta- 
mente è neceffario, è fenza il quale vna,. 
cofa n6 può fusfiftere, il quale da Logici 
vien chiamato neceffarium fimiplicster . ma 
anchorquelto fi.dice neceffario ; fenza, 
«il quale :la:cofa non può decentemente 
conferuatti ‘s'e -da Logici è. chiamato. 
° neceffarium fecu rdum De: Hor "pollo que: 
fto fondamento, »». . 

Prima dico,che ‘cofe neciffizie» fecon=! 
do San Bonanentura fopralareg:di Sans“ 
Francefco fono quelle ; le qualî.tolte; al 
corpo caufano: grave danno;è fanoifeco» 
do 11 C.elericas:31:9:1.vitto, è veftito.: 

Secondo dico,che:cofe fuperfluesgene» 
ralmete. parlando; come dichiara 1’ Alua- .; 
ro, feno tutte quelle; che non fi vfanoal. 


N 3 pre- | 


19% = TratatodelVotofolemmè 
prefente, ne fralo fpatio di poco tempo 
stiadno dà vfares «i Monat atanienh 42 
Terzo dicosche cofe fuperflue, parlana 
do più fpecificatamente-fatanno quelle, 
le quali confiderate tutte le circoftanze, 
della Religione,delle perfone ; de'tempi; 
de Inochjiéidell'uffici;i ne alla vitashe alla 
decenza dello ftato Religiofo fono necef- 
favie; come! per effempio:fatanno più li 
bri dell’ifteffa forte; più veftimenti non. 
neceflarij.pitbcamere; più Jetti,piu calle, > 
più fedie,e in fomma tutte P'altre cofesche 
fitégono noti p piiefente;iò per proflinia 
futura neceflità, ma pèt pompaà;ò per dar. 
piu:gutto, alifenfo;ò peraltre cattine inté- 
rioni; à:finalmente. perindifereto timore, 
che;doppo qualche temponon limanchi- . 
nole:cofeneceffaric..» aubear : 
Daqui auuiene,che quello3:che in vna, 
Religiòne: èigitidicatomormodetato; in, 
vn'aleratcome finperfino:»menttamente è 
réputato,ciquello, che nell’ifteffo. Mona- 
 ftetion Ano èneceffario;a:vnialtro:; e fu= 
perfluose:Guelloscheradalenno»in tempa 
d'infermità © opportunojeffendo porfano 
lè reputato \ihconueniente i è; comes 
‘bene \auuertifce Sant'Hugone ti; Sam, 
-dig 7: jt= 


ALL x 
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Della RomertàReligiofa. 199 
Vittore: nella‘ Riéenla di Sarit' Aupaftino 
al.cap.. i quetasregoladi ‘ditribuirei 
beni communi, hauendo rifguardo alla, 
neceffità, & età di ciafcuno , non fi deue; 
cosi interpretare ; che tutte le cofe'abo- 
danteméte fi debbiano diftribuire ; quafi' 
che dal Monafterio,fi debbia à fatto sbi- 
dire.oghineceffità, pche fe bene ne pl’at- 
ti.dell'Apoftolialguarto capb è feritto. 
Nec quifguam agés erat inter illos, non» 
‘ dimeno de gl'iltesf? Apoftoli fidice, 
quod Deo ferùichant, in fameet fiti ini 
frigore, etnuditate». Ondeil.MellifluoÈ. 
Padre San Bernardo Magna (inquit) 
abufioeft, vt in: loco paupertatiss bi di 
uites penuriamincurrunt ;> pauperes fas>. 
perfluitatem querant:tmlocoraffrétionisy 
ubi delicati montificaturs bominesriffi=' 
cani res delicatas affettent.-Evinfermoni. 
qude aduentu Domini.Videmus antenms» 
(inquit)pauperes aliquos, qui fi vert ba- 
berét paupertaté,no adeò pufsllanimes tt 
ueniréturstxtriftessot’ potè Repes do Res" 
ges cali.fed' hi funtsqui pauperes SNewda 

ubi N 4 lunt 


200. Trattato del Voto folenne. 

lunt 3 co.tamen patto,vtnibileis defitsà 

Sie diligunt paupertatem:;\vt nullam'ino- 
piam patiantur È San: Vincenzo inli- 
bro de'vita fprrituali capite quarto . Scio' 
( ait) quod laudabile non eff pauperem 
ele fe èd'in peupertate, paupertaten» 


amare, © paupertatis inopiam propter, 


Chriffum gaudenters ©». sette cine 
nere» 

vEtil gloriofo SìGiidlamiocn capo 
Clericus diffessi babens vitto 3 & ves 


Astumy gjicontentuo CIO & nu #90 CRU 


comnudus-fequar. Onde ftipifco conf. 
Padresnoftro S:Bernatdo j ade inter 


Manachos: tanta intemperantia: in com 
meffativnibus,porationibussinveflimenz‘ 


rist letiffernys.& cqnitaturis; © c6= 


Siruendis edificysi tioleltire potuitz <> 


, quoddeterinsefnvhi hac Sudiofas vd 
valuptuofiassatque.effuifius:fiunt ibi ordo 


| réliusstenéti aicatur, thi maior puteturi 


religioi.Fecestnim parcitas putatun aua- 
sog Tetas sito credits filen- 
sÀ tium 
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tium triffitià reputatur» E.contrawemgif= 
Go diferetio dicitur,.effuffo liberalitasslo- 
quacitas affabilitasy cachinatioigcandi- 
tas, mollitres seffimentorums &equori 
fauStushoneStasyletZorimi fiperffuas cul 
tus munditid.. Càsmque-hec'alterutrum 
smpendimusscharitas appellatur, IStab 
charitas deffruiticharitatemybac:difore= 
tio difcrettonerm confundit ytalismifert» 
cordia crudelitate plena eftsquavvidelicet 
ita corpori feruitutvtranima iuguletur, 
Que enim charitas. eft;carnem diligere, 
© fpiritumnegligere.èQuauò difèretio 
totum dare corpori,&vanimà nibilè Qua 
lis'verò mifericordia ancillamréficere» 
° &dominaminterficere.® Nemo prò-hu- 
iufimadi miferivordia fperetz:fe ‘tonfequi 
mifericordià, que mifericordibus promit 
titur'in-Euangelio veritasisore dicentis. 
Beati'mifericotdes, quoniam:iffi miferi» 
cordiam confeguentun> Sedscértiffimè pò- 
suis penam expettetsquamtali (vt ita4; 
dicam)impiormiforicordì Santob.magis 

Ù eo: 


zare TrastatodelVatofoleme-® 
prophetizando ; quam affettandoimpré= 
caiuriNonjik,inguienssin recardatione, 
fedconteratunquaf lignim infruttuofi. 
Epoco dopò. l'iftefflo. San Bernardo 
$titune his contenti fernts Nobis autem 
prowittulatietas., nec wéfitum appeti= 
antis; fed ormatumi: Queritur ad 1iduenz 
dura nor quod viliuss fed.quod fubtiliut 
imuettitur..120% quod: vepellat frigus ; fed 
quod puperbire compellat »non deniqueò 
fiuxcta Regulam)juod vilius comparari 
loselt fed quodrvenastiuss immo vantus 
offentari. Few me miferwm qualemcun- 
que Monachium,, cu adbuc viuovidere 
adid.deueniffè ordinemnofirum, ordiné, ’ 
Siqu-prinasfut in Ecclefia ; immòa 
quo,egpit Ecolefsasguo nullius terra fimia 
dion Atigelicis ordinibus.znullus vicinior 
tiqua cftinGehs.Hierbfalem materno. 
Sbrayfiue obidecorem» caStitatis . fines 
droptencharitatis ardorem; cui Apoftoli 
Infitutoresscoiushi quos Paulus tam 

2% fape 
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Sepe Santos appella? inchoatares- extitee 
rist &Etquidero «inter sllos ;. oder. mibik 
quodfuumeffet, quifpiamwretinuifiets di», 
uidéhatury vi firiptumeft, fingulis pra, 
vbcurgne opus erat. 3. rionvigitan- quod 
quifgue pueriliter. peffine» poteràt <. Santà. 
vbi.tattunyquad bpnsrerzt.zi accipichas 
tun thi nibil proculiubiò ottofesnadmite 
tebatur , quantars0agis mibsl surtnfirà 
- quatito magia dihîl - fuperbune: > Quod 
Inuit upuserat vbec:elè guantust adin> 
dumenta:s quod.&iiuditatem tepereti, 
& frigus ‘repelleretò «Putas mesbi causa. 
piatigalabreinani,ant sffernbruntm 
rebatur ad induendum,ciìpiam duna 
vuntafoltdiruni tauta parabattn caleguio 
lattdumò Pubassesiiguani;turtfpia 
Chedi opertari tm vattlizzin, Viut-dtfavlay 
barrieaitus oporithat. ubi vigili diubo diufs. 
debatur tantum: praut cuigue: opus end? 
Nonillitanbiston dalde-ctratune  firifè: 
de pretiosdaolare<da asilbuDéfimentos 
vunyhi ateo RE 


A Ù 
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inconcordia morum ,-animorum coherè- 


tia profeltugs virtutum +. M ultitudinis. 


(inquit) credentium erat cor unum, & 
anima vna «V bi nunc illud vnanimita- 
tissexercitium?Fufi fumus exteriuss 
deregno Dei quod intra nos eftrelittis 
veriss «ac perennibus bonis, foris queri- 
musvanam confolationem, de vanitati- 
bus, © infanijs falfis sac tam Religionis 
antigue.non folum viriutem amifimus , 


fed.nec fpeciem retinemus. Ecce entm 1p- 


Sfebabitus noSter (quod & dolens dico) 
qui humilitatise[Je folebat'infignesà Mo 
nachistemporisnostri vinfignum geSta- 
tur fuperbig. Vix iaminmoftris prouin- 


cijs-inuentmus. quo. ‘Vveftiri dignemur, 


Miles; &Monachus ex-eodem panno 
patiunturfibi cucullam »-& chlamidem. 
Quiuts de fgculo quantumitbet bonora- 


tussetiam fa Rex etiam fi Imperator» 


fuenit, snontamennofira borrebit indu: 
menta: K fio fibi modo preparata:fue- 


viuts©-'apsata» Ceteràm in habitu ;;,,_ 


qui; 
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quisynon eft religio, fed in:corde.Benè:}tx 
tu quando empturus luStras Virbes, fora 
circuis;percurris nundinas , domtosftit» 
tarisnegotiatorum, cunttam cuertis fit 
gulorum  fuupelleChilem s ingentes ex plicés 
pannorum cumudlos; attrellas digitisad- 
rowès oculis,folis opponis. radio,quiegnid 
groffum, quicquid'pallidum occurrerit 
refpuisfi quid autem fut puritate, acsii» 
fore placuerit » illud.mox quantolibet 
pretio fatagis tibi vetinere. Rogo te sex 
corde facis hecsanji mpliciter è Còm.de- 
nique:contra Regulam non quod vilius 
occurrerit, fed Studiofisfime quaris;quod 
quiai varius inuenitur,pretioffus emitury 
ignorans facis bec, an ex-indufiria ? Ex 
cordis thefauro fine dubtoprocedit quid» 
quid foris apparet vitiofim . Vanur cor 
vanitatis notam ingerit corpori , er exi 
terius fuperfiuitas intertoris  vanitatis 
indicium eSt, mollia indumenta , ‘animi 
mollitiem indicant. Non tanto curaretup 


— vomporis cultus, niff prius-negleCta fuiffet 
“we” #65 
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 mens inculta virtutibusv AMiron antera 
cùm Regula dicatad Magi/trum refpi» 
cere, quidquida difcipulis. delinguitur, 
dominus per ProphetamJfanguinet in 
peccato morientium dé ‘manu polterum 
Pequirendune(femineturs.quomodo Ab» 
Wates moftri patiunturfitri talia ymifé for» 
tè. (/i audeam dicere pi nemo:fidenter re- 
prabendit in quafeeffesrtrapreberii bilés 
non\confidit  Siquidetà bumanitatis <h 
omnium in quo quifgjue. ibi tndulget 
alijs.monvehementerinafci.. Dicam dix 
cd prafimptuofus dicars fed verumdici, 
\ un Vuorodo us mundi ‘obienebrata.> 
Ari > quo mola fal-terriacinfatuatum eft2 
quer nobissvisasviadite debuit effer 
dum a ‘vapleematrà, fici s @étibus offendunt 
Sul dig» dgcifatti unt duces cecorum, 
Quotbesim(vt, cpierataceam )/pecimen 
bumilitati set; cum tantà pompa 
aguitatu incederb:s\tsititis bominum-trta 
ptt Aipari abfqulisiguatenusstun= 
Gas Epilcopissonius. Abbatis. multituda 


TIRI fu ia 





DelaPouettà Religiofix ‘09 
Siifficiat? Mentiorgfi noneutdi Abbiati fe 
sraginta equos., @ ed amiplitusir fuodua 
cere comitatuIIrcas fe wvideas cos-ttara 
Yeuntesy:now. patres effe Monalferivruna 
ed dominos kaffellorum » ‘mor: Refloveà 
antmarum.sfed Rrwncipesprowineiarid) . 
Tum deinde geStari inbentur mappnl 
Seyphisbacini » candelabòa 3 manico. 
Saffarcinate,nonftramentisi fed'otnaniii 
tisleCiulorum; Lixdenigue guattordews 
615 afuaqui/piamdamo:recedityniffcunì 
tota Juppellettili Juaz it aqua fit ve. 
sturus ad exercitum vel traufitunus pesi 
defertum:; vbi non valeant'inueriti ne- 
ceffaria, An non poffeteoderà vafcilo s & 

‘ aqua nianibusvergi; & ‘vininà bibit An 
nom pofet ardens luceve lucerna, ni in 
tuo,quod portas candelabro ; &x hoc aue 
reo, velargenteos An non po/fet dovrnsri; 
nifi fuper varie firatum; aut fiubpere» 
grinotoopertorio è An nos Vite ‘alighiy 
minifter poffet © inmentum lizare, No 
CORANA DR pero 

L 
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ve? Nanc.ergostantenultitudini* garfio- 
numzac iumentorumycùrsvelad folatium 
malinobis.cum:non\fecimus neceffaria» 
quatenus' hofpites riòn‘grauaremur? Sed 
hec.partafunt > ventani ad maiora, fed 
| ide@uifa minora»svqiia vifitatioraz. 
Omitto-oratoriori immenfas altitudimes, 
immoderatas -longitudines; fuperuscuas 
latitudines, fumptuofas depolitiones ;. cu- 
riofasdepiéhioness qugdum'orantiam in 
feretorguentafpettumiimpediunt;t» af> 
. Fellum. Sinqui il noftro:Padre Sans 
Bernardo: io. mi TRA dI 
.«Ma gontratuttaquelta dottrina de Sd 
tisdiconn alcuni; «chè .tutte.quefte. cole 
benche fuperfluesle:tengono con, licen- . 
RITO SPERORI o O i 
ANiqualfi tifponde, che i Superiori 
non polldbie Von 'Wuefti tali di(penfate, 
acciovhabbilo,ò fileruino di cole fuper- 
fluespércioche:quelto, mon è difpenfare; 
MATA diflipare.ib.patrimonio di Chrilto: 
è fe il Religiofo,come:c'infegna S.Paolo 
I*Timorh.s.dene efler, contento del vit- 
19, è veltitò, ih Che maniera potrà il Su- 
« } * pe ® 
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periore contra tanti decreti di Sommi 
Pontefici con quetfti tali difpenfare , ace 
cioche habbino » è terighino cofe fupere 
fiuesdi o i” va 


Si domanda , fe il fuddito poffi con ficura 
confcienzaffare al giuditio del Supe- 
| riore circa la fuperffuità, ò conuenten- 
za delle cofè > che gli fon conceffe per 


:.00./«D V.BBIO. XCV.. 
(VI rifponde, che norì coftando al fud- 
S dito,che il Superiore «nel giudicare 
habbifatto errore , hauuto fopra ciò ri- 
guardo alla qualità della perfona, alla, 
condizione dei tempi» e de luochi, & ad 
altre circoltanze,può;e deue in quelto,& 
inogn’altra cola fare al detto del Supe- 
tiore.Così (come dice Antonio Naldo 
Verb. religtofiisinu; 28. )dichiarò la Sacra 
Congregatione. 


, a ° ” cu pa! - 3 * ® è \ ; 
ga oca. 0... 01 si 
j 


"na * ae re e I ERO me. 
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Si domanda; feil Superiore poffî con 72 
© corfenfo del Capitolo dar licenza al 
Religiofo di poter spendere alcuna co» 
fainufivani, è fuperfluit 
= DVBBIO XCVI. 
@lrifponde di nò, È ia ragione è, per- 
S ‘che fe bene il Monafterio e padro, 
ne di quei beni, nondimeno quetto do- 
minio e riftretto dal voto folenne della, 
| pouertà; e da i dectetî di S. Chiefa.Così 
il Nauarro com, 2. de Regul. num, 23. Leff. 
dia; dé rafftapor Sidisbi14 .Rédrig tom. 2. de 
Reguil. qa9.atticatse Mendoza ra fuss quodl 
Ì lib. q-8.4r,6. | 


3i domanila, fe il Religiofo con licenzia, 
©. delPrélatofpende alcuna cofà în Vî 
vani, inboneSti, quella che tal cofa 
 pivene reftaobligatoareffituirla? | 
DVBBIO XCVII. 


L Bannes 2.2.9:62.4r1, 5.8 Lopes lsb.2.de 
> contratlib.cg.40.dicomoschefe ilRe- | 


led zed Di 


N°] 


Deha ponertàReliziofa 14 
ligiofo ha licenza dal Prelato di fpender 
alcuni cofa'in'quegli vfi,che più gli piacs 
ciano , non pecca contra giuftitia, fe, 
quelli confina in vfi vani; &inhonefti, 
‘ne chi Iaricene refta obligato è refti: 
valige io 

‘‘“Altripoicome il Ribello de inf.p:2.06. 
12.4060.4,feE?,2.num,6: vogliano sche fe:il — 
Religiolo tiene licenza dal fuo Prelato 
di poter fpender qualche formia di dina- 
ri perfua honefta fecréatione ; pecca, 
fe queltà fperide in giochi probhibiti, ò iù 
altri vit illeciti; ma quello:ch'egli ha gua 
dagnar né è obligato areftituirlo, Per 
tioche fe bene il moda d'alienaredifpiù» 
‘cè'al Prelato; fiondiineno latienarionea 
gli page. vo a 
‘i Mala èpinion contraria t' più vera 
la quale dice; che il Retiziofo; il quale» 
in vi iMeciti,è profani fpende i beni del 
-‘Monafterid;pécca contra giuftitià; è chi 
gli ticewé refta obligato ‘alla reftitutio- 
rie. Là ragione è, petthe:giéndo il Supe- 
‘riore da licenza a vii Religiofo di pene 
derCiltud'diftàrò , hon s'intende’ che gli 
Ta dia per‘cofe illecite; conciofia. che in 
generaliconeefliorie nor veghino com 
O 2 pre- 


a” —.*g. 7 wa 
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prefe quelle cofe. che fidenegarebbono 
fe in particolare fi domandafiero. Regwl. 
in generali 8.1.de Regul.iurss in 6. ui. 

n oltre non potendo il Prelato dar 
tal’licenzasnon s'hà in dubbio.da crede- 
resche in quella licenza generale habbi 
voluto comprederegli vfi.illeciti,è pro- 
fani, mafolo quelli,.che non militano cò 
tro il voto della pouertà. .... 

- «E finalmenten sì fatta diftributione» 
nonfoloil Superiore è inuoluntario qua 
to al modo, manco quanto. alla cola, 
alienata;; dunque tanto chi diftribuifce, 
quanto chi .riceue, pecca contra, giufti- 
tiascon obligo.di reftituirla cofariceune 
ta. AnzifeilReligiofo haueffe efprefla 
licenza dal Superiore di fpédér,quel de- 
naro.in v&.illeciti,farebbe chiriceue pa- 
rimente: obligato @  reftituirlo , perche 
come. ho detto, il Superiore non può 
dartal licenza. Il medefimo fideue dire, 
fe Vifteffo, Superiore in vfiilleciti, è pro- 
fani difpenfaffe.i beni del Monafterio, 
percioche le. ragioni addotte militano 

‘ancora.inlui. Di quefto parere fono Sat 
»Antonino 3, perte.titolo 16.0.1-$.11..gVue- 
firo verbi Religio 6.9.7. Petro Nauarro.lib,3. 


£ de 


Delli Pouértà Religiofa. èî3 
de reffse. cap.1 par 3.dub.3. num. 183. Abye 
len,-in'cap. 6.Matth. “quell. 39. Molina tom, 
1. pi supp? A gna tom. 2. d. 1: 
Rodri eRegul.quaft,125.ar. 2. Le 
kb.* Di Ss ai . Po bb. y 
conf.sn 2 “din LA de Tare Monacher. conf 3» 
num.33= 

7, a, x si I A AE 

Si domanda, e sl Religiofo,il n tenen- 
_ do denari. à fe deputati dal Superiore, 
-mper comprar libri di T. cologiaz. li fpett, 
a! de inicomprar libri d'hifforie,ò altra_s 
% 5 vefasdello quale probabilmente cre- 
'de,cheil Superiore non i contento D- 

a bloprietatio? a 


na bvÉ IO sic 
S! rifponde disì.è la ragione. è,perche 
fa vn’atto di dominio ; è {pende quel. 
denaro come Padrone fenza “depédenza: 
del Superiore, Così tiene il Nauatro lib.: 
3ade reSlit.cap.tinw.18 3.0 DER 3 de o 
Regal.g. IRMFA0, 2) n. 


‘0 3} $i 
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Si domzanida:fe il Religiosoyibquale tota 
Saputa s è licenza del Superiore se. 
“.- meapprefio di fe cofe pretioses » © 

« *—...°, /faproprietariot x 


D'VBBIO XIX. 


S I rifponde'disi,é la ragionè è; per 
3 chefacontro quello, che gti è càm- 
pena pela. \nel'qual'a tuttii Reli- 

gi9f fi probibifce, ogni. ecueflo. notà- 
pale ai Ba elqnilito:+, ornato» nelli. velti- 
ti, nelli cibi, “e viuande,.pelli letti; e 
caualcature + E nel Sacrfo Coricilio di 
2 rento fi ‘2.5. 64p. 2. de Regul. è fcrit- 
to. Mobili Vero Vfum rta Superiorés per- 
mi ttane, Ve eorum fuppellex ffatus panpertatis, 
qui profésft fut; tane ciar Cosìtiene Sad 
Bafiicobe fuji Regal fufiss difpati intev:reg. 





ha 


22. denempet protitdi ciò apporta ildeni: 


todi S:Paalb Hebentes stimente; cy quibiai 
tegame his rintBnti formus Dite alintontai 


no ebleflamenta , dice ancora. quibis-fegs 


mur,non quibus honeremur . 


dA, 





Della Poucrtà Reliesofa. è135 
Ne giona 1a feufa di molti,i quali dico> 
ne,che:tégonorifie cofe: 06 licéza'de Sus 
pétiori. Pereioche.iSureriori, come più 
volte hauemo idetto;n6 poflono dar qfta 
liceniza.perche i Canoni:non concedetidi 
l’Aamininiftratione de:i beni è ì Regolari: 
feinon pervfimecefiarij, vtili, è honeftày 
| Ceosì.tanto ì) Superiore; che difpenfi > 
quanto il difpenfato:; ‘ retenendo . cof 
pretiofe,peceaho mortalmente controit 
voto della pouertà.: (GG. 0. act 
‘Quindi ne fegue, :iche.il Religiofo) il 
quale con licenza del Superiorei ‘tiene 
appteffo di fé vafidioro, è d'argento, gé.: 
mes anellis bianchariè fottili con orna: 
menti veltimenti di feta,coperte di più 
me ornati can.vari) colori , panni rifplé-: 
denti. è coloriti, fpecchi d’oro, & argen- 
to, ò vero d'anorio orstati è libri.indorà-. 
ti,inargentati,ò con perle coperti, co- 
ralli,cortelli con manichi d’anorio, d'ar= 
gento,ò d'orò'ornati, tocchiari, è forci- 
ne della medefima materia, corone pre- 
tiofe,reliquiari} $ O:vero erocette d’oro, 
ò d’argentohorologi piccoli di gràvalu 
ta tapeti; cortinè; &xaltti ornamenti di° 
cameora,edificijiticchi;;càmere foffittate 
«Sti O 4 con 


+ ba 
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con'pitture di gran prezzo ; 'quadri*di- 
rigfis &altre cofe:fimili; le quali nonfo: 
none neceflarie, ne allo ftato:de i' Reti. 
giofi déecenti,pèecamortalmente: contra” 
il voto.della ponertàs )Ne lil Superiore! 
può concedérertal licenza: ati Religiofi, 
per eflerciò prohibitò dal Sacro Conci:' 
lio di Trento fefi25icap:?.de Regulipo-. 
co.fa citato. Così tiene il Naudrro éorà, 
4,de Regal. nu.27'Rodriq.tom. 3. de regsqui 
29 arr.11,& Azor.lib. 12.7:12; b 0Î0v 
Dalla qual dottrinafiraccoglie; qui- | 
to;pericolofamentelerrano quei) Reli- | 
giofi,i quali fi, pefano}.che:à loro gli ba»: 
flabauer.licéza dal Superiore pertener 
colesimili; le qualinon fono ne neceffa- 
rie;ne decenti altoftatoloro.. :: rrr 


Sidolmiavida 3 fe Religiofo 5 che tienéat? 


cuna'cofa con Iretnzia inpiufta del’ ’ 
o “Superiore fia proprietario? î 
be ò n , ), "it9tgn, aio I 
na > sP V BB 4,0; C. .. 1079 
tro ce gt Monna DO 
"Tfgecrematainita8. 44» capi'331 et: 
L Humberto fopid ARR San » ; 
{UL + ur, C- 


vu 


. Dellaponerta Religiopa, | © 217. 
Benedetto ‘dicono,che quefto Religiofo 
nen pecca peccato di proprietà, ma d'a» 
uaritia. o 110 ERP, deu i gati 

Altri poi come è il Nauarr.cwm.3.de re 
gal.nul21:vogliono;che coftui pecchî péc 
cato di pròprietà;;e lo provano primav, ' 
perche.coftui;come tutti confeflanio;pee; 
ca,è non apparé;che pofli'effer-altrò;che. 
peccato di proprietà... dunque comette. 
quello. call NEISINSO 10 #1 +913341 i SO 

Inoltresqueltò Réligiofo non pece, 

iti quefto cafo-c6tra ilvoto della caftità,! 
ne:cotro:iLvoto:della vbèdienza,dunque 
pecca controal voto della: pouertà; è per: 
confequenza. pecca < peccato di: pro-= 
prieta.. PRIARZATA Pe E GASPERI ELI PI S 

| i In-cltre, chi'tienealcuna'cofa fenza 
. licenza del.Superiore.ipecca pectatò di 
proprietà;ma la licenza ingiufta non fcu» 
fa, percioche.tal licetizà e vna difpenfa 
contro il voto::della: pouertà ; la quale 
fatta fenzagiufta cadi (benche quei che 
così difpenfà fia il.Sommò. Pontefice) 


fl 


noniifeufa. 0 Livia ini 00qgo. 

:0-In-oltre, perché:da quelto né: feguia 
rebbe ; che!non farebbe proprietario 
Lo cc opinioni 3 aoebi, 


® 


a "di 


Ven d'or FRI 
we ° 
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quebRetigiofo sil quale con' licenza def 
Superiore confumaffele:robbe del.Mo- 
nafterio in cofe illecite; è profanezil:che 
e falfifliimo, bar Zi 5 smmn09.10g silA 

3E:finalmentesperche il Prelatosil qua- 
leinvfì profani, & inutili fpendeel'intrà= 
ta:del. Monafterio è proprietario; dun 

»chicon ficetiza ine itaste] Supetia= 

refi-ferne deibeni.del Monafterio; pec= 
ca peccato di proprietà Onde. 

. Dico prima;che è cofa'chiara più che 
Ixlucedeli Sole; che :quefto Religiofo: 
picca peccato di:proprietà; fe non'è ap- 
parecchiato . a itefignar ogni cola. ad 
ognimittimo cenno del Superiore s è fe 
retenendo alcuna cofa fenza. quefta pre: 
paratiade d'aninio,venifle è morte.fi dou 
tebbe:fepelire nejlafofia devgl’afini ,. co- 
meli cana dal.cap,Saper e, è dal cap.Cum 

ad Monasftersum desftatu Monach, 
Seconda.dico;che fequefto Religiofo 
èàpparecchiato'a lafciar ‘ogni cofa , feil 
Superiore glilo comandarà ; pecca an- 
cho peccato di proprietà, mà non incotè 
requella pena la quale non fi dà ad ogni 
“proprietario, ma;folo quello ; chefénza 
licenza almeno ingiufta del Superiore, 

tiene 


Fa ci é vw" 


Della poueerà Religiajan® ‘219 
tiene alcuna cofa ; perche piu grauemé- 
te peéca SORA quell'altro > è perciò 
; a Dà contra Coltui }. PARE di 
O, 


+3 


Si domanda, h RSI che di ia 

con ‘un Reli fo Acejoche, tenghi, 

e difponghi di qualebe dl 

si dae cala siafassia 
‘aprapoielarisà» A! ‘f 

î si pi no I = si 
‘D V Bi Or: ole. 
01 da =: O Gal 

Dr ande di. sigla chien porche 
$ Glion poteftà;che'gli doitarà cone 
theflàz non in deftimitioan:, mà imedificà- 
tioderzCer: 10 ;pencidehé céeffendoria di- 
fpenfa wià: prixdeneò* ‘relaffatione: della. 
leggo: commofigie din efelado:taufar 
air ‘non fi dere ichiàmaridifpenfà sa, 


atoftò vitata cima della leg- 
pessell Religione). moranot Hal \ aver 

ida tal Fui ab sssosti cuts) 
do rt spoiur sl $ 113 14 038113109 
SUI i) rr tb 4clv Isup sita mid 


cu Si 


"@mg a «o gl . 


n Trattato di Vor foleme 
sarai cate Dig 289.34 PIO L (MORSETTI 
S'domanidi fe IP Rebgiofo poffifinai 
- Wcénza del Superiore riceuertsò ri. 
tenere alcuna cofa» che gli ©. 
i, vien ; a? di via. 


a ATTI VIA III GRIS 


N Irifpohdedi.tiò,lataufa di ciò è, per- 
che il Religiofo pertagion del voto 
folenne della pouerta è obligato è non, 
havere, ne potet'haeré colà neffunadi 
quefto mondo come propria,cioé di pro- 
| rena è,è; a nome fuo ; ma divalop- 
‘«tigòangme del fuo:Superiote3.-rna i 


-fenzaquefta licenza riceve ; ò ritiene al+ 
-guna:cofa)riceve di, prapria volontà; did 
.néme fuo;dufigue: è ietario: li cheiè 
«vériffimo;benche il Religiofo fenza.det: 
«taticenzanomriceui altro,chel’vfordi ef; 
«fai, rimanendo il :dbfinio di quella; ap- 
reffo il donatore,come'per effeinpio, fe 
enza licenza del Superiore gli fuffe ac- 
commodato vnlibro,è la ragione di ciò 
perche quel vfo è di prezzo eftimabile- 


sa , Tutto 


DellaPouertà Religiofar ani 
-a*Tutto quefto è ftato decretato‘is 
cap..Non dicatis 3 doue.fi dice così, 
Certum ef cosnibilbaberesdare, vel ace 
cipere fine Supersoris :licentia. deberen, 
Quòdd fi propinquas, vel arvicusyvel quis 
libetfratrum cuspiam aliquid offerrevo- 


buerit,primò quidem Prioviinfinueturà 


Sic fufiipiatur fe spfè mandaserit, de quo 
tamen nibil fiat alsud; niff quod Priori 
Placuerse. Dalle-qualiparole fi racco» 
È glie ,non-folo effler illecito al.Religio» 
 foriceuere alcuna cofa :dai-ftraniefi 
fenzalicenza del. Superiore ma ans 
cho.da gl’altriReligiofi domeftici.Lo 
. Rieffo è ftato decretato.in.0. Cumad 
Monafierium inquelle parole. Qudd 
Sfueritfpecialiterdefiinatumnon prefi- 
mat ilud acciperé, fed Abbatisvel Prio- 
viconfignetur .. En Concilio Mediola: 
menfî p. 3.conffitut, cap..de Monsalibus 
fi comanda il medefimo in queftezs 
-parole..Bora (inquit) quefingulismite 
«tunturyad. Prafetlam offerantur > tipa) 
A y 


- o re, ur n e 
» —- "ue" vee 


era TaaipatoWalWotd foltonie 

wila poffrt rla acvipere; dut ad fut ba. 

bere,mifi [ciente vaut confentiente Prafe» 
éfa + Ondeilgloribfo Padre SanBe 

nedecto: nellasfua Regola cap:‘3%1 

parlando delmedefimo foggetto; cd. 
sùdice.Néguis prefumar: alignid daré, 
aut accipere fire itiffforne Abbatisy neque 
aliquid'habere propriaminullanà ommnina 
remznequecadiceny neque tabulassmeirie x 
goaphium-Jed: ntbitomminà , quippe qui- 
buitnec'corpara? fia x nec voluntates liber 
babere-impropria:poteRate. Omnia verò 
nece[faria è Pare IM inkSterij fpirare:, 
neb.quitqgmana liceat'habere, ‘quod Abbas 
mondederst 5 aut:permiferit: "E nel cap. 
5uferiuè così» Nwdlatenus livear:Mo- 
macho; neod parerbibus:firis sniec'a gUÒ- 
quimibominunamec fibiinuicern litteras, 
antentogia;velguelibe: mafiola acci- 
perès aut dareine pracepîo Abbatis fisi. 
«Quivd fi etram è parentibus fuisci guio- 
quam direttumfuerit ; non’ prafukiatfa - 
Serpere illusi privò indicatmme: ferie 

le Ab- 


uu 


*i Della Pouertà Religiofa. * . ®413 
, Abbati.Quodfiufferit fisftipizit Abba 
ris fit poteffate, cus illud'iubear dari; & 
non contriffeturfrater.:vui forte divethi 
fueratsve non detnr oscafio diabolò» Qui 
awtem altter prefimnpferit; difviplima re- 
gulari fubiaceat.E nel cap. 5 5. parlan- 
‘ dodeivettimeni,e deitetti de iMo 
naci dice così. Quart amen letti fregue- 
ver ab Abbate fîratandi funt propter opus 
peculiare, ne inneniatsit; @-fi cui insentie 
fuerit,quod ab Abbate noyacceptritsara- 
ubffime diferplinesubiaceato >» 00 
L'ifteffo ancora infegna San'Bafî- 
lio in gueft. brezior.g.87.'Dare(idice) 
aut acciperenò eAcutuslibet, fed, eius cui 
| delatum eft-sostmms difpenfandi: E Sang 
Agoftino in prisma regula' parlando di 
quelli,che fono»ih viaggio ‘così dice. 
Si quis autem caufa necelfitatis detineat 
id,quod è Monafierio fecum. portarti: 
necefe babetwbi Prepofitus fuas «ft illad 
proferre,quiamon poterit fibi detinere, 
quod per paftuwn adornes bia: & 
n ) 
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Deo-vtique confecratuméfi.E nella' Re- 


oulaterza;Si.quis fils fuis altquama. 
contulerit veffem,vel quodlibet altud, nb 
- \occultè accipiatyfed fitin-poteState Pra- 
politi, vtinremcommunem redatlum, 
cuineceRarium fuerit prebeatur . Quod 
faliguis remjfibi collatam cglauerit,fir 
ti sudicio condemmnetur. Ses: 
ur L'ifteffo comanda -San Girolamo 
nellaRegoladelle Monache a cap. 3. 
dicendo Hecperpetnò in véffro Mona- 
Serio obferuatio maneat;quod nulla 0m- 
mind tangeresaut dliqualiter retinere au- 
ideatiffne licentia per boram cenfiumz aut 


‘oholumyaut aliquid quantitg, minimum, 


quod àmatre,velfororemittatur. 

© siLamedefima dottrina infegnail 
mio.gloriofo.San. Bernardo inferz. 
48.denonbabendo proprium: dove nel 
fine.del Sermone-dice così . Quid 
«quid.-babes xs habeto ‘cum licentia>. 
habeto.-cum. benedictione fine. h-- 
centia. nihil babcad» fine benedidlio- 

Fi 4 1 ne 


mea 


cu 


licita propriumabdicanti. n :FGIsbosn 


Fugoné in Reg; si Sani Aligafo. 


prietatisaltusuumerat re mm -aliquani 46- 
cipere vinecicntias © rem quameunqui 
Prelato eglaver >». aniP > 019 


è®56 Trattato delVoto Solenne 

si Ssluefti verbi Religri 6.quy> Quidquidy ait 
PM NI ee pre 
«medefimo|parere fono il Nanarro 41 di=. 


è +e 


1.nu.170.è molti alti. 
“Ma'qui diri alcuno, the'tutte le fudet 
‘te tofe frdemeno intendere‘ di quel Rie- 
Jiziofo;il quale fenza faputadel Superio+ 
rericenè qualche cofasicon'animo di.nò 
‘darla aliSupesiore, benche da.eflo gli fia 
domandata: manongia di.quello,che ri- 
senecsanino direlignaria ad ogni mi- 
Aima, cenno del SUpertore. uaar 
Ma que? rifpofta fi conuince eflere 
fallasprima perche latagionie, perlas 
Qualeat Réliciofo © prohidito.il riceue- 


Fe stamacofafenza licenza del Superio» 


fesè perche tutto guello, che il Religio- 
foticéuesfidene fubito incorporare co 
i.benidelMonafterio,, € fottoporre al- 
Pamniiniftratione del Prelato come ha- 
nemo. dal Sacrofanto Concilio di Tren 
to (èff'23:c49.3.in quelle-patole + Sed: fas 
Tim ca Superiori tradaniv», conuentasqe sncor- 
ForentartMa fe il Religiofo occultamen- 
te riééue, fe Bene hà animo di Pelianeria» 

c 


n -_ . 
——_———————<- PRA 1 : 


Della pouerda Religioftt fap 
fe gliviéduliSuperiore domsndata: sioni 
dimeno quella cofa,non è, inconporatay 
coni beni del; Monafterio ne meno ali 
I ‘amiminifiratione del. Stgperione 1067 
getta: (i, A 

In oltre,tutto quello, di il Religiofo 
acquifta (come tutti affermano )-acqui- 
fta al Monafterio, dunque.tutto quelloy 
che dal Religiofo s'acquifta,,fideuè fue 
bito fottoporre alla difpofitionese #nmi 
neftrazione del Su periore, e-per civ ih 
niffun Mmodo.fi può far di porri 
ftratore. » applicandofi di o.capo.wuel- 
lo;ch'è commune àtutti, & ch'é fato “o 
la difpofitione del Prelato commeflo. . 

: Inoltre, fe alcuno occultamente: fi 
palle alcuna cofa fenza, licenza del», Pa: 
- drone,benche hauefle.: animo di-relt.tuir- 
la, fe gli fufle ricercata,non farebbe.ifcu- 
fato dal peccato di furto,dunque chi oc- 
cultamente piglia ,ò ritiene alcuna cola 
fenza licéna del Prelato;non é libero dal 
vitio.della proprietà. . n 

Più oltre,tutti i Dottori. dicano, due; 
cole eller necellarie i ‘accioche va Reli- 
giofo nov fia proprietario , prima.che. 
tutto ito tiene, aERADR condicé=. 

Dì 2 22 


228 TdansrodelPoto folerie 
pa delsSaperiore Secondo chié'habbi.l'a- 
ninfa vapparecchiato di’ néfignario ‘ad 
ogni minimo»cenno dell'iltelfo, dunque, 
> eltre quella prontezzad’animno;; fi ricer 
cala licenza tacita, ò efprefla del Supe- 
giorgia Siti e cet 61 too pt 
> iuFinalmentexhifnon' vede che queta 
rifpolta efyreffatniente © contradice alle 
parole del:Sattò Contiliaidi Trento » e 
de "Santi: Pad perché nel Concilio 
di Trento (ep. 83/c4p:11;de Reguler.Si dice. 


hendo egli tal cofa della -difpofitioné del. 
Prelatosalquale è:ftara commeffa;bffens 
demotaàbitmente la {ua giunifdirtioneià 
fa:contra il decreto : del: Sacro Concilio 
dil'Brento/:f. 25:64), 2è di:Innoc.:90 ir 
cap. Gum. ad'Monaferium ; ne'i!quali.Inoè 
chifi commandas Ve bona fatinPridatskra 
dantarsconuentuizue tncòt porebtiar: E: pofitiò 
incotrenelpeccato diproprietà omnis sv 

:Daqguofi cauasche.ikReligiofosiligua» 
fe.fenza. licenza delifud Superiore riaèue 


alcuna cofa notabile da qualche.fratelio — 


deldiuo;morafterio, ddellà Sua Retigio- 
ne.»peccamottalmente:rcostrazibiroto 
della pone ttò: Sla ragiona dipercheimé» 
tre il Religiofo feriza licenza)del Prelato 
s'applica alennalcafade:i «beni del Mo 
* nafterio, s'viarpa!la poteftàxtek; Sbperio» 
reramminiftiando! quella! mofavindepens 
dentemente,dalla volontàdell'iteffo-Sua 
periore pilche el(prefflamente:»Cogiralil 
voto della-poùettà.! causi ib onegio: 
In oltre, benche tutti i beni del Mo- 
nafterio fiano communi à tutti, l’ammi- 
niftratione però di quelli è fottopofta al 
Superiore » dunque chi pet proprio vfo 
qualche cofa ricene ; s'vfurpa le ragioni. 
«2 3 del 


' 


a3r°  T'rattatbdelV'otòfolerie 

del Prelato; e\per ciò pecca:contrailivol 
to delia:pouertà ne:puòfecondota con- 
ftitunione dii Clemér. VI Hiweffer'afbluto; 
fin rantoic'habbia coneffertò tetituita, 
la colaricenuta;nond quello)che:glil'hd 
datà, ina al Monatterid;ò all'ordine) i». 
» viBinalmiente.$ itReliziofo:non puòdse 
zadicenza-del.Prelato»\darvna‘cofarad 
vn’altro fratello: dunque non lapidma: 
co-dalimedefimé ricenere;:la tonfeguen- 
za: fi.prowaiz perche dare io ricepere fitte 
etrebattuai dico sbolidigion sio): cia! 
-0Quifidi ne figuie;; «che il Religiofò il 
quale iper breuefpatiodivtermpo”tienes 
qualche cola fenza fapiita.del: Superiore 
nort pecca fe non venialmente:(c E I ra: 
giorie perche intutrelematerie di pre 


cotto; la piccolezzadellaricofa iftiifa dal 


peccato mortalelEtolete di ciò! perche 
moralmente parlando: fl dice'vno! di fu- 
, hitesnefienarewna:tofaz quanto peripo: 
co fpatio ditempo la!vuoltenerel o 
»0M_ Isbumedoritursdonod 97/0 n 
+istrasletatut vs !inunmaoo onsitoi19f ss 


iscpstodottoLs i nib ot99 sniotisifir 
piv 0r1q01g: 199 ira ggpand , v101138 
spomet al squitre. siogit slog adi. : 
i»b uu . 8 
deri, 


De Zen 739 

Siciogi ui 3O'V ETRE SERRARA roque - 

Bi-domatda,Je 81 Religiofo;il qualefea 

cha ticolare darò AA 
commune piglia alcuna ‘Cofarcime> 

dai ef vetta” rie vna veste , 0 alcun libr. 79 


tn E d LI @ 
a Tate grip s4 Ir atempò, 
ae; ga ipone nel iPeffo 060 de 
9 LI 7: Hi ppi 
cHe casa 
Vi 


ET GI idbao i \h alito: RESO 


SIAE CRA via uu 


Robi MR QTIMBI BI srt 490% 

= sim 39 dk sà V i ansi Yad PRI i "a MOI > 
bi lib a \e@pi33; sa gnoleche, 
coftui non fia proprie SR ficgme 
farebbe, fi ciò facefle, per fe A: ene per 

fempre. i 

Ma qnéfta opiniotte-ni ormi piace; 
perche quanto al vitio della proprietà, 
doue riòn Cètiéézii né fatica, Mefprefa 
del Superiore; nof Y Stamane 
tra.l'vfò temporale‘; è perpetudi-percid? 
che nelPvino;e Hellaltrotvio vada cofao 
fiimato'dî preso teniporalefenza. dept? 
denza dél Superiore s'vfurpa :' può bena 
quefta differenza feruite: in quelo; scie 
più facilmente fiprefume licenza tace» 

P_4 del 


w ras 1% e - e ia 


am Trattato del Wars foleme 
“If. i Po fg. 04 giorgia 


3 è q MALI ILILINETE. 
SS domanda DA iPReligiofo' poffifenza, 
- Wetnza del Superiore riceuere,;0 ri- 
tenere alcuna cola, che gli" 


i Ri l % di A 
ele» Niaat.ì ì } ai A di d«iud 
- e“ D V R B° si 0) e C 

. ST I II 
‘ x gli, sura "x ” . s% <% 
do Tired Start TI da 2,0 > e 


6 Irifpondeditòd,latàufa di ciò è, per- 
che il Religiofo per tagion del voto 
folenne della pouertà è obligato è non, 
havere, nepotefhaueré cofà neffluna di 
quefto mondo vos propazco: di pro- 
2piniavoloneà,è.d nome fuo ; ma di-vdlop- 
‘tàbòdnome del fun:Superiote::: ma éhi 
-fenzaquefta licenza ricene ; d ritiene al+ 
-tuna cofa)riceve di.prapria volontà ; di 
péime fuo,dufighe. è proprietario: 1iche è 
‘uériffimo;benthe il eligiofo fenza.det: 
«ta ticenzanonricéui altro,chel'vfordi ef 
“fa, rimanendoil dbfminio di quella: ap- 
eflo il donatore,came!per effempio, fe 
enza licenza del Superiore gli fuffe ac- 
commodato vnlibro,è la ragione di ciò 
€,perche quel vfo è di prezzo eftimabile- 


ia Tutto 


Della Pouertà Religiofa; a21 
Tutto quefto è {tato decreètatosa 
cap. Non dicatis 3 doue:fi dice così, 
Certum cf cos nibilbabère,dare, vel ace 
cipere fine Superioris licentia: debere.n 
Quod fi propinquus, vel aricussvel quis 
libet fratrum cuipiam aliquid offerrevo- 
luerst,primò quidem Priori infinueturs&y 
(fc fasfiipiatur fe ipfe mandaserit, de quo 
tamen nibil fiat altyd; nijff-- quod Priori 
placuerit. Dalle-quali'parole fi racco. 
fino er illecito al-Religio> 
—  foriceuere alcuna cofa ‘dai-ftranieti 
fenza licenza del. Superiore ma ans 
cho da gl’altri Religiofi domeftici.Lo 
. fteffo è ftato decretato.1n:0. Cumad 
Monaferium inquelle parole. Quod 
A fuerit fpecialiterdeffinatumsnon prefis- 
mat illud accipere , fed Abbatisvel Prio- 
ri confignetur .. Ein Concilio Mediola: 
nenfî p. 3.conffitut, cap..de. Monsalibus 
fi comanda il medefimo in quefter» 
parole. Bona (inquit.) que fingulismite 
tuntursad Prafetlam offerantur > rape 

K y 
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222 TaattatoWelVoti foltrme 
wila poffttrla accipere; Aut ad vfum ba- 
bere,miff fcientey aut confentiente Prafe» 
éfa -Ondesilgloribfo Padre San Be. 
nedetto: nellasfua Regola cap: *3% 
parlando delmedefimo foggetto; cd- 
sèdice.Né quis prefumat alignid dare, 
dut accipere /fre itiffionte Abbatis 3 negre 
aliquid'habere propriuminullarm ommina 
venzaequecadicenay neque tabulassneinie » 
goaphiumsfed: nibitomninò , quippe qui- 
buenec'tonpora? fia nec voluntates liver 
babere in propria poteffate. Omnia verò 
neceffisria è Patre IM inkfteri) perave:, 
neb.quitquara liceat'habere; quod Abbas 
mondedert > aut:permiferiti E nel cap. 
‘supferime così + Nedlatenus liceat:M è- 
riacho;neod parentibus fis s niec a guò- 
quam bomiinuromec fibi invicem litteras, 
abteulòtia;vetmielibet immafcola acci- 
perèy aut darefine pracepio Abbatis fui. 
«Roll fi ettam è paremibus fuisci quia 
quam direttumfuerit.; non'prefimtatfa- 
Serpere tllucd.sotift privò: indicarmi firerie 
op i Ab- 


di 


f 


°° Sora 


Della Ponebtà Religiofa. ". B$I3 
Abbati. Quod fiufferit ffeipisim Abbi 


‘sis fit poteffate, cui illud'iubeat dari. 


non contriffeturfrater.)vui forte diretti 
Fueratsut non detur ocdaffo diabolb\ Qui 
stem wliter preftompferie:; diftiplima\P8- 
‘gulari fubiaceat .E nel cap. 55. parlati 


‘do deiveltimenti,e deitetti de iIMo 


naci dice così. Qai santa letti Pregui 
ver ab Abbate fîratandi funt ‘pri pus 
peculiare,ne inneniattt; è fi cui indentie 
faerit,quod ab Abbarenoyattepiringea- 
vii di iphitgonbinciota < no ervati 
L'ifteffo ancora infegna San:Bafi- 
lio in queft. breator.g.87.'Dare(dice) 
aut accipereni ef cutuslibet, fed, eiuscui 


‘ delatum eftsnemns difpenfandi: E Sang” 


Agoftino in prissa regula' parlando di 
quellische fono»in viaggio così dice. 
Si quis autem caufa necelfitatis detineat 
id,guod è Monafferio fecum. portavit: 
necefie habet wbi Prepòfitus fuas <A} illad 
proferre,quismon poterit fibi detinere:;, 
quod per palma adomnez pertines, & 


Deo 
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‘224 Trattatodel Voto folenne 
Deo vtique confecratumeft.E nella Re- 


gula terza;St.quis filjs fuis aliguamo 


connileri tt veftem,vel quodlibet altud, n6 

. vccultè accipiatyfedfit.in poteState Pra- 
politi» vtinrem communem redatlum, 

cuineceRarium fuerit prebeatur . Quod 

ffaliguis vemfibi collatam cglauerir fate 

ti sudicio condemmetur. 

\L'ifteffo comanda San Girolamo 
nellaRe goladelle Monache a cap: 3. 
dicendo Hecperpetnò in ‘véflro Mona- 
Serio ohferuatio maneatjquod nulla vm- 
Rinò tangere, aut aliqualtter retinere au- 
‘(deatf&ne licentia per boramò, cenfiums Aldi 


soholumyiaut aliguid quantitg, minimuna, 


quod èmatre,velforore mittatur. 
;iLamedefima dottrina infegnail 
mio. gloriofo San: Bernardo in Verm. 
48.denonbabendo proprium: dove nel 
fine.del Sermone. dice così . Quid 
«quidi-habes.s habeto ‘cum licentias» 
habeto cum benedictione , fine bi-- 
centia mibil babead fine beneditlio- 
oca ne 


i 


Della powentà.Religiofa »2:5 
ne nibilrecipiasE:San Bonaueatura, 


gtom:2;0paft.tta altre coferdicè que 


vixfedisi quid'alicui daturz tradendign ch} 
° Prepositosvt cui ueoeParitafuerit, pbeat, 
- Corduba /uper RegsS.Franc» 640.6. 
q7. Atcipicateraliquid'infeio Poglato 


cipere vineclicontia;@ rem quameungui 
Preloto clave» itonP o orsi o 


dd 
mita e ta 


senechanino direfignaria ad ogni mi- 
nimo.cenno del Superiore. ict 
«Ma que fa rifpofta fi conuince” effere 


falla prima perche Ja tacione,, per las 
quale at Reti ciofo&probiditoil riccue- 
te ilemacofafenza licenza del Superio» 
ret perche tutto quello, che il Religio- 
foricéves fideue fubito incorporare co 
ibenidelMonafterio,,e fottoporre dl- 
Pamnsiniftratione del Prelato come ha- 
neno.dal Sacrofanto Concilio di Treni 
to ef '35.edp.s.in quelle -patole + Sed fe 
tim ca Superiovi tradanto», condenturgesncor= 
PorentaniMa (eil Religiofo occulramen- 
te riégue, fe Bene hà animo.di regnare 
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Della pouertà Religiofit ‘227 
fe glivie.duliSuperiore domandata;: sione 
dimeno quella cofa,non è, incorporata, 
coni beni del; Monafterio,.nemenò al. 
I} ‘ammini@ratione del. Sugeriore. oe 
getta: 1... 

In oltre,tutto quello, che il Religiolo 
acquifta (come tutti affermano ) acqui- ‘ 
fta al Monafterio, dunque.stto quelloy 
che dal Religiofo s'acquifta, fiideuè fue 
bito fottoporre alla di(ppfitione;e ammi 
neftratione del Superiore, e:per ciò in 
niffun modo fi può far di quello,aminini» 
ftratore., applicandofi di fuo.capo.xpuel- 
losch'è commune atutti, & ch'è tato ab 
la difpofitione del Prelato conmeflo. . , 

In oltre, fe alcuno occultamente vfur» 
palle alcuna cofa fenza licenza del. Pa, 
- drone,benche hauefte.; animo di relttuir- 
la, fe glifufle ricercata,non farebbe ifcu- 
fato dal peccato di furto,dunque chi oc- 
cultamente piglia , ò ritiene alcuna cola 
fenzalicéza del Prelato;non é libero dal 
vitio.della proprietà. |. 

Più oltrestuttii Dottori dicono, due, 
cofe ellerneceflarie , . ‘accioche vn Reli- 
giofo non fia «proprietario , prima.che» 
tutto auallo,he tiene, dia condice=. 
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z2 dei Seperiore. Secondo ché habbifa- 

ETSO apoarecchiato di & -refisnario ad 

ces smamo cenno dellifteffo, dunque, 

- ele quella prontezza d'animo, fi ricer. 
cala Prenza raciza, ò efpre:la del Supe- 
more. 

Faszimense =? non vede che quella 
rimoda eforefa rente cenrradice alle 
parole ic! Serro Concilio Ji Trento ; e 
de Sua Pais; perche nel Corcilio 
& Treato SE 25 condo Resor. Si dice. 
Stare Saperi tra denso”. Erin ca». Cam 
dî Ui-uitosaon . Pr nenti: refznen- 
apr Saterorl Ba Conc. dfedibanonsi. Ni- 
bl acta srt Croato, coml-ntsente Pre= 
fre San Bonoderto nella fa Recola 
capa Noale Aisail'ic:ivere > fine 
seine dpi Sam Girolamo. Negae tes 
ee aude2:.E Sane 

Pea Noe doge. Non preofoo 
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ra del:Saperioré. Secondo clié‘habbil'a- 
nirtfovapparecchiato di Hefignarlo ‘ad 
‘ogni minimo:cetino dell'iteffo, dunque, 
oltre quella prontezza d'animo, fi ricer. 
cala licenza tacita, ò efprefla del Supe- 
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DellàPmiettà Reliziofa. 229 
hendo egli:tal cofa della difpofitione del. 
‘ Prelatosàlqualeè:ftata commeffa;bffens 
demnotabilmente la {ua giuridittioneiè 
fa:contra il decreto : del. Sacro Concilio 
di Titento/ef 25:64), 2:è di:Innoc.:31 is 
rap. Cus ad'Monaferivm s oe'i!quali.luo» 
chili commaritas Vr binia latimPradato tra 
Bantarstonuratuizne tncorporebtar: E:porciò 
incotrentipeccato diproprietà 01: 'fv 
1 Daquofi canasche iL Religibfosiluas 
fe.fenza licenza delifuci Superiore rta2ue 
alcuna cofa notabile da qualchefratelio — 
Heldao;siorrafterio, d della Sua Retigio- 
ne» peccamoîttalmente:contraibiroto 
della ponettà. Sla ragioné e;perchieimé» 
tre il Religiofo feriza licenza del Pretato 
s'applica alennalcafa-de:i «beni dei Mo 
+ nafterio: viarpala poteftàxtet; Superio? 
resammini@iando! quella mofarindepen4 _ 
dentemente dalla volont&delt'ifteffo Sua 
periore nilche epfeffamentervtogtra'il 
voto della/pobdertà.! orustib oiLo) > 

In oltre, benche tuttii beni del Mo- 
nafterio fiano communi à tutti , l’ammi- 
niftratione però di quelli è fottopofta al 
Superiore s dunque chi pet proprio vfo 
qualche cofa riceue » s'vfurpa le ragioni 
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oto rmot Ss ogvi obo. ssoltsquè D° 
Si -dimanda,fe 3? Religiofosil quale feò 
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dalvg an arie vIA, veste , d alcun Mer 
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coftui non fia ProPIIeta ficgme 
farebbe, fi ciò facefle, per fe Den ene per 
° fempre. , 

Ma quéfta opiniotte indfmi piace; 
perche quanto al vitio della proprietà, 
doue riòn tè ticézii he tabita,Mmefprefàa 
del Superiore; nos vèHellinaidiffereniza | 
tra l'vfò terip ‘orale! è perperadi;-percid? 
chie nelPuiiole itibalteotviod’vadtofao 
flimatodî prezzo temiporatefenza. depéa 
denza dal Superiore s'vfurpa :' può berma 
quefta differenza eruite is quiflo; scie 
più facilmente fi prefume licenza taciea 
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zio quellas che daibdenare' 610% 
vdatita i pomeriy meet 

RONNIE va delidamarataffas K 
La GUSTA Mo noi suon LA CNESSIATA REA Vin o. 
ica Pe Dl Y. B\Bi{O di Po, “ndo 
nà LI È NE ù sù x banoxche x ef pu) to rl È ae 
ni € cor 
A Ra pp a SR A on- 
trario come più probabile , e la ragione 
è.perché il Religiofospet il vato della» 
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Sidomanda; Veil Religiofo "74 proprit- 
sario» il quale Yenza cinfenfo»del Pre- 
lato: pigttazalma:vofa è fenZianimo 
d'acquiftarge domiriià:; 2. 19, 


me altra ragion politica » ne meno di 


Seruivfe-di Qudldifoaz4 litenza del 
Prelato,ma di van tanto, c'hab- 
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T dina divquietla cola; 


amini A Feta appreffo il AG 
pei, eil { Religiolo a nome di quello fai 
tiene appreffo di fe , non fe ne feruendo, 
ma per feruirfene , afpetta la licenza del. 
Superiore, non e proprietario , percio- 
che in quefto cafo il Religiofo non ha. 


nedominio, ne l'vlo s nel amminiftratio- 
ne 


Della poyertà' Religiojas» © 235: 
«né di quella: cofaMafe il Religiofo affo4. 
lutamente. Paceettafenzaifaputa del. Su 
periore.s:e‘per-qualche tompo: notabile 
Jacitiene;afpettandola licenza.del Supe- 
-riore Maggiore,penfo che coftui fij prob 
iprittàrio;;. è la ragione è, perche quela 
dd>lche. dourebbeoeffet:incorporataz 
con altri beni -delMonafterio , fenzaJi- 
«cenzà'del::Superioreda: tiencappreflo.di 
decontraquellosch'è ftato: decretato 
sncap. Cum ad MonaStersumide ftatu: Mor 
omrichor: worn Concili. Tridentin.fr(f a gicap. 
Airdonie Si dice;Religiofum: mibil. 1nconfulo 
50 Prselatò lafivd fa vecarere paffe 5° fed.Hatitm 
e in continenti emnra Superwri tradere der 
pig Guor suor LIL pr i”) gi. 
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At: vogliono di nò, percioche in 
tal calo folo Pyfo di fatto fi WIE: 
e 


ar6: Trattato. delWoto folenne® 
deal: Religiofo,del) qualeeglis'comeh&» 
‘ asemò»dettodi!foprasecapacè.»1vomosul 
oliMa queta opinione € falfiffimaze: co 
me; talè:datuttbé rifiutata ;:0 pertantosfi 
dene tenere;s queltortale effer proprieta. 
rio:s/la tagione è, perche fé bene =l'vfoidî 
fatto;con'il.quale vno fi férne di qualche 
©bfacon liceritadel'Supetiore nò'è con- 
troil»:voto della: ponertà;4; ‘notidimen®ò 
‘quando ciòfi fa feriza cal: licenzayè'atto 
di proprictàsuniiasitt bi uo quia 
In .oltrè, quell’ viò. di :c0fe1 ‘mangiatiue 
è èfimato: di prezzo» témporale ; «duique 
«chi quello fenza:confenfò del Supetiore 
e Leni ir HRIBLTOI 09 
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Della Poubkta 
St domanda, fe Gi Religioh che i di 
:' puta del Supertdie riceve ‘denari da i 
© HHramieri per coraprar libri; i quali 
| pot i palefemente tiene nella Jua Al 
o $nffeme con gl'altri libri hauuti cono 
Reza lia proprietarità... 
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Lis bb, PRE 3; qb 3: tiene , 
icoftui non efferproprietario, 
Ma îì contrario penfo effer più vero, 

e la ragione è, pèrche' ‘non fapendo il Su- 

periore » fe alcuno 'idi; quei tibri efpofti 

fia fenza (ua licenza hauuto ; non fi dicg 
dar Jicenza di tenerlo:; fel: iperche. dai 
«tutti è vifto , ewm Vabrinss» non paia #n sà 

COREA, 

Si domanda; fe il: Religiofo, dhe rieti] 
“qualche cofa notabile » dubitando dele 
«la volontà del Prelato , peschi n mara 
‘, palmente? a da 

:D V.B;B 1: na IX, 


| I rifponde di sì Sla'ragione è, perche 
S quarido il calo 6 ubbivIo, - 


238 Trattato detivesfolenie 
èia conditidnedi guellò,che-poffede:, ima 
il Prelato poflede ragione, accià il Reli- 


do pecca mortalmente, “0 \% 


n oltresperche ‘quie odira confeidubiam 
pad 


ligiofo:dal vitio della proprietà ; perche 
fpeffe volte. per.-cuitar mapgiorì mali; i 
Prelati sforzati taceno. Ma fi fù appro» 
‘nafiuo delifattos'iliguale riene.loco di li- 
enza tacita, {enza alcun dubbiox il Reli- 
giofo è libero d'ogni peccato. Ma quan- 
db il fifentio dél'Prelaro fi debbia dire 
approuatiuo, quefto dalle*ciconftànze 
della‘cola riceunta 5 d'data s'è ‘dalla per- 
fonadel Prelato,» chetace , e del fuddito, 
Che riccueò dona s'ha da ragcogliete, 
si A Così ” 


xa ari: 
dl LI è 


a RION xx ut: i CET 
-Si domanda, fe vnfecalare defse alcun 


prezzo di quella dishoneStà, fia obli- 
‘i gata quella dinna.&«reStituir quelle, 
‘ c'havicenuto al Monafterioa + — 
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Gi S! rifponde.dinò. Ela. ragione e, per-” 

(9 che queldenartonon da quel Reli- 
giofosma da quel Secolare » fi dice haner 
riceunto;e il Religiofe fii folo mediato» 
re: è per ciò fondi. parere,che riceuendo 
detto Religiofo quel denaro fenza cen 
za del Superiore: non fece contro il'voto 

‘ dellapouertà,.non l'havendo , riceuuto 
per fe», ne per diftribuirlo d. fuo piacere; 
ma fi bene fa contro il voto folenne. del 

la caftità. | Si 
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RT sAiinbortuglidi abisitito 
Si domanda;fenReligiofo, i1.qualefer= 
zalicenza del Superiore prega vvnifito 
amico xche depofiti in mano d'un tere 
— 0 qualche fommà di denari 5 accioche 
“aa quello la “poff dimandare > quan- 
“do n'hanids bifogno fia proprietario? 
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iT.rifponde dinò, fe detto Religiofo hà 
volontà di nonriceuerdi. quel dena- 
ro dominio, poffeffione sò amminiftra- 
tione,ò vero vfo independente dal 2upe- 
riore » na folo‘intéhdé d’hauer quella 
commoditi.cioè, c'hauendo licenza dal 
Skperiore » pofii da quel-denaro :pigliar 
quelfo;che:gli fard bifegno, E la Spie 
è; petche in quefto cafo.il. Religiefo'inon 
fa ateunatto di dominio . JIche ‘giudico 
Efer'veriffimo, benche quel ‘che:-depofe 
il'depgaro habbia' intentiohe ditràsterite 
WPdomini:o divquello mel Religiofo,per- 
-Gli‘mentre egli 'nonl'aecetta, fempre 
ildomniniò di quei andrò frà appreflo il 
deponetitesè può ddogniluo benéplaci- 
- «5J1189 4! 


‘Dellapowertà Religiofa® out 
co difporre di quello,fi come poteva pri- 
ma: ri «pEntanro così tiene $amBoadué 
tura,ip Mea France capi gut Gorduba 
nelmer fimo, luoco. dB ra 

Rec g.ifteflo fi dourà dire, fe TRA 
gio ‘quel denaro tenefle apprelfo di fe 


. in quel medefiti è modo, cii'era appreto 


nel terzo , È la ragion di ciò perche, 
realmerité detto Religiofo nbn ‘altrimé- 


| te tiene quel denaro , che fi fuffe appref- 


{6 quello Mtraniero',-e cher Retiviolo 
tenghi:vma:cofa d'altri enza! liceliza} nor 
è contrario al voto della pouertà. 
sMa\dirai)quttta commotdità sc ftimata 
conptezzoltemporale, durigue’chifenza 
Ncenza, Lic lore- Rara ue, g! Rio 
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MENTE è ea tutta que! ila vare 
Rimhata Sn'prezzorefta'a fatto‘ dppreffo 
H PIRFSRe', "di PONE che né il: ‘Dominio, 
né Timibiniftratione, ‘niè1’yfo fiano ap- 
preso detto: Religiofet iu vii. 
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Si domanda; fei in “quefto cafe il Religiofo 


«Sta proprietàrio, il'gnale fenzia “Wéen- 

za del Superiore commanda' al ‘depo- 
— sitàriosche [penda quel denaro inque. 

0:98? in quell'altra coat.) tonrisbp 
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N rifpande disì,È la ragione - Bs perche 
quelto. è fare vi atto; idominidi: 


di Si domanda, fail Religiofay il riale ha, 
vinio che gli vuol dare qualche Somma 
di denarizt' prega) chela di4 41 Pi fuoe 


parenti, ò amici, è vero. segli piglia | 


quel denaro de portarlo. 4 fi artn- 
È A fieprepronnia. SELE casi 
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sì ; Too ide. si S'effo-ha volontà di 

non acqui Bar dominio;  ne_ ragione» 
alcuna fopra queldenaro 3. ma che.fem- 
plicemente gli dice così,Signore. io.n09 


sù | n° 


© 


! 


fa, niffunatto.di dominio , ,attefo ches 
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cenza del Superiore fa feriza dubbio c0- 
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Trattato del oto folemie 
fe,delle‘qualife ne'dene far gran conto:; 
nonfono pérò di prezzo eltimabili,Hche 
altrimenté farebbe, fe Afcufii mahufcrit- 

- ti; d altra tofa di prezzo eftimiabile rub- 
bafle, perche ‘all'hora ‘péeccarebbe con 
trail'voto%della ponettà con ‘obligo di 
reftituire al'Padroné la coMievità. > + 
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ae Frattàro delVoto)olenne 
ITIVEOU9D DIMISTTRTIFILI È 


Si domanda,fe i Fratt Minori fferuane 

zi fianò propri i quali con le. 

e sirio I anratià 7 * A cop iero N 

Lì man proprie foce LA fo a 
TARRA et DINA 3 QI 


Mt mere: 


IT} E MIOTTO 
DVA.R1,0 CAVI 


9! ripide di sì perche Quetéià è 1o- 
to prohibito in cap. 8. fue Regule, do 
uelbdice.così sPrecspis firmiter: frasreb a 
omnibus Vnimetfis,Vi nalle-madidinarios, pe- 
cuntarooa recipiani per:f®pvil pervimeeérpofità: 
peòfiuarin Sie detto:firmiterg ideft smmiol a- 
biseer;pet denotare) the tatto l'ordine 
noti puo'imquetto lifpènfare,' fe non fuf- 


i 


fepettorin cafo d'eftitena necéMta;quati= 


do inaltròmodo la vita corporalonon, 
Mpotefleconferuare perché all'horagli 
fanid lecitorilriceueteg'd toctar: denari: 
perfadperlrinézzo d'altri .Jiche's'inten- 
de di toccattetitospolitico;ton:il quale il 
denaro fitocca ; ò fi riceue come prezzo 
delle cofe. Onde come vn'altra cola na- 
turale i Frati Minori offetuanti gli pof- 
foro toccare, come per modo di deuo- 
3% 5 tione 


Della PouttiàRelidiofà. var 
rione; ò medicina anzili pofitto piplia- 
rese:pdi-lbito portaridarfindico,ilquia- 
le gli dourafpentere fecondo ‘1a: Regola: 
per'i bifopnirdei frati 5 eotetto!ifetdab' 
quelto toccamento probabilmente Ste. 
mellealcanfcandalo ) ò petîcoto di'tra: 
i Ra. a SISIV RIONI BLHEY SAGIIL: DIO 
| -otqib.oigiv Isbfocigilofi i sddsiziinii 

riga: 991 patito LA SCISI ì 
Si domiaida, ]e V'fimza di dare drice- 
,, Here qualebe cola, fia licenzia taci= > 
15 34 Fhe ifeuli 11 Religiolo dal ivi. si 
ro 3 sitio della proprietà? ot: 
CIIMNO9:9 STOITSG :2 fab-binolovsi è 
DVEBBIO CxMm...: 
sivup orlo tiri. fun ou. DM 
iL Graffro:zii Swar,desi/.1ibi3icap.@.iim.4 
mega queRtavianza effer-liderzaStacio: 
tase'lo.prowa perche i uré diviso per Ya: 
por del voto della ponertà:8! 6bligato il: 
eligiofo fenza licenza del Superiore 
altenerfe da tutte quefte cofe , 
Manon vedo;che quefta opinione hab 
bia faldo fondamento , e però nò mi pia- 
— cesmafi deue dire, che fe bene fia vero a 
che queft'vfanza non vaglia, che contra, 
la voalontà del. Superiore il Religiofe 
Qea .: dia 


cc 
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diasòricea alcuna,cofasi perche quefto: | 


faria contra il voto della, pouerttàil. quale; 
pevlegge.divina,e naturale ha: forza id'o- 

bligare)il Religiolo.-Ma &ini alcuna Re-. 
ligignefi:trovafte.vfanza di dare. ;,ò rice», 
uer qualche cola fenza faputa del! Supe-. 
riore,farebbe valida qualta vfanza s)&. 
ifcufarebbe i i Religiofi dal vizio; di pro- 
prietào pen au Soi perbene e 


aficehza > € va) riore 
, fc if per Di ie da Ì 
” Religiohè ptt: NIE tsttà, è in 
quefto Sa con- 
tra la volontà del Superiore , e contra 


il voto, ZIXD..-O 3 dI. VG 
Ma fi deue quì auuertire, che queta» 


vianza di dare:\e hoggi? fantemente Abe 


rogataperlaConfitunione. di, Glemenî. 
tesVbbk.dellaquale diffufamente:na base) 
1aremo;ne) fine del prefente libro/sb 


oroitsagt 195 ssusoil ssi oloin:! 
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esigim og] 7. marirbnotoLis: . | 
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perotaoa, mIOtsque Isb bh fincldè sò ; 
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Del we eli ) 24% 

nsdi em. or1sttenoMee ins 

Si preset fe il Religiofosilqaalefanga 
giuffa caufasmon accetta quello, c 

= fimbfina gli vita’ donato da ffras 

ri perehi cmstrg Gp ut ient po- 
uerfàa rr arraont nd e storti 
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I Noqueîtà quèftione tutti gl'auttori 
nuehgofio;.che-taLRelifiofo peccadby 
trala;garial, porciovhefenza RaDrane 
Pane, dloben. del: Monafterio ; Til 
Ne eglbàccetafie quello ,. ‘chegli 


Weta SID SII Idi 
LC G I Penta 
Ta stai ns sari tal 
di dit Hi contra Ai ‘ia fino 
no 3 ‘pan erta? ‘balsa: ri 
>. H ;A.0-9b 
id v Lo) I "GI or 0100 cl18q 
siuò mprmm 0). tà 09 21h 


n Quetto fi leifo fici nada nigia- 

ne Èè.pervhe ilRetigiofo peril voro 

i Hela pouercàimon's'obliga ui ‘i 
eni 


- 


- "isa ET cdi 
Lpo tia cranici 
beni al Monafterio , ma fi bene dinon, 
arci ra Ge Sugaione 
et atlizprttama oteriura rimis 
Sicdrzianda, Religione inc, 
-09@ rieene:i tera faenza dicenta- 
Supersore , fia proprietarità x 


| DxWB bl CHX. 
$ Am Bonauentuta:8;f}fper.difeipl; Ro 


capri Niadiricor.z:de Reguloni 
1soGruff1 pidecìfobibo '3100p.:5: vogliono 


the diaspropietarib srécciò pronanordal 
itapilVon diliatisy domo fo dicesse grante 
peccatum acciperesvBldaressndras fine scena 
tia Pralati, Laragiò diciò può efler que- 
e perchericenere.ì feriucre lettere, 
no sÙloe è vagliono denari nattelo. che 
la cattà, hella quale fi fcriuè val qualche 
» cofasdunique è Vitiò' di proprietà. La on- 
de S.Agoftino nella fua Resola cap. 25. 
parlandbdi quelto medefimo foggetto 
dice così. Quicungue autem sn tantum pro» 
"gteffoe first midlsnin vs occulte ab aliaio litee. 
Pasto Hel quodlibet murius actrpiat, fi x Airò 
"efiseatur, parcdturills. ex ot'etur prosllo'3 3 ff 
;n9d | ; Ve 


Della poubrià Relidiopax ‘251 
Pyerò Pa erlenetta Pi vdnmirtitr fecindato 
arbitriuim presbyterisvel'Prepofti grausus pu 
miatar.Dalle quali:parote &hiaramentefi 
raccoglié;che 8; Agofino non havéuas 
hai ipeccato leggiera;tfia prande; Ae iRe 
Hold fenza Lenna del: Spelato ricene 
ca ine E 00-11 
-IoMaditrie pate: donerfi à quetos cda 
dio cova diintionedire in quetto niddo, 
che fe la carta'delle lettere; che fi manda» 
n; òfiriteuono;etanto inutilé; ché ab 
piuditiv di tutti nomval niente; dates, 
ficenerelettere-non'e:pectato ‘di’ 
prietà, perche in queto tal iPReligio. 
fo non:s'appropria;né difperifa 6ofà, "chie 
s'àpprezza con prézzò temporale‘. Mii, 
fela:carta e di-gran prezzo per ‘tifpetto 
* delcarattére d'oro; v U'arptntò , è d'a alti 
imagitti ‘artificiofimente ‘i'guellide 
te,dale;ò riccubrle etere Tepza Brit 
det Shperiotes” fara” petto mortale 
moprietà: ma fe Petar tom iutte È nel» 
le imapini,e pittàrefaràgi P pece valore 
fard peccato cortaalente di proprietà VA 
tome il furto-di soliti valore; if, 
non mortale.La qual dotrfitsà' fia: noto 
fecondo il Nauar. nelle lettere, che fi 
man- 


252 Trattatodellotofolenne., 
midano , ò firiceuono in:preiudicio. del 
Ja Religionesò Monafterio ; € nell’altre 
lettere ancora,che contengono cofe va= 
ne,&impertinenti,ma non-di quelle,che 
fono neceflarie, ò. vero: vtili s-le quali il 
Religiofo fecondo i facri Canoni, giufta- 
méte può dare, ò riceuere.fenza confen+ 
.timento.del Superiore,come fono:qnel- 
Je;che ibReligiofo feriue al Superiore @ 
.vero denunciai fuoì delitti, > si 3) Sd 
x Quefta decifionefi.deue da noi necef- 
fariamente.riceuere, perche fe la noftra 
Regola permaggior offeruanza delvote 
_della pouertà,quelto chiaramente :comy 
“manda al.cap.s4.mentre dice.» Nullatengs 
‘lsceat Monacho nec è parentibus fuis» #69 
quoquam hominum, nec fibi inuicem bsteras;ae 
"dare fine pracepto Abbatis fu. E quetta; fe- 
condo c'habbiamo detto nel noftroli+ 
"Bro de tribu uotis. eraflat. de obedientia, 
‘obligaà peccato veniale,non vedo con, 
i guai ragione coloro, che ciò fanno pof- 
“fino efler’ifcufati dal peccato almeno ve- 
 nialegrauiffimo,contra Ja Regola,c'han- 


no profeffato....}, | 


- 


eulogia, vel qualsbet munufcula accipere ant ‘ 


Della Pouertà Religiofa. 353 


Si domanda, fe il Religiofo, che naftonde 

" akimma” coft dal Superiore dcciò;* 
io Monglifiatolta, fia pro- |... 
cd Tn prietario? . gr 


oe 


© Irifponde:di si, ilche è veriffimo,bé- 
Ss che infino all’hora habbia tal cofa» 
tenuta'con- licenza -dell'iftefo Superio+ 
re. Eda ragioneè,perche il Religiofoy.il 
quale: non. è apparecchiato di-refignar 
tutto:quello,c'ha ad ogni minimo cenno. 
‘ del Supcrioresé proprietario: ma chi na+ 
fconde quello ; :che'‘per vfo proprio igl'è. 
ftato;conceffo;accìò non gli fia tolto:dal 
Superiore, nome apparecchiato per-re- 
fignarlo;durique.è proprietario. |> 
‘In oltre; in:fure; tanto è non voler fàr 
wa cofa,comme Ufar.fravde ; acciò non fi 
faccia:machino vol'refignàr:tutto quel» 
lochéha s‘ngnivolta che-it Superiore il 
Commanida; ei proprietario , dunque ‘chi 
fraidolentemente nafconde alcutia toa 
sl Briperlore; avcionongli fiatolta uf» 
Li mil. 





254 Trattato delL'otofolenne 
milmente proprietario, 

+ Di più. come:dal. Gaero, Gone di 
Trento L[ash reformut, Regul, {1 Ca- 
ua,tutti i eni.denono,effer al, vionalte- 

rio incorporati, ‘& “all'amminiltratione 
de Superiori foggettis mà chi alcuna co- 
fa nafconde al Superiore , quella dalla 
fua amminiftratione), é dal corpo ‘della 

Communità fepera,dunque è proprieta- 
rio:Onde il gloriofo!$. Hbodnottri . 
adiforar ne de irnidu! veuendi:; Ergo fi. anell& 
Pei(dicc )chaber aliquid:peculsare » Velssabò 
Jtondirwiniquod & cereriscantilti» Det «igriora= 
tursfurtum eft, peccatumifurtaeft. Quarc?iquea 

 cimmia habet tnccommuns:curi cetèrss ramerblss 

Der,gquafî proprium:fibi aliud:abfcondit, bic 
futrumefti bhe mamfeftarfrauseeSt; hoc grande 
fiziraroineSt. Hoc eft: stersnferni». E-poco 
dopporAncilla Lsngne fermesip fam feparat; 
alsad quafi. propriun: 4 sfeindenda ,.' confequeris 
eRPfeparetur 4 confertio.cabeftis itie» Ei nel 
fine:delfermone.conclude. Z'aforom Vena 
ravilis mbibie less bili abfcondas »ishil: apud 


te ahfsonfam reponas scincabfrondito, mibil:veti 


déas apud: tes nibilirensancat abfiondiur e È 
pertanto cosìtengono. tutti. i. Canonifti 
Tusrestomibio,gnsdianchidi Gegfana 


«fire A 


"ig A 


D 1A iP 7, *.R li . , ì 255 
Siliet.Cordub.& altri, qualirifetifeei e 
fequita Mendo2aj»,fuioguedib:tm8Que- 
ftoriftefio fequitanà Si Autanino:t93»p" 
ti16.6:1.$.11.Rvdtig to0,z:tte'Risgwl;g:29,9%, 
10:Nawarrehib:3:de réftor,ica rime, 17406 Var 

) lens,3:2:di/p:10:4.4-P-3i quali tutti vatta 
mente confelano; preprium did; quieguid 
gelei Prelato, mel contra :esusmoluntarena, ter 
nessE Mart. Nauarr.ienf71,de-Regalgifes 
rifcesche nelle coMitutioni de PadriCer: 
tofini;e fulminata,vna,fcommpnica, cons 
tra quello,il quale. con animo, d'occulta, 
re.tiene, 0 da adalari qualehe:cofla pltre 
il valore di tre foldiz.: Lù... ir Lyof 

«La qual dottrina. giudieo efler veriffi- 
ma,quando il Religiofo cela: alcuna cofa 
al.fuo Prelato, perche.crede,che Le.la,ye- 

. defle,glila toglierebbe :,ma non. quande 
nie lite non - 
’afconde,perz nonpanià quella vergogna, 
vedendo.il lrn cych'effo He: 
ne; o vero l'afcondesaccià non fia zipref 
dal Superiore, che conla fola licenza ta» 
cita tenga cofe fimili o. vero perche-cres 
de il:Superiore:non effere-inuoluntarie 
quanto alla cofa riceuuta, ma quante aly 
modo folo;-9 finalmente l'alsonde ..26 
ila cio» 


- 


56  Trattgtodel Voti folenie 
tiothiei' peccato della \proprierà, 'cChab 
conmeflo,riceuendolafenza licenza del 
Superiorersnon. fia fcoporto hauvendò 
| propofito:dillafciar fubitò tal.cofa; dive: 
red'ottenerfubitollicehza per potéflas 
retiete:;) noudfico prentio .il-fuo peccato) 
ppetche all’iorain quelti cafi nompetea ( 
tè nonvenialmente fe dltrimente tiene 
atilmopronto.di tefignaria;ogni!Voltas 
chelapetle pelicsl Superiore non'iglitab 
cod eiterebhe;coiric'fettamente rifeltio? 
no'Perr Namanitm dorefit.icapi citrina 
Fi Rodntom/314e Régalg. i9.ar- 31 MI 
doza in futs quodlib.g.84i0ì ggibs solsv ti 
“lipegialrefolitione re moltorta seller 
fotara percofolatione fpitituale!dì motu 
tr Religioni: qiali uitite più per iphoc 
- Pativasio pur Rirconfideratione sche conb . 
RAfina depravato ficerigito alcune. Hirio- 
fimeespuelie po? fpercleno più liberamie 
te) ehe ‘non? ff Yondierrebbe , penfando 
ehetnonidifsiacerebbv a viuro Superior 
ri; fe tiofapeltetope peliequeltitati riok 
peccafio mortalmente So) peaotai 
- DIMEa dutiettifcano fidlto: bene i Reti 
piofitome ferufui Dio fche Pamonpro- 
prio: d'altraleftradidimarià Cupi 
«019 g i 


finan 


Della pouertà Religiofa::; 257 
gli ingani,penfando, che ciò nondifpiac- 
cia di Superiori,difpiacendoli nondime, 
no grandemente, 0; i 
‘. Quindi fi raccoglie , che fe il Prelato 
concedefle licenza à vn Religiblo dite 

\ ner qualche cofa , &egli laferua, dla 
dain depofito appreffo i parenti, ò.aini- 
ci,acciò il Prelato fucceflore vedendola 
nonglilatolghi,è proprietarioslaragion 
di ciò è, perche in quefto calo il Religio-, 
fo-tiene quefta:cofa independentemente 
dalla volontà del Prelato, è.per tanto è 
proprietario. - ARE 
..«» , Non'ofta,che quefto.Religiofo hab- 
‘bia ottenuto licenza dal primo Superio- 
resditenerquella cofa di naftofto;perche. 
non oftante detta licenza,può l’ifleffo Su- 

+ periore;ò altro à fuo piacere. reuocaria, 
è: il Religiofo.per virtù del fuo voto è 
.obligato di non impedircotelta libera 
revocatione,ma l’impedifces quando la 
nafcondesaéciò non gli fia dal Superiore 
tolta. Così tengono $. Antonino 3. p. t:t. 
16.6.1162 S.Bonauentura in Spec. difcspl. 
ad nosttsos;p.1.c,4.Silueft.Verb. Religio 6. q. 
7.Lefflib.2.de suft.c.4.dub.5. € Grafti- 1. pe 
dectfolib. 3 <c.5. name 48, 
aa | Di 


. 
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‘Di quinefeguechete d tempo delta 
viftamentiei Supettori vanitio vifitando 
le celle de Religiofi , pèr fapet quello, 
chè ciaftun dilloro tiene, qualche fratel 
fo alconde alcuni libri imagini veti, 
&altré core fimili,le qualipèr non éfèr 
conformi all'inftituro, è conditione del- 
la fua Religione; pli farrebbontolte das 
3 Superiori, pecca mortalmente s © per 
tonfequenzae proprietario; - 

Ne feque ancora, Cheil Religiofo,che 
dice dhaner l'animo pronto alafciattate 
to quello,c'ha con licenza,ad ogni mini» 
tnò cehhodelSuperiofe , è hondimeno 
finotmotase filamenta del Superiore ; ò 
in altri modi fi sforza, accioche- dal Pre- 
tato non gli fia tolto quello; che tithe;nò 
èficuroinconfcienza, pofciathe pecca‘ 
Imortalmente’; non'folo parlo feandalo 
che dà; ma ancho perche fa contra il vo- 
to délla povertà. per éfer dertà licenza 
$forzata,e:più.tofto permiflina, chè con- 
tceflivasattefoclte {pefle volte i Suptrio- 
ti per.non eccitat mali maggiori , pet 
mettono inolti dali tnineri, Così tengo- 
no' Piesto Nazat.ibiz.de vet. rapi 1. numi. 

179.Leff.lib.2.de ruf@va dat. j.Cotd. in Res. 

Li i Ra S.Fran 


| 


Della ponertà Religiofa. © 239 
S.Frahi c4p.6a5- 7. Rodtigdom 3: de Res 
guigap.arii IILIOI ME 

» DaquiG cauta ragione ; perla quale 
rufò delle chiami:fia ftaro fempre condé- 
nato da Santi Padri, perche da:quelle ne 


“viene , Che fouente:i Religiofi  contta il 


voto della ponéralafcondeno molte.o- 
fc a i Superiori. Onde S.Girolamorn Re 
sla Minvalsam cop.a.dico; fit, fi A poltelice 
E mune progtate perui, c9° faecudes; negoe mute 
-fapra cn davere pendennz,atg. spas fir viuotbms, 
"Ve tam ek Ip: pensi retin ‘citttorava indicrji, 
- quod vtsbal baberar sntrnfiram praverIrfom > 
gut nibil'efielabfom en, quod eft debito 
Vibua ammi, E Calfian.tib.4;0.15: fifa 
menta de i fuoi tempi ; the trà i Religiofi 
fuffe quefl'abufo introdotto per auaritia. 
"St domanda, Pò, il Rékyiofo 1! mate con- 
‘. tralà fina Regola} ?, romffitattoni tie- 
\ tn Ò dip gralobe tofà betbe, 
ciò facci con WWRRa del Superare, fia 
proprietario? 


bdvBbid'cextivi 


Migone in 4:08:38.4.9, perla che 


coftui fia proprietario, alla cul dpi 
R 2 nio 
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nione benche vacillante:s'accofta l Azo- 
rio lib.12.cap.11. la ragion di ciò può ef- 
fére, perche qualunque-Religiofo ha, ò | 
difpenfa alcuna cofa temporale fenza li- 
cenza del Superiore,è.proprietario » Ma 
‘coftui è tale,poiche: tiene » ò difpenfa all 


|. eunacofa contra.la fua- Regola, ò confti 


‘tutioni,dunque è proprietario. 
» Madme pare ; che bifogna dir così,ò 
il Prelato può:in quella-Regolasò confti- | 
tutione difpenfare;ò. nd fi può , È vi in- 
- teruiene giufta caufadi difpenfare, niffun 
peccato di proprietà commette: fe non 
uò; fi tontra il voto della.pouertà,per- 
che all'hora tiene,ò difpenfa alcuna cofa 
fenza lepitimalicenza. ci: 


Si domanda, fe il Religiofo, tl quale con- 
intra le foe conftitutioni. piglia il giuffo 
. - Élipendio perle prediche, confeffioni, è 
< mefefia proprietario | ©. 


DVBBIO CXIV. 


PD alcuni è parfo di nò, fuppofto, 
LX; che le conftitutionidi ERE | 
» è L- 


QUI Ra dl 


y 
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Della Pouertà Réligiofà «261. 
Jigione non'oBlipino'd colpa niffuna,. |. 
Ma più probabile ti parelafentenza 
del Molina tom.3:de id fp:687°di Rodrigo 
tom.3.de Regul.g. 29:4r:1T.c7 in frni.aafuicnre! 
p.2.c. 31. n. 16, e di moltialtri, li quali 


tengeno,quefto Religiofo efler. proprie- 


tatio, è la ragione*din ‘pròfitb, petthé 
quetto Rièlisiofo nella fua profeffiohe, 
fece voto di vinere'fenza proprio , dun- 
que pigliando queiìdenaro contra lamé- 
te del Superiore commette atto di pro- 
prietà,benche non lo ritenga appreffo di 
fe: Hche'èverifMritojbenche val Rélipfos 
fo-habbiatitefizà dal''Supetiotè; di pi» 
gliar quello;che'gli*vié ‘offerto peri fùòi 
bifogni; percfothe n'ònfolo appartierie; 
al voto dell'a pouertà,ctie il'Religiofo n6 


‘habbia dénari,ma anto,che i quetoy& 


in quell'altro modé nelle. fiie ‘còtiftitu? 
tioni proibito non ‘Pacquifti. Onde ‘il 
Religiofo mentfé feté voto di povertà 
fecondo lErte conftitiitioni; hel medefis 
mò tempofetevoto, non folo d’'affenetfi 
di non pigliar denari;ma ancho di noti, 
pigliarli in queftomodo. Onde'nòn per- 
che il Superiore difpenfa; che it Refigioi 
fo pofli riccuer denari,s'ha da credere 
a: 3 che 
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che dilpenfi nel modo d’acquiftarli ; it 
quale è contrario: non:folo ‘alla vbbidié- 
za, mr anche.all'ampiezza del voto Ae 


la dae delia atrata 
si MIESA n iu qll ‘i > hl Rel. ‘ 
\_giafafaabligato reftisuire: glo. . 
| Mii pa atrio ino: 
ii aa Word È 
più RITA n 3.16, 
179. & 1%0-Henmglib. gdo e puri 


3IL01, 30: Badbigp:3- fee fumecapi3t. nume. 
17,Xagliona,che collui.no 634 ciò ohli- 
a350; malo può. penere, ependerlo ne i 
fpoi bifogni, La ragione è, perche haué.. 
dg ero aliena licenza dal 
Superiore, da ricener quello, che gli farà 
‘oferto,.e di quello. fenviri » RODE. obli, 
o.dare quello,che cosi ba ricenuto al 
Superiore ne.meng al donatore, non gli 
accudo in quefto torto. alcuno.percio» 
che. l’operafua vale tutto: quello, e fe ben 
ne riccuendo:quel ftipendie peccò cor 
trala religionesviolando i voto della po: 
® 1, vertà 


- 





» 


Della Pouentà Religiofa 263 
tertà.non peccaperà col riteneria: ma 
fenon ha detta licenza,e obligato acen- 
fignarlo in mano del Superiore. 

Mae opioiene più probabile, che co» 
ftui fia obligato a reftituire quello,c'ha 
così ricevuto, e fè non propriamente ne 


‘con rigore, per.mon Hauer petcatòcon- 


tra giuftitia,la quale fol e quella , che 
violata obliga alla reftitutione, nodime- 
no è a.eiò obligata per ragiori’ del voto, 


‘percioche fi come quello c'ha fatto vo- 


to'di erningratisa Iddio.inholpitale, e 
poiricene: partal fervigio fipendio , re, 
fta obligate: areflituinio. » nowper. legge: 
digiu@®itia,ma pen ragio debvoto»it quas 
leancorti può adempitesattefoche.ri tug 
nando quel.ftipendia al.donatore, il fer» 


.vigio fi fa gratis»; come: abliga i votor 


cosìquel:Religiofo effendo per virtù del 
votò folenae di pouertà aftretto a cele» 
brare , ò predicare gratis, fi poi.riceue 
per fimilifuntioni denari; oltre ik.pecca- 
to mortale di facrilegio, che.ricenendoli 
commette, reftaobligato pet ragion del 
votoia reftitnirlt al donatore, :percio- 
che ancora il woto fi può adempire.,, 
perche ritornato detto denaro, vera- 
4 mente 


264 TrrascatodelVotofolenne 
mente quelReligiolo celebra, ò predica 
DERE RI ed 
Si domanda:fe tal Religiofo poffi far que- 
° Sto parto, cioè, che umo dia la limo- 
| nad poueri, &v egli dica le 
“Lu Meffe? 


000 DIV B-B1 O CXXVI 


«Itifponde di nò, è la ragion'è,perche 
\realmente:il Religiofo è. quello ; che 
condé fne meffe acquifta quella limofina, 
elada.d-poudpi» è cosìnon fi può dire, 
che coltui dicale:meffe ‘gratis, fecondo 
che. la fua Regola', è conftitutioni com- 
mandato; cosìinfegnano' Pietro. Nauar..- 
libi3idaveSt.cap.1inu,170.è Rodriquom. 3 
de, Regulariquatt 29. ar.13: € pi! Sum, c. 
E 411 7% PRCARNAVANP OE I PALATO 5 TUSTO 
-. Quindi é;cheife vno delle liberamen- 
te:30:giulij altale Religiofo,;n6.farebbe. 
vitio di: proprietà: fedetto Religiofo: 
gratis.promettefîe dif.30..Mefle; eslara- 
giondi quefio è in'pronto‘; perche tutte 
quelte cofefi finno gratis. E per l'itela 
nai a rar 


CE 
*— a MEO .. > TO - 


. Dellaponertà Religioja, “ 26% 
taplone, fifenza patto dettò Retigiofo 
promettelte dir-delle melfe:s'è quellaltio 
infegno di gratitudine-defle. li Timofihaj 
nohfarebbe proprietario y prefuppofto 
ché detto Religiofo Habbia:'otrenuté 
cenzadi pigliarquéllo ; che gli fatia' Gf 
ferto in limofima, pnt 


Sidomanda)fe i Réligiofî, i qualifecon- 
\. dela-lov Regola > è: conffitutioni fono 
%, «iticapaci dicherèditaria. fucceffiorte_> 
Sguella contrala lor Règola,ò conffitu- 
tutioni riceueno;fiamo proprietari con. 
obligo di reStituirla? 
IZ) Vidal» + 
DVBBIO. CXXVIII._ 

HT vifpodedi'sì; &1a fagione è;perchè i 
A tali Reélipiofi hantò promeflo Senar 
«povertà fecondo: le Toro ronftitutioni, | 
“via delle Griali sli probibifce dî pigli4r 
iIneredità; dighe ®quelli'accettàtò';fah- 
portotitraii voto dellà potwertà, "3?! 

In oltresehi:f@enzagiifta licenza Yicé- 
ne alcuna cofa temporale » è proprieta- 
rio, ma in quefto cafo det Religiofiac- 

PART cet- 


366 TrattatodoàVotafcdena: 
Eettanderqualche eredità: quella: Mines 
giulia licenza eg i 
RFOprietariy s- E peccano: ; AnchoGOpLra 
Ginitiinoficodendo.le ragioni di quello 
at quiale di ragion periena. Così An 
tonino, 3.2:tit.,1:6,6.3:$13--2' 13 è Pietro 
Nauar.bb. 3.de reft.cap.1.n4285a.. ;.; 011, 


Sjcdaritanda, few Religiofa..tbquale:s 
anyerzaciprefia sd. tacita. licenza». del 
_Supertare gioca fia» proprietaria», è 
v\laliro fia obligato direftituire quello, 
reonC) ‘guadagnated cinta 


bo } Sattmititattt aguso 
DVBBIO CXXIX. 


UVE YO AO È 
N quefto cafo è cofa certiffima , che _ 
i J| il Religiofo+i] quale-fenza alcuna li 
enza del Superioge figioca alcuna ola 
temporale del, Monafterio è propiieta- 
1E10. 13, l'altro: refta, obligato, d;reltituir 
-quellosche havinto,, come rettamente ci 
infegna S,Tomalo:communemente tice 
MURO 2.243 Lor ud fecundurn, 
SISILION BIO0 (113? 


- } 2 
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Matita la difficohà: comple; quando 
î*- WReligiofo-gioca alcamà vola» S; 
con licenza del Superiore. * 


VIRIERO A ERA Lola AE SUA sARA xe 
-R.VARAO QX. 
Afro de Caftyo db: 2.,der lege pote 


nali c. 2 vuole,che il tal Religiofo 

Lprpprietario , benchefia Prelato, È 

bbi.l'aminiftrazione de i. beni del MG 
palterio;e quell'altro «he vince eflex obi 
gato allarellitutioric,e'CiÒ proyspere 
il giocare gatto di dominio; 8 1 Superiori 
delle Religioni non.fono.; yeri, padxona, 
ma amminiftratori delle. robbe. del Mas 
. nafterio; dunque non potranno ne .e@ 
giocare, ne dar ad altri, si fatta licenza. 
-. Ma migliore opimione-g la contraria 
Sà ciò. mi mouo,perche tra gr vl lecità 
$&.honeti,. peri qualizi. Religiolo può 
fpendere qualche. colafi computa ilgio 
co honefio fatto. pat pecrcarione, dunque 
conlicenza elprefuòprefintadel Supe 
riore e lecito al Religiofo per causa di 
honefta: regnestiane d'efotre aligipco 

-39/* > qual 


268: Trattato del'Fotofolende 
qualche moderata quantità di denari,co- 
nìcinfegnado Maggiore ia 4 dif.18:4.t5. 
Ledefm. 2.p.4.9.15. ar. 5. er Alcozer bb. de 
Ludo capiti... 


Si domanda, fe il Religiofo il quale non. 
può perdere , poffi guadagnare? 
REL) 


lè ilCardinal Toleto lib.5.6.27.n4m;10 

icono di fi, eccetto però fe il Religiofo 
fallamente dicendò “d'haner facoltà - di 
perdere; titafle l’altro al gioeo3 perche iti 
til cafo pag pa priadagnare; e gua 
dagnando,fatebbe obligato alla reltitu: 
» tdone i TO { GORI: ae RL 50 

Ma la6ontratia opinione ‘mi piace, 
più, e la ragione ;chéia ciò Mi mnoue, 
e; perche tra‘quéi;che giocano ; Ja condi: 
tione deue effer vglale. Così tégono So- 
to lb.4,q:55a4r.5. Henrig.lib. 7. de indule. €. 
35.n4.5. Mol.to.2.difp:519. Rodrigq.pit. fun. 
| €ap:189.n43. DV alent.2,2,.d,5.9.6:p-5.€ mol- 
«> Ma quefto gich limitato salite é 

do cho- 
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Della Pouertà Religiofe: 269 
e Rodriq.eccetto fi quell’altro,che gioca 
non fapeffe,che quel Religiofo fuffe inca- 
pace di perdere , ela ragione di ciò £; 
perche frsener,eo* solents mor fit sniursa. 
Ma quefta limitatione ‘Yiòn mi piace, 
perche mouendofi quell'altro a giocare 
per affettion del gioco s‘noh fi dene cre- 
dere, ch'egli giocando vogli cedere alle 
fue ragioni,cioè ch'egli vogliperdere,m2 
non guadagnare:fi come quello, che c0- 
pra vna cofa più di quel che vale , non» 
par, chevogli renunciarle fue ragioni, 
cioè;che quel che vende fia libero di re- 
ftituir quel di più, eccetto fe per coniet- 
-ture fivenghi in:cognitione ; che l’altro 
habbi voluto dar gratis quel di più,conìe 
rettimente c’infegnò Rebello de coneradi. 
. perlib.v2.q.4. feti; 4, che con buo- 
niffima ragione fi può credere, quando 
quell'altro conobbe l'impotenza del re- 
ligiofo,e non per iguadagnare, ma per re- 
«creatione fi mofle a giocare’; ne la tofà e 


di gràn:momento, uit si rr.) 


s96 Pratt Jie 


Si domandi, fel Relizib)à pofti fenza 
" eJprefsa hcenZa del Superiore  rict- 
ucre alcuna cosa? 


-g0 DV iB Bd CXXXI.. 
istrryg Er fodisfare a ajuefto dubbio dico 
-& \primieramente, che il Religiofo , il 
. «quale cun licenza del'Superiore .và in, 
peregrinaggio; bomtano dal Monafterio, 
«tiene tacità licenza di poter riccuer tut» 
«toiguello;che perftrada gli verrà offerto 
am lit afina,ì la ragion èsperichiv.in. talica- 
sfounî fa miffuna ‘ingiurià al Superiore, 
.&nripitàrofto prbcura l'vtile dei Mona- 


Nedo be. véra,che farà obligato, pen - 


obezuto che.farical Monafterio,manifefta- 

«rt ki:£uperiore quelio;t'harà ricenuro. 

-22 Betondo dicosche 11 Religiofo neentre 

atiuri Monafterio può fenza nota «di :poc- 
cato mortale riceuer.da fuoi amici atcu- 
ni prefentucci,come due para di pernici, 
ò di galline, due fcatole di confetti, ò al- 
tra cofa fimile. Laragiondi ciò è, per- 
che circale fuderte cofe i Superiori non 

9 fono 


’ 
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Delle Powerta Relidioa\i 25% 
fono troppo ‘involuntari) + così tiene 
Lbp.hp.famegpioo IT 

Ma‘qui fi deuetolto bert aniertina 
Che Gue Ma FilonItieht tivi hà hòcbneli 
ta offra congtepitivhe ; mela quale las 
Resolade Santilli Padte rioftto S.Bente: 
derto fireteifimantente soffettià, perciò» 
he helcip.s 41 feritro così, Walbatena! 
Use Monchio eci paretitibasi fuiss vii È 
quoqmititbomimanisneti fibi inttciemlisertasz aNè 
eulogiazuel qualibet munuscula acciperesant da- 
re fine iusfiont Abbatis fi Quod Ji etvam di pt 
rentibusfmi es mischem cda Fueritw;non 
trim fufcipere.i budibifi proas indicatutro 

werit alle: “> A 
*Tetrò dico,chènvile Religioni tefor= 
mate,doue i Superiori ordinano fott'vb- 
‘ bidienza+ cheifudditimòn-phffiho rice- 
uere cofa vernna fenza efprefla licenza, 
del Superiore; petea conti il voto 
la pdutrrà quel Reficiofo:ilquale Te 
tallicènzaticete qualché colf BEACHE” 
emorelipaia; che fe iSupetiore fida 
perle + gli laconcedtetia 3 "0 ta Figione"è, 
perthe fe la Hicenza' tacità Sammertene 
sf quel calo nelle Religibhi réforimats 
Fapritebbe la porri; 'perta quale (eee 
YEDDe 


Mya TrattatodelKoto folenoe 
rebbe facilmente la relaffatione, .. ».. 
Mafe per forte ogcorreffe qualche 
neceflità,e il Superiore,fofle lontano; al- 
l'hora à mio; giudigio; non faria almeno 
peccato mortale. riceuere,. ò, (pendere 
qualche cofafenza detta efpreffa licenza 
del.Prelato,percioche li Statuti delle Re 
ligioni deueno etier ragioneuoli., è pieni 
-più.tofto di carità,che dirigore., è così fi 
deue prefumere,che fiano tali ftatutie....,. 
20 Su ia PC Ra 
Si domanda,fe il Religiofo fia proprieta- 
‘nio il quale fenzafaputa del Superto: 
Sè piglia alcuna cofa di quello. , cb'egli 
©. fonla fua induFtria hà guadagnato? 


(O! rifponde di sì, è la ragion di ciò è, 
S.perche tutte le fatiche de, i Religiofi 
deueno ferire per ytile del Monafterio, 
c.tutto quello ,che.il Religiofo in: qual 
fivoglia modo acquifta, l'acquifta al.Mo- 
mafterio,dunque delle fue fatiche niente 
può applicare 2fe,.perche fe-ciò faccie, 
commetterebbe furto.Onde $,:Agoftino 


© VIE" n 


7" kg sr > 


Della VIETARE A io 
‘fi feftài i sad fratves Erehn.:N 
apere filò fibi alsquidba prbpritt' 
“enim ’ditdns bptambasyriere. IZ, Gt RESA 
tra feterit, fis Suidizio: "andai gra 
Pula cap AIA fi? Vi mlt 
speretur, fed omnie Work Vertha dii 

ant. 
mm sala rafalarianà fiskacongliàd 
che il Relgianlcera cr ce sy glel Supe- 
cò 


riore non può dar AAT di quelle, 
ch'egli con la fua induftria , ò arte acqui- 
{ta,comecérone,ctòci, Eocthikrit& al- 
tre cofe fimili. E la ragione è, perche fi 
suoto:quellò xiel'acquifta, db Relizioforè 
delMongfterio;come, potrà. eglindi 
lordifporre tenza: licenza AELSRPRTÀAE sh | 
10 eniMoa in 
‘8 dornanda:; ed Religiofo poff fera 
“dillo di pr ;eràvinenere quelli; 
non "NOTI he Bvitronati È aromi | 


ris Ta eun de he ogg ti me ei ron on 
es ciba plan santa ft 
sailor e ÙARLO, 0, 0.010 0 00 mbar 
pertrb olfon >, ine st 
Gist | di noe da ragione a 
il Religiolo per pirtu del voto di 
uggità .nonfolo ha, id da ogni 


«OL 


—? } ;b {100999 fi 
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74 TrattatodelKatelalenne 
dominio, dialisi ca anco.Agni 
| «titolo didominiostrasi. uali vnosé,.ha- 
-nertagione, ditenerte.c ;ritronate:pè- 
trebbeibenil Maratea s«fe. di quelle è 
eritenerle = come Do A a 
Sinti i Parrori dicanoreno ha curo E 


Pesd 
Spilamnosda 3 fe ie dl delle Religioni 

-2quò iolp poffinò, VOodA o5orar 
iolle Up ID'ETO? fat domaine ne 1 971017 


215 p9as-9718Ò , sinftobot pui st geni olo 


Ri Du: iR-B b@., ABALIV, «bit 


- 


ft odo1sg 5 s00Îpe1 sl. di 

o pen econo 
Lfonmatione di Clerio/Orraio! de 
meranzi Prelati delle Relipio- 

ni poffîno far donationi, percioche det- 
— sa'ConfAtatione: (ida quale in fine, di 
| quéBo.libro ne.trattaremo è Iungo)chia- 
ramente dichiara quelidgmationi poffi- 
no far i Prelati Regolari , è quali gl’altri 
Eslizion riyati, è c ntiene la forma, 
ghe dett Re Tipi VISA A nelle, 
oa da darfi . Qu uello dunque c'hora cer- 
 dhiamore, fe Taerimmioni ‘i Prelati dello 
Religioni poffino far Worfationi?: = Lu 
di} prima È cofeeettàschei i'Prelati‘0Rx+ 


5°- 


- 


Della pouertà Religiofi® ‘agis 
golari poffono::far. donationt resmunesa 
togaginzz elle fiano oI6dorate -initom 

£} Ù mr 
M atuttala difficultà verfa a f poli 
eee dotiasioni prato libera 
L Kagabeoi 19 ch sioni muii vota 
Loinfi 9 5:de. Reguisrsbydlite di bob: 3 
s«aMi ibboneratio cose; più vero fideve 
ttentre;elaragibn' diciò:è spetche: 
fiuoglia Retigiofo, come te ftifica. ki 
Nauario nel dettto 4) Meri dicerss mania 
fatto Abbatezò Priore-d'alcun: Monaftà. 
- ridicibenefidiato; atreftiche di Abbati.i ò 
Briotati,e altre :Prelature fonoarpriopria 
miende beneficij: Eècleftatich, iondè Jie 
commuatienc'ampla facoltà i nafabande 
* probibrt ui , didifporeside i bénidal Ma- 
haftetiarduNque fi comeifi egmve:gli è- 
tribeneficiati poffono fabe idonationi li 
berdit, queto medefimo pontannò fire 
i Prelani Regolari; Bcéetto però fe-per 
fratisiti particolari. dell «Religioni e 
| gli venyinciò probibito..' -..;- 
oMdindimne viéneseheii-Prelati: delle Re 
ligioni poll'ono:far donationi; non -foi9 
| iperréimimerargi sr feruigioad, alsia 
DINT) no 
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s76  TratsitodaVotofolema 
fio; :è permantenere in annicitiad been 
meriti-difitoi.Monafterij!yamta anicho!per 
acquiftar nuoui amici , ò vero p altri fini 
getti, 8chonerer, fecondoa Fadorta Ul 
Monaftetib;hanerdo arichoirifghardo al- 
l'altre circonftanze, è ftatuti delle Reli- 
‘gionizcinca laduantità;ò mado s 0.1 
L'ifedolfindouràdire ddl.Sottopriorme, 
© Vicarioy dliqualein affenza»del Priore 
è commeffala curadelMonaftenio fe di 
saltràiparre: la faapoteltàmoti gli viène:li> 
mitatascosi\tieffe il Molina tom:2; ide inf. 
difisrobigr Lapo g sì eun è ns 
i Mads&aiuettifce;che tra. Prelati Res- 
artnomfitrowavguil facoltà indifpé 
arie beni dei'Mbraftàrioil pertotoche 
‘appreffo: ib Prouinciàlenfistrona.mag+ 
gior Ipoteftà 9che-appriefio. il Priore3 
& “ipprefto iil»Swperior Generale: più 
piena se phi atsbondante ;1che appref+ 
forifì Progineiatevi Tia ragionidi. did) © 
perche: @rcorte? Mefconivperi rasiolis 
dello ftatogè dibii'copiofi frutti,poffonò 
far maggior donatiuiyicosì i Generali, èi 
Prowincialiyigialimielle Religionilfono 
come Vefcoui; à:proportione,hano mag- 
gior autorità!de' gl‘ virinferiori: Prelati 
ii x È come 


e Tx 


Delli Pontirà Relipio/a. 
‘vbrmerretrattente c'inte no dentani 
s3/do ra fini padaggioti li bn guio: 


b i domanda Gil Superiore del M onafte: 
tig il png ti «della Re- 
-soligione tieyefacoltà di dare v.giruna 


cri riby ;poffi fenza incorrere im vitio di 
‘proprietà far) ‘DIÒ domationi,\le quali 
Vo mniite inffeme éecederio’ Ya nzaa 
>) 
Da: 4 PERA a irtuh Risto dlisue 


s DV B lo Qu CAV: 


I 1rifvdhde di si, piùrthe tali \$3 ratio 
S ni not ff faccinò in fratide ‘della leg- 
ge, il che all’hora farebbe, quando il Su- 
periore vedendo di non poter dardieci 
* feudi in-vna volta, faceffèdibei. donato 
ni ndo periogni volta:vno.foudo, * 


S4 do rmanda,fe 31 Religiola poll Jena lx 
ù nti del Superiore. Valar 
-cofa&foraffiert2:% ‘n ? 
“D v B.B..I OL CHIAVE 


' 
riad pi it MENORILEE iosa 9 


N "gica cafo è. cala; cetta;)chemifug 
a può dardola aleuna per vfi 
OLE i $ 3 ille- 





078 = TrattasadelKoto foleme 

ille citi;gcinhonefti; la ragione-@perche 
non potendo il Religiofo dar;cofa alcuna 
fenza licenza efprefla ;.ò tacita del Supe- 
riore) hoh porta Mai prefumiè?o, tal ice 
72 potera etenderetcofeiMetità; è'dro- 
famejnon'dowendo sine porendoril'siipe- 
riore danfi fattalicenza a fudifudbitizcam 
posftasipfius wav imdeliryiiote mei fuerin con- 
sofa. Così Molina.temza, de-suft diff: 376. 


Simi 
Ma quello, che fà difficulta è, Je 7 Reli- 
gi feta licenza del Superiore 
_cimeQ9/E dar qualebe cola à forar. | 
sot ptiSbARRri Pen: UE lecitio Go n 


Lelobeva BARE 081: | 


9915 Eb 19304 LOU IE Gori 3 mata] 
Care e 


nop:hanendodl Metgiola cofs,che fia 
{ua, niente potrà dare à foralt'eri fenza, 
Avenza del Superiore, Così fî caiadal 
capraia dove fi dice Cert Reli 
giofos nibsl haberexxPesfidere, dare, vel accipere 
fine Supariaris licentsa debere.. Il chie ‘è vero, 
benche egli dia alcuna cofa di quelle, che 
per fuo vlo glifono ftate concefle.dal $u 
periorespetcidohe non hauendpi 1 R di- 

t giolo 


PON, . 
Yad 


x 


20% 


Del Pad - 9288 
giolo feno rato ti fittd Nepoti 
90 d fe, coficelto daratt altit on'elfeici 
deo vfficio dell'atto, md 

sttrarid. Ode 8A BAG 
Budare Ciniquii) Giri Cab es alt; SA bh cale 
dufpifitrodetti fibi colamiframi bbtr B°S Bette: 
detto capi3'5 di fa Regola Pratipui(4ic83 
bot: Vitium rialicioi aiuti es de dee 
prefer bandire nt suine REAL: 
Così tégono Molina tem:2.de ;hfî'è Ty 
Vudinti.2:4fp: 183: Rees. 3, de 
Repulqrrp.ario.@moltraltri; 0 * ‘0161 









J93L5 cli dog 
Si domanda Je it Reiglofo il quale fenta 
: daputa del Superiore da alcuna cofa.,. 
cai Ai Ftranserispecchi mortale: 
se 04, MENTE , ‘effa proprie=s'. or, 
ve 6 onere gi: seriali 
ERRORE sli Vioazice up bia JEIITUPLATLO 
i “D V:B:® I OMEXNXVIES 105 
2 "rt, Lam Sftrsp9nieni Da £MUSÌOI 
Trifponde:di sì; e la'tàgione è, perche 
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to'per rifpetto de 1 fecolari, quanto de i 
Religiofi, perche laràgion poco fa adot- 
ta vgualmente milita con tutti .Ma tra i 
Religiofi del medefimo : Monatfterio ‘fi 
prefume efferui-tacita licenza del-Pré- 
lato; acciòfcambicuolmente tra di loro 
s’accommodinole cofe neceffarie » ‘anzi 
peccarebbe contra: la carità quel Relis 
giofo,il quale non accommodaffe. vn li- 
bro,ò altra cofa fimile a vn’altro fratello» 
Che-di.quello hauefle bifogno, come infe- 
gnano bene San Bonauentura sn fpec,:dim 
. ferpt. 1,p.c. 4.e Corduba fup.Reg.S.Frane. c. 
6.9:4:e 9.doue fecondo la dottriria di San 
Bernardo, che mette tra i proprietarij 
quel Religiofo,il quale non vuole accom 
modare è va fratello vnlibro', è cofa fi 
fatta deputata è vfi di tutti, .mentre di 
quello effo non ha bifogno:è il medefimo 
tiene Aluaro Pelagio appreffo ferena, 
confcienza q.$1. sà me 


v . ‘Si 2A 
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Bi domanda, feil Religiofa,il quale fenza 


| licenZa del Superiore commuta vna, 
vofa con'vn'altra , ffa proprietaria? 


(DIV B BLQ CKLIXO 


VE qfta difficult è cofa certiflima ap= 
Bl preffo tutti gl'auttori,che i Frati Mino. 
ri; iquali seza licenza. del Prelato., e del 
Sindico,cOmutano alcuna:cofa di quelle, 
elie perloravfo gli fono ftate concefle, 
con vn’altra,fono proprietarij,percioche 
quefto é è loro particolarmente vietato,. 
eòme beninfegna Rodriq.a.p.fum.c4ep.3t. 
NAM.&I DI): a dea 
PICENI) (E CIO : \ 5 

i Mail dubbio è de)Religiosi d'altri 
oche ferdinig o Gi. 


ni . 
î 4 


A Quefto fi rifponde con la commune 

£ opinione; che quefta Religiofa è 

proprietario,e-la ragion di ciò è, perche 

permutare vna cofa in vn'altra , è atto di 

dominio,percioche chi permuta , trasfe» 

rifce il dominio di quella in ua per- 
v ona: 


| 
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fona:Così e decretato da Giouanî XXII, 
‘in extrauag,ad conditerem de Verb. fiomifica& 
doue fi dice così. Quis enim fimplicera fua= 
rium dicere poterit , cui rem Yfuariam liceat 
permutare , ‘Vendere, aut donare.Onde San, 
Bonauétura,nelloco fopraàcitato,no# pe 
test(dice)in rebus fuo fui deputatis,Vt fune bi 
bri,Vefes,lefti, <2' alia huiufmodi pra'altjs com 
matare.L'Abbate Smarado fuper capy 334 
Recule S.Benedifli dice così Ex dis collgitur 
quod neque ab exterioribus propinquis » neqrab 
interioribus fratribus licet aliquid accipere, Veb 
ci alio commutare; E-il medefimo dice Cor- 
dub,c.6.9,7.La onde non mi piace'quello; 
che dicono Lop. 1snffruét. confeff. c4p.156ì 
Rodriq:p.2.fum. cap. 31.1am.4,cioè che il 
Religiofo pofli permutare vna'evfa coni 
. vw’altra, percioche ; ò effi infegnano 'vna 
dottrina falla, ò vero parlano d’vita pér- 
muta di'cofa picciola, la quale:con licen= 
za tacita del Superiore fi fuol fare. Mi 
perfuado però, quelta permuta non efler 
peccato mortale , ogni volta che proba- 
bilmente fi crede , il Superiore non effer 
‘involuntario quanto alla cofa permuta- 
ta, nia folo quanto al modo, 


V % Si 
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Si domanda , fe sl Religiofo pecchi contra 
° slvoto della pouertà;il quale fenza li- 
| ‘cénzà del Superiore ricene denari,ò al- 
" sratofadi preZzo in deposito? - 


DVBBIO CL. 


SI rifponde.dì sì, ela ragione è,perche 
13 qualfiuoglia forte di contratto . e al 
Religiofo prohibito peril voto di pouer- 
tà: e.ildepofito e vn vero contratto , e di 
naturafua mette quello , che-lo piglia è 
‘carico fup.in obligo di renderne-conto, 
edi pagarlo, perdendofi per colpa fua.: 
oltre l’intricose l’anfietà, che porta feco 
il tenere.in depofito denari,ò altra cofa. . 
dirileuo,:& oltre lo fcandalo , che caufa- 
rebbeil.ritrouarfi denari in potere del 
Religiofo fenza.licenza,: e fenza faperf 
quel chefifia.. NESTRNELICT: IE 


$i 
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Si domanda, che licenza ff ricercasaccio= 
che il Religiofo pofAtenere,ò fare alcun 
na cofa , che fenza quella farebbe proa 
prietario? | 


DVEBIO CLI. 


P Er intelligenza di quefto dubbio 
s’auuertifce primieramente , chela 
licenza del Prelato può effer efpreffa, ò 
tacita. Efpreffa fi dice , quando il Prelato 
con efprefte parole , ò in fcritto concede 
facoltà al Religiofo d'hauere, ò difare ala 
‘ cuna cofa: malalicenzatacita,che 1 Dot- 
tori chiamano prefunta,virtuale, ò.inter> 
- pretatiua , all'hora fi prefume ; quando 
probabilmente fi crede, che il Superiore 
approuarebbe quella cofa fatta fenza fua 
faputa, fe di quella hauefle notitia. 
Secondo s’auuertifce » che.il confenfo 
tacito del Superiore fi può hauer in due 
modi.Prima quando il Prelato fatto con- 
fapeuoledi qualche cofa fatta dal Relt» 
giofo n9 l’approua;ne la reproua, e quer 
fto fidomanda confenfo permifiluo. . - 
o V 3 Se- 


gio  .TrattatodelDoto folen 


Secondo ; quando efpreflamente l’ap= 


proya;ò fi. crede probabilmente,che l'ape 


prouarebbe,fi ciò fapeflese quefto fi dice 
confenfo approbatiuo. | 
°° Terzo; & vitimo s’auvertifce ; che il 


confenfo tacito del Superiore fi può in - 


due modi confiderare. Prima quando il 
Religiofb sà percerto, the fe egli doma- 
da tal licenza, non gli farà dal Superiore 
negata,ma infieme con quefto sà beniffi- 
nio, che detto Superiore non vuole ; che 
Guella-cola fifaccia fenza fua licenza.See= 
condo quando il Religiofo per fegni tui» 
denti;ò probabili conofce ; che la volon- 
ti.del'Suptriore è, ch'egli fpenda » ò fac- 
“cia qualche-cofa, e che fe ciò fapeffe » fe 
“-ne rallegràrebbe. 


- Hora pofti quefti fondamenti , rifpon= 


dendo al dubbio propoftosdico prima» 
«he accioche il Religiofo non pecchi te- 
nendo, ò difpenfando alcuna cofa, balta 
la litenza tacita , ò confenfo approbati- 
uo del Supetiore, la ragion di ciò è ; pet- 
che nelle cofe morali, come hauemo sr /, 
“<xpresf ff. de Repul. iuris, quantum adforum 
‘confosentia eadem eft Virtus taciti, co expreffi. 
Così tengono San Tomafo:2:2,9.3 2.4rtie, 
3 di 10. 


{ 
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1o.Nauarro c4p.12.14,105.e comm.2.de Re- 
sl.n.200.Mol,t0.2, de suft.difp.276. Àzor. 
De, 12,6. 12.9. 2. 3x0 4. Rodriq,.tam2. de 
Regal. q. 57. arnie. 2. Tolet. de 7. peccati 
cap.28. 

Sa "onde dico, che fe il Religiofo pre3 
fume probabilmente » che il Superiore 
gliconcederebbe tal licenza, fi quella 
domandaffe , ma infieme sà, che à detto 
Superiore gli difpiace , ch'egli fenza» 
efpreffa licenza habbi , ò fpenda qualche 
cofa, hauendo, ò fpendendo, pecca con- 
tra il voto della pouertà, e- la ragione è» 
perche all’hora tiene, è difpenfa i beni 
del Monafterio contra l’efprelfa volontà 
del Superiore, dunque fa contra il voto 
della povertà , è per confequenza è pre-. 

- prietario. | MA | 
In oltre,fe quefta prefuntione baftaffey 
fequirebbe , che tutte quelle cofe, che 
nella Religione dai Superiori fi foglio- 
no concedere à i Religiofi, farebbeno le= 
cite,fenza efprefla licenza;il che e falfiffi- 
mo » la ragione di ciò è, perche non per 
quefto. cetla d’obligar vnalegge,perche il 
Superiore difpenfarebbe , fe il fuddito 
d'efler difpenfaro domandafle : percio» 

dC Ùà V 40 che 
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ché per quefto realmente non difpenfa.: 
ficome ‘non potrebbe vnò giuftamente 
pigliar quel d’altri,perche fi domandafle, 
il padrone gli lo concederebbe , ‘perche 
per quefto realmente non dona. Per tan- 
tofiricerca non folo , che il Superiore 
concederebbe licenza, fe il Religiofo 
la domaridaffe, ma ancho;che de prefente 


fi creda,che gli la conceda; ò veto; che il: 


Superiore non vogli,che il Religiofo in, 
quei.cafigli la domandi: ficome, accio- 
che la legge cefli d’obligare per Epiche- 
jam; fi ricerca , che la mente del Legisla- 
tore fia in tal cafo noti obligare ; che il 


fuddito operi fecon®ivle-parole della leg» 


ge, ò vero che domandi ‘difpenfa. Così 
tiene Gaietano 2.2. g:66.4r.5. e il Nauar. 
comm. 2. de Regular. nu.2. 

Sen ficana che fe jl Religiofo du- 
bita della volontà del Superiore; non, 
può con'ficura confcienza difporre d’al- 
cuna cofa‘del Monafterio ; e le ragion di 
ciò fon quefte. Prima petche come hane- 
ino più volte detto;il Religiofo ‘non può 
difpenfare i beni del Monafterio , fe non 
con licenza tacita, d'efpreffa del Superio- 
resa chi dubita della volontà del Supe- 

ai | —— TlOrca 


I 


riore, niffuna di dette licenze gli gio.- 
ua , dunque non può di quella difporte, 
e difponendo, non è dal vitio della pro- 
prietà libero. | | 
Secondo, perche quando il cafo è dub- 
biofo, fi pfume il Superiore inuolùtario, 
Terzo, perche in dubbio a niflun è le- 
cito d’operare. > i; i 
uarto , & vItimo , perche s’io dnb- 
bito della volontà di Titio fe forfe egli 
vogli , che fenza {ua licenza fi difpenfino 
i fuoibeni, nOn pofio io quelli difpenfare 
fenza fualicenza, come dottamente in- 
fegna Nauarr. :n Manual: cap. 17. aum.i 5. 
& è efpreffa fentenza di San Thomafo 
2.2. queft. 32. artic.8. ad primum, daue 
apertamente dice ; che nel Religiofo fi 
‘ ricerca la licenza probabilmente 
prefunta,acciò poifi far ele» 
mofina, & in quelto i 
tutti gl’autori è Pa 
conuengo- | 
no. 
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Ma quello che genera difficultà è, fera 
—— Religiofo, che così difpenfa le robbe 
«del Monaferio pecchi mor- 


sd 


î datati 2 
è DVBBIO CLI. 


yL Nauarro com.2, de Regul. nu, 20. & în 
Triamal cap. 17.num.5.Caiet.2.2,9. 66. 
ar. 3. Rodriq.rom. 3. de Regular.4,29, art. 
10.27 It.vogliono , che quefto Religiofo 
pecchi folo venialmente , fi come il fi- 
gliuolo,& il fchiauo i quali pigliando al- 
cunà cofa, la quale fi domandaffero;il pa- 
dre, eilpadrone volentieri la concede» 
rebbono, peccano folo venialmente »'pì- . 
pliando in quefto modo ingrato al padre, 
ò al padrone, ma non mortalmente , per- 
. ché adeffi piace, che ifudditi ciò habbi- 
no, fe bene il modo,conil quale l'hanno, 
gli difpiaccia. 

Altri poi,come il Medina C. de reftit. q 
12.Nauarr. l;b.3. de rel. cap,1.p.3.n4. 180. 
Lop.i.p.c. 186.e Sairo lib. 9.cap. 16. nu. 20, 
tengono. che quefto Religiofo pecchi 

mor- 
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inortàlmente. tontra il voto della po- 
Ma quefte duè opinioni fi poffono fa- 
cilmente accordare in quefto modo , tioè 
chela prima opinione fia vera » quando 
* probabilmente fi prefume,che fe il Supe- 
riore ciò fapéfle.l'approuarebbe, benche 
il modo d’hauere » odifpénfare occulta> 
mente i beni del Monafterio gli difpiacci, 
Ja ragione e, pche in tal cafo il Superiòo»- 
re,no è innoluntario quato alla cofa rice- 
iuuta, ò alienata, ma folo quanto al modo 
di ricenere, ò di difpenfare, e per ciò fi 
riputa tefa piccola,la quale per ragione 
della fua piccolezza fcufa dal peccato 
‘mortale. | 
Tutto quelto fi raccoglie dalla seter 
» omnes47. Î.redte Hyde furtss , dove fi dice»y 
mon efse furti reum, qui YVidens dominum concef- 
Surum,rem clam accipte Dunque il Religio- 
fo non farà parimente trasgreffore del 
voto dellapouertà mortalmente, fe fenza 
faputa del Superiore alcuna cofa riceue, 
ò difpenfa,quando crede, che il Superio- 
regli là concederebbe , fe domandafle li- 
cenza,benche infieme fia confapeuole»» 
che quel modo di fare occultamente gli 
s difpiaccia ©” Ela 
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E la feconda opinione habbia luoco in 
cafo, che al Superiore non folo il modo 
d’hauer,ò di difpenfare occultamente di- 
fpiaccia,ma ancho la difpenfa iftefla ; ce 
spfo, che fi fa in quel modo,di maniera che 
la difplicenza non folo cada fopra il mo-_27° 
do di difpenfare occultamente,ma ancho, 
anzi principalmente fopra la difpenfa 
ifteffa,fatta in tal modo. Onde chi in que- 
fto cafo ha,ò difpenfa qualche cofa, pecca 
mortalmente contra il voto della pouer- 
tà, perche fenza volontà del Superiore 
dif pone de i beni del Monatfterio. 

La qualdottrina giudico effer veriffi- 
ma » quando il Superiore concedeffe, 
licenza di riceuerc;ò di alienare per quel 
vfo,per il quale quella cofafi riceue ; ò 
s'aliena: ma altrimente farebbe,fe per tal . 
vfo innifflun modo concedeffe licenza, 
perche all'hora farebbe peccato. mor- 
tale di proprietà, ela ragion di ciò é;per- 
che in quefto cafo n6 folo quanto al mo- 
do ma ancho quanto alla foftànza del 
fatto il Superiore farebbe inuoluntario. 
La onde non mi piace quello, che dice il 
Rebello dessft. p.r.lib. 3.4. 15. fedt.3. cioè 
che non è furto, quando il Padrone e fo- 

; lo 


__r——— 
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lo inuolutario quato al fine,come quado 
iferuidori,ò figliuoli rubbano cofe man» 
giatiue,per dare, ò vendere . Percioche, 
all'hora ancho quanto alla cofa riceuuta, 
è il padrone inuolùtario , perche fe bene 
fi contenta,che effi piglino per mangiare, 

“Nondimeno non e contento; ch'effi pi- 
glino per dare,ò per vendere ad altri. 
Dalche fi raccoglie primieramente,, 
che niflun peccato fa il Religiofo ; fe per 
fegni euidenti, ò probabili crede , che il 
Super. no fia inuolutario, ancho quanto 
almodo,percioche in quefto cafo come. 
hauemo detto, eadem eff Virtus tacitt» &° 
efpresh . Così Nauarr.comm.2, de Regular. 
nu.28.e Rodriq.p.1.fum.cap.147.1,3. 

. Secondofiraccoglie, che quefto Reli- 

. giofo è libero da ogni reftitutione, quan-. 
do probabilmente crede, che il Superio- 
re in tal’alienatione è folo sforzato quato 
al mogo. Così il Nauarr. nel loco già ci- 
tato, e Robello de snf.p.1.h1b.3.q9.15. fell. 3. 
na 14. 

Terzo fi raccoglie, che no è Regola da 
ogni bada certa,glia che ci infegnail Ger 
Tone alphab. 34. cioè che all'hora fi dice 
il fuddito fare vna cola fenza icona del 

v U= 
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Superiore, quando probabilmente cre- 
dé, che feil Superiore ciò fapeffe; inal 
volentiere la comportarebbe. Percioche 
può accadere; chela:difpliéenza del’ Si 
periore non tanto-nafca ‘dalla cofa tice- 
uuta; ò alienata; quanto dal moda occul- e” 


- o 
‘nina: a 


to:di ricenerla, 

Quatto fi raccogliez che è ifcufato il 
Religiofo di domandarliceniza, quando la 
cofa preme , nerin altro tempo fi pò cò- 
modaméte différirese il Superiore è lan- 
tano, percioche all'hora può operare;co- 
‘me's'hauefe il confenfo efpreffo del Su- 
periore » perche in quefto calo vi'inter- 
uiene.il confenfo prefunta , attelo che, 
l’intention:del Prelato noné; che in tal 
càfo non facciilfuddito quella ;'che la, 
retta ragione detta;che fifacci,comc ben . 

nòtaLeflio lib,2.de 148.c.41 dub.9. 

Quinto fi raccaglie, che molti Reti- 
giofi fi poffono hoggi ifcufare, i quali più 
‘per ignoranza; ò per incòfideratione, che 
per mala volontà,ò cupidigia nel riceue- 
te, ritenere-‘ò) difpenfare la robba del 
Monafterio; fono più liberali . che non. 

bifognarebbe:: nia coftoro dourebbono 
ben penfarefrà fe fteffi, fe la cofa e così, 
i cioè 


"® lito LT 
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cioè fe il Superiore fi contentarebbe, fe, 
fe di ciò fuffe confapenole è ne mentiatar 
sniquitas fibi, è l'amor difordinato di fe 
fteffi non l'acciechi, percioche fono mol. 
ti, iquali facilmente ciò fi perfuadeno , 
effendo però il contrario, poiche i Supe- 
Fiom per ordinario niffun'altra cofa più 
abborrifcono,chequetta, 

Finalmentei Religiofi deneno molto 
ben confiderare, in che cofe;e fin doue in 
tutti i Monafterij 's’intenda concefla li- 
cenza Generale , pofciache quefto bafta; 
accioche pigliando,ritenendo,& alienan. 
do non pecchino peccato di proprietà- 

. Nei Monafterij però, doue fiori[ce, j 
la regolarità non fifual dar det- _,,, 
ta licenza , fe non è gl'vt-' 
ficiali , &incofemi- 
nimes & che 
fpefflo OC= 
corra- 
no. 
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Si domanda, febaffa per prefumere que 
if Ralicenza tacita , che il Superiore 
si eda s che tl Religiofo da sò 


i 25 | Jpende alcuna cofafen- | 
Lic i ssi Za Mcenzae ser 
: si tace? 


DVBBIO. CLII. 
“YL Graff.3.p. decif. lib, 3Z.cap. 19. num..3X. 
-J- è di parere , che quefto filentio non 
bafti,perche:potenda. it Superiore perdi- 
uerfe caufe tacere ; non vedecome. poffi 
il Religiofo da quefto filentio prefumere 
tal licenza. Bo . 
Il Nauarro lb. 3.confil. ticul. de fa- 
tu Monachor.confil. 3, num. 64. vuole, che, 
quefto Silentiobafti per prefumer licen - 
za del Superiore. © 
Ma quefte due opinioni fi poffono ac- 
cordar beniffimo in queflto modo, fi quel 
filentio è folo yna certa permiffione del 
Superiore,non ifcufa il Religiofo dai vi- 
tio della proprietà, &inquefto fenfo è 
vera |, 


.4 
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vera l'opinjone del Gratno;ma fi quel $i- 
lentio*hon è va pùta permifffi otie 5ittàsy 
vna certa:approbationei, #Jitertza tacita, 
è fufficiente per'ifcifare il \Retigiofordal 
peccato,, din riempi api 


nione del Nauaxro Ra, 
SW Rn raccog alle) a9Y e 


dl Super 
tevei È (Ti tdi ò da; ò riCene icona 
cofase per vergogna,ò timore tace; iròn, 
é ifcufato ilfuddito dal vîtio della pro- 
prictà,péfdi@ch&guelto Sileritiote vna, 
mera permiflione, non approbatione . Il 
chè-4ftrittientefatetibe:;” @ quarte: c 
ceflafleto,e-il Superiore. puote co 
damente ciò prohibire; e n6t16 brohibi 
perche all'hota li è parlò’ ‘d'approvatè; 

core ficatta Beniflimo ex'cscifertivà:' 

leggo 83:doue è fcrittòo così Caio: vii 

e” at peccato Videtiy qui “>< 


SIA Ai ana 
9 PI ns posfir tefiftigaoi. rd Di DATI 
' Gal vi 
“” è £81 27 sh yo gs co setbzeio pa # 
+ i, {1 {! ki; % Fespacet.: à de 4 +‘ Lili 
ev'. biso c1} 4; a in ST, "ori "10 » f 
PETE e sn va‘ RAT #1 ib Dxficlv 
«0198 vizi tu 06019 
i atta bak REGIENI DI SERENA si E 
d'urto ge TL GO At: did Balda] CATO I 
vi <>.3V LL: Ol dio Y e SAL ii Dil 
S Ck e 
*: 330 ib $ 35 Baar 9. + SIT 22h 1819 (IUS 


Sb) DI X E Sf 


PRASSI L 


808 Trattato del otafolere | 


si dimauda,da quanti re quali ‘Atincipiiy 
1O.canguetture È può raccogliere tl-cons 

È | i fono approbusino del Prelato 51 quale 
«conse baveno detto:è'neciTRrio; ‘agcio 
. che $l A tofofenza nota. di proprje- # 
Me 7707 fe Lan 0694 con: dui 
li 


VI 


« BUY "AV ALA Cudit n 


LE 


q! rifponde, che quelto. fi può racco» 
° laconfuetudine ,. &vfo della Religione»; 


nella.quale.i:Religiofi rimorati . di Dio, 
fogliono nei.cal occorrenti. prefumere 
il confenfo.approbatiuo del Superiore . 
| Secondo, dalla. perfona del.Superiore, 
cioè fe è dolce. e molto.inclinato a con- 
defcendere a i fuddditi, & non ha per 
vfanza di riprendere fi fatte difpenfe, po- 
tendo ciò fare commodamente. 

Terzo dalla perfona del fuddito , cioé - 
fiè molto amato dal Superiore, o vero fi 
è huomo digrauità, & ornato diottimi 
coftumi. 


te sh Quar- . 


ei? del; 


rea Religîofa,® 28 

2: Quartoidalle cofe; che ftdifpéenfano, 

sinè fe fono Jeggiere,. e quafi dinifliui 

momento. SEUFTICH A 

Quinto,& vitimo dal fatto iReffo;cioè 

fela pg a (o: pi Hani n6.CQm» 
ondft ALLA AF tonda: 


A \\ = È RE SCERT BARRE RC) s\ 
Si ricotenda; signi segui ircon= 
Sanza fi può raccoghientd: 
if buo del Prelato ? 
Olaagvyda 
DVABIO., CLIV, 


tuo ior 4 ; hnogih Lo 


io Prima dalla conte 
tudine»g vfanza della, Religione: 3 
«Secondo; dalla. perfona: del Brelatos 
cioè fee Bisso cONdEReet a fuds 
diti molto difficile; ; (sr c 
Terzoydalla perfana del fuddita.» cioè 
fe ca dry RAS agonia 


iP LI Te) 


grane lina rileuo, . ... 
«Quinto, {ela cola cid in nani 
nodelMonadstio. 1, 89918 
Ra x 2. Ses 


328 - Tibatato delete falinie 
"Beta b& svitimo, fe' talocoafeh(o e 
eftoitin do timore xò ici moli 
Inporrune: | 07531 
052/0837! 0131! bemitio vw de Dia dis 
Si domaridi sell Religivai;: dol è bit 
tradotto ufo did jp» fare Aligi 
faconlicenzatacita , poffi il Reli giofo 
- neo guellaancha: ssaa] pate 
Miao SOA TNT xa Nu SS Rbat 
Sotrke D andere Sq. 
D VO B B I O CLV. 
getti, deavoa 
Si rendi e come i Dottori poco 
fa citati c'infegnano, i quali non di- 
Ringuono tra licenza iFafità ini alfenzad, 
&in prefenza; ; perche altrimenti lei Moe 


ru 


nàche iGhannò fermpre® laAbbadeffa ini - 


cifi,inaf-pottebbuno opetaredòn: licenz 
za tacita.Nauarr. lib. dé'teftititap. ‘1. num. 
#91 IPAtide fecondo le-varié vfanze del 
TREHgioni-; seivari) toftumii deci Supe- 
riori maggiori, e minori fotiò i motiui 
Rei fudditi'perfprefumere fi fatte: licen- 
ze + Dal che ne nafèé; cheîn vha! Religio: 
me"e vitto: diptoprietà' ‘quello che in'vn' 
altra è atto di virtù la afizi trad Monafte: 
ue rij 


| 





\ 
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rijdell’îfteffa Religione,quello:che in: yno 

| eJecito;nell’altroinon elecito xe ciò non 
_-peraltrosfeinon perche fono diuerfe.iè- 
«fanzes ecoriditioni de Prelati; iqualiar 
chi menos &a chi.più»fogliono :queftan 
dicenza concedere, perlacui ignoranza 
-nadlti fono ftati ingannati; poiche! hannò 
voluto dalle vfanze dell'altri Rieligiofî ;.ò 

. Monafterij farvna Regolagenerale; pen- 
| fando;che vnà cofa:fia nellasfua Religio- 
ne lecita; perclie nell’altre Religioni* fi fa 
con;litenzaitacita; 11on'auvertendo y che 
-fi.bene ilrvoto!délla» pouertà:ecappreflo 
‘tuttii Religiofi irmedefimo; nondimeno 
\perrifpettò della licenza racita ;:che ine. 
quefta Religione; e nom imaltra” fi prefit- 
me,nontuteii Redigiofi hanno :ta:medefi- 


‘ imafacolvàti difporre de i beni:del'Mona 


dfterioinia.chi più, ecchimenoi 08! 3. 

rico Quiadi fi cava sche nella! moftra Gor- 
gregatione: réfoimiata da $: Bernardosnel 
Jagiiaie la Regala del SantiffimoLPadre,. 


. .nofro San Reéhedetto ftreteifiimatoente 


s'offerua;(e!il.Rieligiolo'fi ticuà net Mo. 
nafterioi, dove facilininte:padricottete 


- «23 Superiore perrottencislicotizà) > 


-Barmente parlando nientepùò di re 
"1 0) Ù X.3 fen 


1326 «TrattatodeWotofoleine 
fenza detta licenza percioche apprefio 
moi è manifefto; tale effer*taivolontà de i 
Superiori; eciò fi proua:primavdalla Re- 
golacap: 334!e g50he. quali luochi es6479 
reram:minsmarumdifpenfatio probsbeturi | pe 
. + Secondo fi pròua dalla faudabile cone 
fuemidine de;Sùpetioti;' e dé fadditiyper- 
 (citcheii Ptelatifoglioho afptatnente ri- 
-prendetesifatte difpenfationi, & i fuddi- 
tiche per calo -hauratino fatto fimili dli- 
fpetrifefenzalicenza; fe n'accufano humiil- 
mente in:capitulosecosì nellanofita CO- 
gregationé reformata habbiamò da: pat- 
dare:iritorno alla: pouertàs & intorno 
altiridafi particolari molto differentemeti 
te da:dicune.altre Religioni. > © 
;Hò-detto:prima(regolarmente)perche 
può darfi calo; riebquale poflotiovalcuni ‘ 
dei noftri comlicenza tacità del Prelato 
«difpenfare aletina cofa,v. g.quatido dd effi 
iconftafedellavolontà:del Prelato; 
 ««Hò. dettò: fecondariamente ( fecil Re- 
Jigiofo fitronanel.Monaftetio ) petcio- 
che per fitada tiene! tacita! licenza d'ac- 
ettase-quanto gli farà offerto in clemo- 
-finase diefio pigliar:quello;che.glifarà bi- 
fogno per ilfuo-viaggi0.:. 1.0 gprs ai 


s19ì © Si | 


Della Posertà Religiofa. 827 


Si. FRANE f va aa Va quale schme 
lat già detto, è necefattàs accidil 
ofo pdf bauere , è dare Alcana 
Ni rscerebizche fi 7, sue. fa 259 


DALLO CLVÀ, 


gi rili'onde di siseta ragione perche 
lalicenzaingiufta none licéza;sne ap- 
preflo lidio ifcufa s per efer-the:difpen» 
fatione contra:il voto folenne! della por 
lnertà., Btin.quefto tutti pi li 
SI. PARTITE. Li 

LCI031 IT 
Mo a la di ifficoltà confe, quante, tr 

< coon "feriventiano, acciò rali fi. 


so cemga fia gifiaR: i sro 
“Db VER LI 0 div. 


va È ouizad 

I rifponde; che. quItttO» ‘La primaé 
$ che.tal Licenza fia. legitima,:" 1": = 
- Lafeconda,.che fia cObcoia: dalnlegiàî 


mo Superiorliguale babi coli di 
ria. 4 La 


Punti 
G\FikalnutoGelVWioto folethe 
La terza,che fia voluntaria, 
osvDba quarta;&evitimà sche. fia con;caufa 
‘giuffa CONCEMZ.s. ira aa, 
a Quindifiraccoglionomolti corrella- 
rij, degni d’eflerfaputi da chi‘ non vuol’ 
errare citca quefta materia. Il primo è, 
che quei Religiofi, i quali con licenz” de 
i Superiori-difperifano ‘alcuna defa de i 
beni del Monafterio sò di quelli, che gli 
fonoftati:deftinati pervio loro s'incofe 
profane;@v illecite, peccamo mortalmen= 
tecontrail voto della ponertà;e la ragio- 
mejespetchetal licenza none legitimar, 
perceffemcontta ifacri Canoni;èe. contra 
il Decreto del Sacrofanto Concilio di 


P14tt, 5 UAN ita er ; Ni dI RARE xa \ h, 
Secondo chi condlicenza eltorta per 


atiuo, come fi caua ex cap. Abbas suncta 
Eloffada bisi qua i 'imetu? «Pe E lo dide 
anch'il Nawateorim. 2) de'tepalari ivi. aL. 
Nwdigletto firicercà,>che fi fano ‘timo- 


re lid grande: perchetaltaz che fiaclep 
gi È» di . bi (9ogie+. 4 €“ 
) 


A pa e E sn | 


\ preti 
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Dellàponeri&Religiojai® =3290 
giero,mentre; chiègliimazi.Lddio Ma: cau- 
fa'principale di tal-confenfo. È per.frau- 
dé in queftòo ioco.-s'intende , quando il 
fuddito fiagealcuneragioni;s@ccioche pli 
fiacontetla qualche:cofa 10 vero: tatto 
quelle cote; petile qualiscrede 3. che ferik 
DUperiore le fapeffe,gli negarebbe:quel 
lalicenza ; il che:s’intende;s quarido tal 
falfitd;0 filentio:è:talé che: renderebbe, la 
difpenfa forrettitia;: +0 corteo) 

Terzo,chicon querele min40c1es.eu 
mormorationi fatte contra il Superiore» 


| gtriene da.cfb licenza, di tenere:ò.dipé» 


° 


fare. alcuna cola notabile è pecca mortal- 
mente Ela ragione è,perche sì fatta lité- 
Farnoni e volantaria;mà forzata: Voi 
Quarto; pece mòrtàimente *&t pro- 
prietario quel Religiofo, il quale benche 
fia appdféstHiàro di lifofartbgri dola ad 
ogni minimo cenno del Superiore , non- 
dimeno:mortiora.e fi larientardiy tai lor 
8; beril' Superiore non atdifeordi du fis 
gliaiiene: È mi dividi, parole tal 
Jiderizainbn e xgiufta, pérmonefler feinpli: 
cemeliteHibera + tia sforzato 914 ft piiò 


‘> chiannigpiiiolto perntifiode Jeldvohi 


i veffione,:ri3ì103 #b 021929914 li sd3 123 
DIG Quinto 
t è 


SI 
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Quinto,& vitimo; chi con:preghieres 
molto importunie ottiene qualche cofa, 
dal Prelato s :non'è ifcufato inanizi Iddio 
dal vitio della proptietà; quando realmé- 
te il ‘Prelato sforzatamerite; per liberarfi 
dasi fattaimportuniya gli da licenza; che 
altrimente:non gli la/darebbe,la ragion 
ditiò è; perche quella ton è licenzasmai 
violetiz a , comé.dottamente: infegna.il 
Glotiofo San Bernardo. ss kb.de confidi» 
tatsone ade ii : 


Si domunda,fe ft può faresche va Religita 
+ Sa comeia il voleredel Prelato poff di. 
"Spenfaré dé i beni del''Monafterio; è 

| dfcemer qualche cofa daftranieria 


GIsSn "dot it, ADI dat 80! dI ult 
DI «DI V..B.B.V0. CLVII. Vi en 


1 rifponde di-sì 5; € quefto.in:due.-cafi, 

Primo quando it Religiofo fitrouaffe 
in eltremo.bifogrio -delle:cofe heceflaria 
perilvinere:s perche all'hora gli faria.le 
cito di propria auttorirà prouederfi. con 
+beni.del: Mofiaftetio la ragione è 
perche il precetto di conferuat;.il: pro» 

cIniat prio | 


(d_$ 


| DelaponerhiReligiya® 03 
ere api are a'\pichetl voto f8- 

detine bile ponstii sano oi "0 p19 
.1*«L'tfteflo fi douradite*; fewn:pdlerofi 
troualleimeltremanhecétità, e il Prelato 
ricufafi&d'aiutario; partheall'hora plifà 
e lecito pigliar fectetamente de ibers 
Monafferio;pet poter ‘Towuetir'quel 
Power. 11 onda ri i ua 
1 (&econdo'quando il'Religiofo fi trovaf 
fein gran bilogno delle cofe neceffarie 

“ perla vita, &alla decenza del luo ftato) 
perche all'hota (e il Prelato non'to volefà 
feprouedere;potrebbè dgli di propria, 
autcotità provederfi dé ibeni deb Mona: 
ftério;oda ranieri. E la:tation di ciò è, 
perche per rifpetto? del: contratto fatto 
nella: profeffione , 4 Superiori fono tenus 
tidiprowedere:i loro! fadditi ditutto il 
necefliriò ‘alli vita,& allo ato, f ecbiido 
l'rfoxe:tonfuetidinedetli fua Religione; 
come cati dbenifiniodaltsatro Concw 
lio:di ‘Trento /efia3-42 Fd 08/f comattda 
Ve' nibil'toram:; qua neteffareài fant Relipaifisà 
eoviini Pe elats denepebt:.. Dunque fe D'Prt 
latt (ono in ciò-Megtisantis efli:vollono di 
pespita duttoritb prbasgità/Cosi-ohare 
P dre =3on@ua: Qi arioone, vara 

è Verb, 


e 


$32  Trattatb delFotofoleme 
Derb,cafusitefermati fog. 157.dichiatò la Sa= 
cra Congregatione. E lo:tiene Pietro Nè 
marr. lib.3:de-reflit:cap. t.-dub; 3::n0110,î381. 
Rodriq. tar 3e de Regalar.q.29.ar.io.Valent. 
2:2.difput.:10.q.4»p-7-€ Sayro bc 9h 16, 
nu, 20., MIE, si.133 è 30. sk. sta RI PRI pera 
:. Main queftos'ha d’auuertire; che 2c+ 
cioche quefto fia lecito, tre cofe.neceffa- 
riamente fi. ricercano . Prima -checiò fi 
facci per giufta , e. neceffaria caufa, cioè 
percofe neceflarie.,.d'eftrema , è graue 
. necetdlità. veg 4333 eo de. tu 20 A URI, bi, dl. dt 
. Secondo;che il fuddito.primà. doman- 
di'efprefla licenza dal.Prelato. (ti:oGuus 
5 Terzo,.che.non fi contenti d’hauer dé- 
mandato vna volta licenza fe fpera.d'ot- 
‘ tenerla,domandandola dinuouo-vna!;.ò 
due altre valte per fe ,à per mezzo: d'als 
tri.La onde: fona ia pericolofo ftatià quei 
Religiofi, i quali vogliono ». che.. non gli 
manchi niente; d'alcune cofe bencheleg: 
gierc,fecondo.la decenza del loro' ftato; 
ma d foggia di ricchi,.vogliono abondare 
d’oghi cofas&t effer alla grande dai Supe 
riori fubitamente prouifti, non i confide-: 
rando,che lo ftato dipauertà;ch’effi pro: 
feflano importa qualche iadigponeia del: 
vat e 


er Ù., 


DellaPonert3Religiohix ‘333. 
le cofe,anco a a 
. Lequali cofe deuone efer. be, pa 
Serche roccana molti Religioli.i gi if 
fanno le loro confcienze larghe ; creden- 
do fecondo il fuo propitò giudicio,all'ho 
ra feruare il voto della pouertà , quando 
“Rente glimanca.+/ o * 1 uo VU 
uindi è, che pecca mortalmente c6- 
trativoto della povertà:guetRetigiolo. 
iqualefenzalicenza-del: Superiore: del 
beni del.Monatteriò, è. da ftranieri fi.prò 
uede delle» cofe ‘nèceffasie- al viueres è 
al'‘iqualiscil: Superiore: pronederebbe» 
s'eghitteotorandaffe» 2 1Così tengono. 
.  Rietro:Nauar.lb:3:deref&tor. 16.3.0180 
- eSayro: lib.9.c.1 6;nmnovtaqual dottrina 
non'giudico'effer viiuerfalméte vera; pe 
+ ciocheiliSuper.'in talcafononè;he può: 
pnendiméte innito, Sc: imrolun-, 
tario, quarto allarcofa-riceiuta ; citerido: 
quellasdeftinara per te deceffità defuddi» 
ti,ma folo quanto al mode »il:ghe-r 
larmente parlandòron é;fe nonpeccato 
venialeseccertò fe il Superiore non fofle 
notabilinerite inuiro quanto a quel modo 
di piouederfi fecretamente.s (cio 
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pig | e 0 3 
bidirianda, quante guire 
di sali dani ia EVE È 
vi Pea d'effei DIREI, 

rà IREBAeI star. 
sa FAZIONI Lenco 
“DE 5 AICURTTON RI? SIE dSEi 


Ttifpofidésche. inreParimo è il iifegnny 
Bpcitche molti Religiofi amaro. piu to 
frord'hauer alta coli con peccato, che 
effernedì quellaprivi Contra quelta oc 
eafibhe vi foneduerimedii il primort la 
deal ded Superioria perche: “priduee 
Mia sutsi larganigto,fi vieno è tos 
ginere quelta occafione » L'altra rimedia 

ela patienza de:i-fuddici; Pereiciche ona 






penali Ù 


alcuni feconda: S, Gregario,ri quali vo» — 


RARA sbtBa.con quelta,che 
hi.tienresemien come dice» 
nb Apaltolo Phitipsa rie ban sot 10 
i tane pali, perno ic 
0ì no sche, Suoslaroccaone di 
Rioligio roferprop tarijsè la-poca» 
Aidalesc'hanno da na&te Signore, dubirano 
. . do.che nonglihabbi.dapaincate pel. té 
..po del bifogno. E cosìleno da quali 
36 en- 


È nate San nti sto 
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benche non glimachiniente ; fempre, pe- 
rò hanno paura,che gli manchi qualche» 
cofa; contra cotero.e feritto 44, Hebr.. 
12,fint mores fine agaritia eotenti prafentibus, 
spfe enim dicit,y nente deredam,negue te deren 
linquam.Il remedio, contra quelta difidea 
«Sprima.è il Regno di Dio.il quale fi.pro 
mette di Religiofi-.per ilvoto della pa- 
nertà» fecondo quellp.ch'è.(critto in San 
Masteo bears pamperes-fpersta » quontaza 1pn 
forum eSt-regnum:Calorum, L'altro è il cone 
fosto.checidail noBro Signore nell'Eua 
gelio,quando diffe premura querise, Regnum 
Deir hecamma adijcientur Vobis, 5... 

Al-terzo è la-garnalità,percioche fi tro 

° mano alcuni tanto intenti alla cura del 
cOSposeome a] IRA Fai De i 

, medicamentixtc altre. cole fi fatre,che. n6 

contéti delle cofe- nefeflaric,che da 3:51 
periori glifono:copetenzemente.fommie 
nifrage inordinatamere prosurang mole 
altre. cole per fodistare alla loro carnali» 
tà,contra.i quali è fcritto 4d Romax;18.64r 
mis curam me feceritis in defiderijs Vefris . IL 
rimedio contra quefti tali è , il confidera- 
re il fine, al quale conduce l’huomo fi fat- 
ta carnalità,(econdo quello, ch'é Gora 
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Ji Trattato delV oto Slenne 
AdiRonmi8:/ feciindutti datemi Viaeritis ad. 
Piemint i +00 Lo tia ario o ha Ol 


‘“Da quelte'belle conifiderationi. poffo 
nidi Superiori delle Relipioni imp@ràre) 
i Elie modo febbiatio potitire cite 
Le provifiohi dei fratelli, pa reiochè stetì 
Merle loto neceffità (fi tatiaranno neifs 
fila Ioromiferia ritbirarà ia dannò' del 
‘MonAfterio; perchielipouefiReligiofi ves 
dino; Merli tnaficarioite tofe net 
ti Tono prouotati àrabbare i beni'del, 
Monatterio; ‘ein 6ted' Una cola piede 
far igfre fecondo ta ‘Regblacpli"doutilas 
baftare , ne piglistanto mavprafde per 
potledete: abondintertente a ‘i foro!ibi- | 
dg pio ELI Pi i9Ini 0351 LUI. OSEI 
1% Mal Religibfa snglieto ‘cafo denè 
biiatdar bene pertgrianito hd:cara la'falis . 
dell'anima fuzie nonfiain queto mot 
orso perciotheri pieliarà più di quel: 
ig hei fati il;n0; commterà 
tBiconi VOLO di ‘reftitàir t'anadzo dl 
Motafttrio; Ri 0971315 Ienp i SIOILI 
IT firmi ne guitivan) am satin 1a 
«ttobilioz iL, Sila} Hisup suaoo cibantii 
visi i omont'iubio9 sisup is ori ii si 
02nR Sd» sollosp opnoxg.izilento.si 
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Ss domanda;fè il Religiofo 3 il quale:conis 
tacita licenza; ; del’ Superiore difpenfa, 
«qualche cofa del Monafterid Jia fa poò 
tenuto per virtù dela 22 3 CIO dali 


se Superioreè i. rare Aenodh avi 
2399, tali bf gratriatà cafitib o sx 
n) Vi B gd O. ICLX-00 EI 

1 elish oso. lì e13n09 


E. Giariolo. S. Bonguenturarpfpeeidi 
Les Nouttsoscap astiene che» 8 alada 

vMat'opinione;pià vera è» :che'neniè 
obligato a dirlo:2) Superiore. laragionza 
diiciò es:perche:con,talditenzastasite fe- 
citamente ha, potuto fare. pe Los. 
tiene il Batch Apazaeniniet. (Ost 1319r 


I Tap 0107 TAC tha ade Patt) 


Sidontanda, foibReligiofos sl'iqualé nov 


“ ofa‘quella diligenza! in confermare» le 


»i"60/e concelfe per>ito fo; -ba quale gli 
" buomini communhtentef i g ti E 


19À abuso Pamitatat,. sl 
(035 SIMONI 
°D: V B, Ri: T.0% CLXL. è 
nl riponde di sì ,elexragioniidi ciò. fo: 
iva perche è. PR scoluiz 
| ch'è 
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338 TrattatodelVotofolenme 
ch'épadrone della:cofail poterla diffipa= 
re;d-confumared:fua-poftant. Li 
" OLCONdO a percheil Religiofo ha fola 
Pvfo del fatto delle cofe > che fono a fuo 
Carigò; è vero gli fono Itate concefle per 
fuo yfo, dique È perfua nòtabil’'neglige- 
zale diflipa;ò le lafcia andare à male, pec- 
ca cotragiuftitiaje!pét bond cOfequenza 
contra il voto della pouertà. Onde s'hau 
rà-danotare ychesurantunque il dannò, 
che fa alla Religione ciafcuna volta fizi 
ficcolosfacendololtiondimeno più vol. 
tespudeveniradieffermottale, s 011 
-TerzosfeilReligiofo:coninganno difli- 
palle datiandafie.a malte cole» che vie- 
ne per fuo vfo.s.fenza:atcho dubbio! pec» | 
earebbe contra ilvoto della pouertà,du- 
que life flo farébbe; TE ciò guuicniffe.per . 
fmagranecolpa» La confequenza fi pro 
meaperche fecondo leleggi lara culpa cami- 
poltòe dolo, Ef i fe fudette cofe “gli faranno 
concelle per [uo propria commodo > fa- 
rà anche tenuto Vas? la leun fi come nel. 
liccommodato, il quale in vtilità di chi 
accomm9dà;è di Chiticenè fida ; fecon- 
do chedidecretato.i # e4P. nico ‘delcomme= 
datriBeritanvo fee Cadette cola pet Ario 
sa i colpa © 


Della pouertà Religiofi® ‘339 
colpaleggiera vannoxàmalei petcarcone 
tragiuftitia,e-per bona couféquenzarro. 
tra iwoto-della ponertà Gosù redgony 
Left ib. 292 raftrcaponisduba evil Bunch, 
Lib, 7.c,20,M4,115, sura orto vera 

Ma qui s'ha d’auuertire,che queft’obli 
gamog.folo è appreffo Superiori. e VÉ 
ficiali del Mongftarioni anali exefficre ha. 
nocut'a delle cole del'Monalterio; ma, 
ariehe apre.) privst? RENSION i'qua- 
lifimredamo quialelié cofa viel Momnafterio 
andardnizione. porenda: conitodàmente 
CIG Vamos cea Lon im- 
pedifcano, (e ih darino e PO 
FUTEEMOrtaimente » Quetti contra la cari 
ELGIRA poi cotta i org deli 

VO viel 
i Molto bebe quatre di 
ciò riferifce Caffiano l:b.4,de inftue,renunt. 
c. 20o,diqutiiMonaci'del fio Yerhpo . Di- 
ce,cheencrando vna volta il Cellerario 
nella cucina,gide per terrd respranefli di 
fenticchig;iche1à cafo erano: cafcari’ dalle 
manidelciiaco,andò:3:difloogi Abbàte, 
i quale:chiamà;lcuoco;e glidiedevtialo 
penitenza/pùblica, pohetractaname bliae 
temete le: cofedet MoratternRifodtardi= 
Zi I 2 va- 


340. Trattato delVotofolemià 

uano(dice Cifliano )queiSanti Monaci 
lè coferdetMonafterio come'tofe! dedi: 
cate,drconfecrate è Diost'cosile maneg 
giauano.con molta accuratezza , per mi- 
nime che fuffero. STI Par, se Tati 


? Ai se ter screen‘ el a Plev nola 
UA, pei SD, io. 911 si di Dili s15") dado 


Si domina fia probriotario quel Roli 
© giofol quale dà ad atri qualche tofa, 
‘ehe egli tieme con licenZa del Superiore, 
quando dalla qualità re. conditianedì 
-Quellacofazfi raccoglie xchedetta licé- 

n zas'effende anche per domare ad'altri, 
onconteguiatido il Superiore da litenza 
‘adam Religiofo,di ricener alc grà 
“dii Denédetes, è medagliealcune piccole 
:i, Srnagiui, 0, altre cofe si fatte? 


RIT CO PETE TI live SSLLIIGANIEANE CI PAEZIONENT O PELLE SO, 
rat. 13d:V Bi B TO CLXH IL. + 
otvigist9 0 tr agio e PRPLiE PHEEES, 
QIrifpondedi nò:.-E-laràgione è ; per 
che;fapendoril-Superioresohe quettal 
Religiofo non'ha.bifogno per fe di.tuttes 
quellecofe., le quali fi fogliono' diùideré. 
tra.gl'amici.probabilmente fiprefumess 
c.egli approvisì fatradonatiorie.E per 
IL ‘e: tanto 





Della Pouertà Religiofo + 341 
tanto i Religiofi dell'iltefo. Monafterio. 
riceuendo alcuna delle fudette cafe ; non, 
hanno bifogno d'altra licenza, percioche. 
quella prima licenza concefla à quel tale. 
Heligiolo di riceuere è tacita di poterle: 
difpenfare ad altri. ra 

Auertino quì i Religiofi, che queta ri. 
folutione non haluoco - doppò, la contfti- 
tutione di Papa Clemente VIII. doue» 
qualfiuoglia donatione a +Religiofi è in 
terdetta, fe.non è fatta fecondo la forma 
in quella defcritta. RR 


i 


Si domanda, fe nell'altre cofe dalle fopra- 

| - «etteJla licenza concefia al ‘Religiofo 
‘. di poten dare, s'intenda antho di dare 
inmaniera , che l'altro Réligiofo poffi 


© fenza nova licenza viceutre? Si 


» DV BB I O... CLXLI;.. ct 


î Cara o rr Van contatto sentivi» 
Sì tifponde di nò, è la ragione di cidè, 
perche qui.ci interuengono due impe 
dimenti,'vno in quello che da, ‘èl'altro 
che riceue,dunque è neccffaria noua ligé 
sa ia quello;che ricené; acciò.pofli fenta 
i -' LR e Sr N30 Griota” 


li 


‘guar Tratfiro dell'oro folemaià 
nota di pròprigtà riceuere»*fi-comé qui 
doit Papadifpeh& convrio; c'hà ‘voto di 
caftitàvatciò pori pigliar rfioplié; non 
s'intendedifpentare con-la:donta ; d'hià 
l'itefovdrosbenthie polli tonil'Wio;sé co 
l'altro difpenfare,cecetto però-fe'tiò tot 
{pecificufie: 4%, AR IL: OIUTIDIA 

+ Da quì fcaw»ptima ; the'il'Religiolò 
c'haticerizi di date , non può dat a quiel- 
tiche moti hdrinò Heenza diricenere,e fe 
dispetei contrat! voto della‘poueftà;no 
perche dà,ma perche coopera al peccato: 
«di chiricene fenzalicenza. 

aStRotritio;ficausiche chiha licenza di 


pese ace fe 9 


Si dorsdiida’, ‘che quantità ‘da' fpendere 

poffi dare il Prelato ai Religiofi licètia? 
vi D'VBBTO CLXIV..ob 
Tueotaa Vap.calatim 9,54, ti60» 
fendi. 


AL 


che poilì dar licenza di fpendere dieci, 


| 


| 


- » f 


— co 


Della Pouertà, Religiofe. 343 
Altri,che pofli dar licenza di fpendere 
due ducati iIlmefé, is. ai 
> Altrî,che pofli fpetidere 10.6 12: 1}; 
feudi lario, © > “dad; e a 
‘Mail Molinfrom: 3; de mffit.. difpueat, 
276. el'Azof librota: capi uz. quaeftiò, 4. 
dicono; ctie la tefofutione del prefente 
cafo è poftatiell'arbitrio del;pradente, 
Superiores il quale a propottione del- 


è 


darti. . i. SII ART: è Cig 
. E. deuefi notare, che per.riomi. des 

Superiori; qui intendiamo tutti. quelli, 
©'hanno giuritdittionie. otditiaria s. come 
fono Generali; Prouinciali s. Abbati, 
Prioti; Guardiani ; Rettori s Prepofi: 
ti; Abbadefle ; ei loro Vicarij; iquali 
hanno piena cura del Monaftetio , come 
fono il Vicario Generale, Viceptouitt= 
A s Sottopriore ; Vicerettoreugì. 
CELeo a sila 


de paueti s «dourà taflare la quantità 


l’'intrata del Monafferio 1, del. bilogap | 


# 


34 , Trattato dal'Voto <igranli 


Si PSE fei il Saia poff t dive al 
on  Religiofo qualche beneficio Rego- 
ni dare, «0 amminifiratione di qualche 

on la ue vita? , 


e d dle 


DV B B i LI CIV. 

n rifoode di nò dipen ‘èffer dia prob 
‘bito nel'e Cap: còm a Monafertam S. tau 
les de fratu Monachorum , doue fi dice . Neè 
alicui comimittatur aligna obedientia perpetuo 
posfidenda, tanquani AbRlOre tir ad Vitam VE 
I iropreesinie: finé cititradiflione aliqua re< 
ettari L'iReffo:s'hinel cap. Porreflum, e 
nel cap. 4d noftfani-de Régalile parole fon 
quefte Recularia benefichazin quibus R Religiofi 
anititunnizr, poffe dd nutum Superioris TEUOCA« 
vis aifi'asithoritare Roba Pikeifici, faerine 
confirmata. ( 
L'ifteffo fi deue dire circa l'ammini2 
ftratione delle cofe temporali, cioè che 
il Superiore non può quella concedere 
irrenocabilmente , e durante la vita d’vn 
Religiofo , percioche tal conceffione fa.- 
srt il Religiòfo proprietario , ma folo_ 

re- 


1, 


, 


è 


cip nti dpr PA 
_ Pella vobreà Rogio}a: "845 
redbcabilmente, mentre così piace af'Sun 
perioré, come derenitimà il’ Satro Conti 
lio di Trento! OISINAO DI19! UILI {63 
sa DEC stati tO IVI] e LIO 10 
IE OPOLE: GUT ti {File Via san rv x topuil 
Si dotvianda, Je quaida il ReligiafoJenza, 
“. confenfo del Superiare contratta cono 
altri sreSti è ciò obligato; e fenon:ct=, 
» tuilmentesalnieno nataralmente-nefo»? 
nto della con Gienz: pap drneo | d0v II noo 
fo 183100 

-«. DVB'B POCLAVESSi 
ser” ae” dog a I FLOZEITI » OI 


SII 


bb sti Gila, ii 


certo 


dubbio due vpinioni,fà prima € det Hof 
in firma verb. de fidetiffiS. pro quo piffer, verfo 
4 a 


346. Trattatadel Voto falenne 


&* qais del Panormnitno,e del Felin. in e, . 


ex.tefcripto de iuneluranidei quali negancin 
talcafo reltar obligato naturalmente , e, 
ciò proiuano; perché ron hauerido il Re- 
ligiofo velle , cgwolle;iri niflri Modo può 
fenizà tonfenfo del'$lipetiore oblicarfi. 
--Fit'oltre fe'il'Relipiol; che così con- 
trata pecca mortaltinente, & è proprie- 
tari@acome hauemio già.détro di fopra_s 
nonfi vede; come pofli in. conféiénza, 
obligaffu LA 
La fecotida opinione èdel Panormita- 
fio a fe Contrario fr conf 104. in 1.p.il qua- 
le vuolesche detto, Religiofò tefti natu 
talmente obligato.. 


4 Ma 11 Nauarfo cor. dide Regular.num.43 | 


oftimamente-corcilia quelte due opinio-. 


ni in quieto modo; ciocche fi come i vo- 
ti del Religiofo fitti à Dio fenza confen- 
fodel Superiore,li quali ori fono con= 
trata fua Regola; o coriftitutioni,fon Va- 
lidi;&'obligatotij; fin tanto che il Supe- 
» che fafanno ifritati così parimente 
e promefle fatte dal Religiofo,vagliono, 
x, Obligano fin tinto, che il Super. l'an- 
auli gli coritradica se non dopo chic 

“n i 1 U. i 7» ; vv n q- 


x 


DIC fa STINO 9 ” rt È 
tiore gli ifriti,ò.gli contradica, e tion do- 


< 


— wr — 


Dèllspd14 Reizio) tà : 
fatàntio iii ii Ta priitid'op 34 547 ; 
rffone hi foéo'htl’ dUntiatto, al se 
(eri Sapore. Cito “ii 
Si domanda, fe iReligiofi sche re lix: 

cenza del Superierevoattatta con 

- MonaSterio refti ta | 

v rid abligatà VO 


1 | DVBBI: (Os CLXVIL i: pe, è 
teoetoresroi srt 1199 43 Ct 4 
pr queta Guerione ttt pate fi DA 
gliono;che il Religiofo in quefto'È 
atliente fia obligato,perche non ha i 
niffura in lquetovtnondo) ori li i tsagi 
pofli ei caazià aria cani 


Mi 4 tuita la controuerfia ta A 
A Menalto restii bi ciò. su 
è obligataà XY vi va LARE: "x 


» 


SI rifpotide;dinò, écretto in dué. cafi. 


Utd 


/ 


Primo fe fa cofa 3 della quale ha con- 
tratto,G.ancora in eflere, è è. CRAC, 
in vtilità del. Momafgrioni dot oh 

"Secondo; fe dal Supetiòre gli fia ‘Re 

come . 


e co ii rupia ig 


dad 


Monalterio PROT ni non più. 


OY] domalida;fe il Mopafferio refta ‘obli= 


gato per: «sldelitto del' Rel igiofoa 


‘ NEGATE SPESO 


DVBB. T.O...CLXVIIIL 


I rifponde di nò,e.la ragione è perche 
Si il delitto della perfonafecondo i Ca- 
nohi non deue redundare. in fiaano vile 
la Chiefa.. 


i 34 pa 


Sì domanda, fil RL intal cofo ” Ga: 


obligato, falua la decenza della fuazs: 


negra con confentimento del Su- 

, perio e sforzarfî; s'acciò i debiti da ef 
so contratti ‘nelli Religione con fecola= 
ri,0 altri, fi fia ano pagati è 


“D VER IO: “CLXIX. P, 
Trifponde di sÌ;é la ragione è » feta” 
ss effendo COCO di feftituir la Tobba» 
atotatilo i d' al 


"a 


< 


tn Vago 


Della Pouèrtà Religiofà, "349 
d’altridi legge: naturale; e-dinina;:rnon're- 
{ta difobligaro il Retigioloda tal legge, 
peril voto folenne di Religione, © ‘© 
Si domanda, che quantità poffi il Religià: 
cun da Jpendere con heenza tacita |. 
gie an GA Superiore? . ... °... 


i DVBBIO (CLXX. i 


Diari area COS iI 

» Ai Lqual:dubio'rifpotidendo dico’ pai: . 
ma, che fe vn ‘Religiofò ‘per negli» 

genza non otteneffe licenza di fpendete, 

dal Superiore; e poi ttouandoli'in’altur 

* fnoco; douenon poreffe hauer''tal'livenia 

z4; fpendeffe:qualche:‘cofa noti di moleà 

. File; non fi direbbe far contra il voro 

> della:pouertà, quando:ciòfaceffe fonda 

to t'agioheuolmente'nélla: tacita’ volontà 

del Superiore.* i a PA PERI ae 1 LO 

«Secondo dico sche il Religiofo;il qua- 

lefenza:efpreffa licenza del Superiore» 


di vnlibroa vn'altro Religiofo dell'iftef@ \ 
fo;ò d'altro :Monaftetio' dellài medefima Ne 
però Religione ; di valuta di due 3: ò ne n 

ul non pecca ‘mortalment limente: consra 
2: À SaR voto 


‘ 
n -— xi 





a (7 Veg + a up oto mo *» 


aso  Trattata dal Foto Salenste 
voto della pouertà;laragione-è ; perche 
guianche fi prefume:litenza. tacita del 
Sirperiore è. io x ib sans, uova 
Terzo dico s che vn Religiofo fenza 
eSprefla licenza del Supeniore può. dare 
a [tranieri aleuni piccioli prese ti -di cole 
manglatiue,dudî Atidrione; ‘Come fono 
alcuni pezzetti di reliquie 3} alcune pic- 
cole Imagini di Santi , ò grani benedetti, 
la ragion dilcià è{petchk in cafe.fi fatte, fi 
efpreffamente non fono dalla Regola, © 
cenftitutioni vietate »:foprelume,tacità. 
ficenzadel Superiore i: +. - co È da 
.3Quarto dicosche il Religiofo»i) quale 
fenzae(prella,ò. tacita licenza del Supe» 
riargipigliagualche:pgca. cofa.de beni 
del Monafterigi.come- per effempia vna 
carlino, non: pecca fe non venialmente,e . 
lartagione è percheiquefta non è quanti 
tischenoce.notabilmente! al Mamafte» 
rio,Così Lop. p.2. inftrut.confeffi eresie 15 
«Quinto &witima dico,che it Religi@fo, 
ilsquale con licenza. del Superiore va per 
ftrada:può:di quellogchegli.è. Stato. affi 
gnato!per il (uo,viaticostutto quel poco: 
che parcamente viuenda firtoglie,pef din 
bocca» fpenderesin elemofine.;.ò 

4307 mn 


è ì 


Ln tà ù 


Della Pouert3 Religiof: 35r 
in'altre opere:pre;e:]aragione!è 3:perche 
la difpofitione di fi fatte cofè fi préfiume 
conceffa dal Superiore,.: unodt. se Str 
Ma quis'ha-da auuertireschie rutto ques 
fto non ha luoco doppo'la. conftitutione 
di Clemente VIII, dove maiftuoglitu» 
forte:didonatione a_i Religiofi) è initers 
detta; fe non € fatta.:fecondo la forma ine 
effadeferittà, i SPILLE TA LRTTALIEMA Delio 040 1s 1155 10 
Quindi firaccoglie; che vn Religiofoy 
il.quale conlicénza:del Superiore tuti 
nelle cole ofirifroua. inaltro lirdco! 
faori-del Monafterio, può lecitamenteidi 
quello,che glie ftaro:affignato per ilfua 
| viaere per oghicento ian #;d:5,.fcue 
dil'anno, purche quetto fi. facci! per ho». 
neftarecreationepe 42 ragivine È3 perche. 
rutto: quefto: fi prèfumd fam con licene: 
zibtaciva del Superiore seerertofe taliRe 
ligiofo inell'iftels’annonini! ialereshoneftec 
reeiéationi mon‘hanefièrgiraiche icofa: 
fpefo ; perchetntto: quefta fi» dontà deai! 
durredala prefente fonmumasta quale td» 
me-hauèmordetto, può.il Rieligrofo conoì 
licenza:prefuntà del Prelato diorart3 ‘dio 
modo,che fe ih quell'anno Haueffe fpefoii 
Awefcudi per fuahonetta recreatione;giàn 
non 


352 Trattato delVotofoltme. | 
ndmpotrebbe.hora:giocare:s fe nomdue, 
ò:tre fcudi.Così diconò ib Navarrnel Ma 
nuale cap.20 num.12-Liefideciafti libi 2: caps 
2 6cdubis;Molinatominisdennit, dilput. 520. 
Vialentid20dipi5sg6spis ce molti altri, la 
cui dottrina.tengo per veriflimaseccietto, 
fe:tal;gi9comnoni gli fuffe dal fuo Supenia- 
re; drdalli favati della Religione «è (pref 
famente prohibito,perche all'hora: non, 
vitflentolicenzatativa del Superiore, il 
Religiofergiogando farebbe contraiil vo+ 
to-della pounertà,sel’altroineftasebbe.con, 
6bligo»di.1teftitiin quello 5 c'haurébbe; 
guadagnato Cost;Salom:2:2:9 5» ar.6115.:, 

-uL'itefiofidourà dire ; fi quel gioco. 
fuffe prohibitò,iò Genet al Religiofo,, ‘ 
perche noh effendo tàbgioco;; er:mifpet-, 

to della. perfona, honèéBRarecreatione, no ; , 
fi pottebboprefumereitacita licenza;del- 
Sufieriotesarizi liefprefla' manco-gli. gioni 
uatebbednitalcafò.» come infegnailMo-. 
linahelluocopotefa citato»:!>199 . 0)»; 

-Daqui fi raccoglie «noîefler vero gl. 
fo, che: dice-Lieffili +2 de tft. scap.a6dnb:S 
cidè che vn.Religiofò polli giocandogiu! 

Itamente\ guadagnare; e:perdere vna fome 
manotabile-con efprefia;:0 tacitàlicens 

STU? A © va 


Dosi 


© “to i st — at stà, 
- : | TTI REA nn 


0g dt» 


ne 


. DeRapontit3Reliziofit. 2353 
«2% deli Superioresbéché1 fia pecchromor- 
tale l’efpotre al ‘gioco le.cofe det:Mona- 
‘fterio,connciofiacheilgiococivii coritràt- 
‘to onerofo s: it quale può val. monafterio 
vefferiviite pe:cita im fauorduoi ilNavatt. 
diel'Manuale kaflio: nm. 9. inaimalimeft — 
ite, perchèil Nuuarroinon parlanientedi 
-quettosper li qual.cofa: giudico}; chesdhi 
-giocacontaliRdbigiofo farobiigaroi are- 
bituir.quello, o'hav pi guadagnaroste pe 
rò quello eccede la Jo moderata 
e la ragion di ciò è, perche fi bene il gio- 
vo (è.contrattonassiafo si qiando fierd 
quefta quantità a tal 


Réligiolo, ne può efler comp pai 
termini dI ROGER opa Rega ta 


ip giofi. “M alalicch ‘del Sa spelitiper 
- Ali iabiGnenti sani 'e tufo 
monlibera il Religiofo dal peccàtt®Yon- 
tra il voto della povertà, e chi guadagna, 
hal obhi di xeftituire quellon ; Shaurà 
| così gi agnato. 
Ne meno mi piace quello , ch'infegn 
# Moliné hba: Fimmerep. IAC SRG: 
Mi do; chef} Relibiolo c c'Ha' senéfal'Icerntzà 
calano St periote ndfdafe, oGitsphatte 
rca tofazta die {hoc 
“ ros 


354  TrattatodelFoto/oleme 
-resperche quantique.pecchi facédo con- 
eral'intétione del Prelaro,;nòdimenotrà- 
sferifce il.dominio. Hò detto;cheGltonò 
mi piace; perche glialicenza generale nò 
fi eftéde:algioco immoderato;ma è hone 
ftiLefecitiwfi,anzi fe tal Religiofoteneffe 
Hcenza:efpreffa difpender que! denaro in 
giochi illeciti;snonfarebbe libero. dal vi- 
tiodiproprietà; nequel chi vinto: difo- 
bligato di reftituir' coerta Ra ci pis gua- 
ccp MT GTI 


Si: sn no ono: tonina A nera del 
3° ‘Prelato; è vero voti fica licenza,non pe- 
ma ‘pope Cdufa diaz lecita; riceterà qual 


so ebe cofa da ‘va Rel LE ‘commetta_, 
" flrto,con ohio) di. nti quello,c'hà | 


sdraio gisboto: 
id gg B o CLAxI, 


‘prye,> rev 


‘e i ipondedi se la, gni a ‘perche 

nonhbauendo tal Religiofo facoltà di 
dare, l'altro non può giultamente ricene» 
rese ritenendo peltain ,confefenza oblif 


A gato 


DA 


Dellapowtrtà Religiafa? 

gato è reftituire quello c'hà così ricenu= 
to,:Iche s'intende printa. fe: co titolo 

ratiofo haciò ricenuto y-perche:fe con, 
titolo onerofo;cioè per vendita, &c. non 
refta obligafo;ad alcunareftitytione, co- 
Ciofiache non ha in tal cafo dannificato il 
Mondigrio: bauendo tanto) date; guarito 
ha riccuuto.Così Nauats;lbetiders,e@. 
Lnsi1: 88h LL dosi Lio. olorvita si ts ani 
11! Secondoys'intende; quando.la: cofa:ri. 
ceuuta.©ineflere, e fenonfarà.in eflete, 
l’ha riceuuta icon malafede. perche le e 
buona:fede tha ricevnta,falefari obiga» 
to,quando la!cofa è inefftruò vero in qui 
to per quella s'e fatte più ricco» Così Ss 
Antonino div 16.S, 11. Salgetti Verbi, 
Religi 6, p9iNauar.som,3:de:Regul:noig41 
. Left. PALI ON pnt pn got 
conf. cap.6.Rietto Namarsibizede reffit,: cap: 
af pusmr. 182/Cotd. Sumg,sog:Sayn bbro 
p.rap.16. num.21. c Redrig, 2. pefunm 6 38% 
Dibiti: Tax ri AT Cul soi PRETE l 


[TE «O OPE : OE AVRAI »ei {ri 
9 . x 
LIZA i a U dl de è 
e A » 
Cal tte te i " ta sn Losa tria * < 
d y ARliSinci tr dl. 1 > dubilriotni; Tri si = V| 


Pali vile sd PE fit 


SUOLI: è 3 LOI di.'. 

"af  e.° Sx gi aa , i : A 
J 5307 VR TELI Cod 2e0:0 iS 
Di ’ % 

203; p 


2356 ear agiretigne cnr 
2149211 209 rl'3 0ilnun diintif.a 
Ios Si domendo chi hide fare quela 
—_oreftitubtone?. di) 13991 Ò DS: Clo jin 
non. mò tds ia 0° soTofe nic ù 
SD B' L i CLXXI, | 
dt 01 uba sii 
siepi fica 6: in$: Maedizi adi 
$i 4'cezche quefta:re(titutione: fi -dene, 
fare al Religiofo,che fece tal dodiàtione, 
-fiegliha amminiftratione:: de ibeni del 
Motiaftério;&'è umendato’;overoife Gl- 
lo,cherettituifte è:terto;chela:cofa .re- 
dtindita andralin vrit del'Monaftetion: ma 
fenondiementato droni hà alcuna;am- 
miiflrasione; ‘lareftitutione fi dene «al 
Mo:aterio - DE LR 31 att Onori 
13/Altripofivogliono;ché Hilreltitucionie 
Indbue fare a! Mbnalterid}: il'quale ha] . 
-legitimfo dominioidi quernbenii Cosi Sil 
soli. DabiRelivion9.9: Rodrig. anale Res 
gl. qa gatti o is.an dro 
Ma il Molinatom.2? de iuft difp. liqune 
bello de s4ft.p.1.0;b.2.9 11,feA. 2.n4.9.€ MOL- 
ti altri graui auttori dicono meglio cioè 
che de sure communi quefta reftiturione fi 
fi poffi fare all’itteflo Religiofo è quando 
non temes, che l'habbia vn'altra mIa 
a 





«Della Ponettà Religiofà $57° 
dafpendere:: rv ta: race debere» 
lato war Dal snousi 

 Hò:detto È cari communò d us hora 
per.vigor:della Conftitutione di Clemen: 
te, VIII, tal reftitutione: fi: dene: fare ine» 
celfariamente al Monafterio 3 ma di cri 
fto. ne trascaremo aballo 4 velina” 
vu. 3! 10002 

si domina, f il Religiofe: sil quale cente 
4 confentimento: del' Su uperiore”, das 

. qualche cofa ad altri; x AA obi igato: alla 


AMRITA, CERETTA RE 
«DVBB Là o. CL e 


oqoinme dota 
Ofella der Rigoni uo (mè .:tiell'i 
R fiello luoco Armilia.ni ;ir2,Taboria 
11.9. 10€; Silueftro Verb. Reli spie 1345ne- 
gano,che il Religiofo fiad-ciò obligago;il 
che prouano, perche la.reftitutione:fi:de- 
ue fare di quel ch'è fuosenon-diquekd'al- 
tris ma il Religiofo niente ha,che fia luo, | 
dunque é libero della reftitutione.>.: 
Altri poi diconosa mio giu ditio meglio, 
cioè,che quefto tal Religiofo fia obhgato 
prima aindur quella perlona aeliàtiede 
val Leolaaceià la. sein PI Monulte n 
UN. 3 rie 


e Alalii | 


958 FrastafodelVofofolemme 00 
rio;facendogli intendere come egli rio, , 
haueua facoltà di darla . Ilche s’interide, 
quando wi.è (petanza; che quel: tale hab- 
bia da reftituire se detto. Religiofo poi 
ciò fare (enza pericolo d'infa nia, Ma qui 
dononviò tale fperanza 5 è il Religiofo 
rien peculio con tegitima licenza del Su- 
periore ; farà obligato di quello reftitui= 
AEPAERRE MANIE non habbia iido- 
minio d’eflo può, è deue priuarfi del vfo 
di quello xò vero farà.obligato. aftenerti 
- ‘dall'vfod'alcune:cofe.le quali rienelicen- 
za dal Superiore di fpendere , 0 vero a 
Jauoraré spl del folito;fe.petavuetura cò 
alci artificio poteffe far quefto seza pre- 
riudicio:dell’offetuanza Regolaré;accio- 
che.in qualchemodo‘fodisfaccia al Mo- 
nafterio;ò piirè 4 pregar el'amici;ò pare- | 
itifavi;che pereffo fatisfacciano, ò final- 
smenteadomandar humilmente dal Su- 
-périore per fe;o per mezzo d'altri la re- 
amiffione deldebito. Così'tengono Na- 
uarr.lib.31de reftieri.n4:204 Rodiig.tom.3. de 
Rignlarigiroiarao. Sayrolib. 9.c4p.16. nu. 
ave molti altri. | 
«L'ifteffo.fi dovrà dir del Superiote,s'c, 
gliinvii profani è ‘invitili‘ haut4 fpefo» 
#11 Bitra È qual- 


«Della Ponertà Religiofà. 359 
qualchecofa de: benidel Monafterio;per 
cioche nam hauendo egli per ragion del 
l'vfficio facoltà di farlo , farà obligato 
anche'egli alla reftiturione,come Nanar- 
rosStaltri autrori-citati infegnano. Ma fe 
detto Religiofo - rubaffe qualche cofa a 
vnftraniero farebbe obligato a reftituirla 
«li quello;ch’egli tiene:con buona licenza 
del Superiore, di poter:fpédera fuo pia- 
cére;come dottamente infegnail Molina 
fom.t.de suft.difp.149. 3 (Li Vedi 


Si domanda fewvn Religiofo rubaffe alcu= 
na cofaavvn fecolare per vile del Ma- 
nasterio)farebbe proprietario 

. De B: B-I-© © CLEXIVi 

1 rifponde dinò, e la ragione è s per 
S che'peril voto della .ponertd'il Reli 
giofo è tenuto folo di noti cercare cofa, 
alcuna:ternippralé;benche minima per fe, 
aAppropriandofela finza licenza del Supe 

“riore, main quefto:cafo il Religiofo nié- 

#e:cerca perfe,ò:s'appropria;ma tubba, 

| Apercarricchiril Monafterio; dunque non 

RG 4 4 é pro 


gbo: «Trattato dekWKotò folenne 

è proprictario, nèfolo ladro‘; come ben 
diceril Nauarro!!ik giconfil: titulo de fata: 
«Miniichor sm conf. 3:nd & siloLit iii 


- Perlaqualcofanonideutieffer fentito © 


il Valentia 2.2:d1/p 10.9.4.p.3.il quale af 
‘folutamiente dice 3 chie ogni furto del Re> 
digiofo è peccato di proprietà, percioche 


fto è vero;quando il Religiofo rubba | 
alcuna cofada ttramieri;per acquiftarlaà 
fes ò pet appropriarfela fenza licenza del | 


Superiore. L 


Si:dormarida: 5 fe quendò. moti. Religioti 
sbagliano una camera d'un altro fra- 
tello sim mado xche:ctafcheduno: pigli 
qualche cofa di poco valore , pecchino 


tutti mortalmente, fano obligati in- 


folidum alla reffitutione? 


rAaleL4 I° è. sì A si #2 IMA 54 4018! sa i s"% 
VOL È o ss 
ci DOUV. BB: CUXXV. > © 
= i RESP 


P.Ersipotta di quetedotbio non né I 


difficile,che,vtile dico prima, che fe 
‘quefti tali Religiofi andaranno: di. com-. 
pagriaperfpogliar lacameta di quelfra- 


tello, dimiodo ;.clie la vicendeuole comi 


Wir I A pa- 


CN 


Della:pdaswd Rblipiojan® 461 
pagnia fù caufa!del’danno idi;'etaleli&al 
n03 0 perche nifano-hamtebbè ‘haitàto 
ardire difariqualichie»fece’;. fc REA 
ftato;atcompagnatzo perche a fanguer 
lo; tutriquet Relitioliveiino neceliat 

utti peccorno mortalnidiità! cotta iW0> 
to‘della pouertà) con oblizo di reftituit 
infolidum turto il dafitò sercoche re i 
tijeciafchiedumdilorò furono caufa tota? 
le di tutto.quel danno.» 00 | 2 0015. 
Secondo dico, che fe quefti tali'efpò? 
liatori cofi anderatino/itifieme .; chié.vno 
ectitò gl'altrià rubbiite; ciafchedun pres | 
cò mortalmentesitoni obligo direttituie 
in'folidam tutto: ildannò 3 e la'ragione è; 
perche ciafchedulio! fil'éanfa' efficate ‘di 
tutto quel'dantio, Givi sis | Lion iii 
+= ‘Terzo dico,che fetali Relipiofi doris 
fi inuitorono; ne comanimo,di difenderti 
Ivi l'altroandoronos:ma tutti infieimesz 
rogn'vn da perfe j effendoi intrati ‘rniellatò . 
camera di quelifratello;la faccheggiorfio; 
noncooperido gl'vni al'furto de gl'altri; 
con'tutto ché? ciafcheduno habbi darà 
mal'efempio.a‘staltri, niffun ‘dî 16ro'è 
| Gbligato a reftituire 3!fe' mon'quello ,c'hà 
} tolto.La sagion'di ciù è;"perthe sura 
SHE. 1 


360 Trattato\del Kosefaleitne © 

di lorp;cooperò al furtoidergl'altri. 
Quarto dico ,, che fe quelti tali nonuw 
fepperosne faper douenano il danno fat- 
to dagl'altri; perche vandorono fepara= 
tamente, e ciafcheduno'prefe cofa di po- 
co valore; niffuno. di loro: peccò mortal 
mente: è benvero, che fé-poi vennero in 
cognitione -del danno fatto. da gl'altri , 
«ciafchedun di loro è obligato à reftituir 
quello c'ha tolto,e.non reftituendo; pee+ 
camortalmente, i... DI 

c: Quinto, S.vitimo dice , che. fe ciafcu= 
nodi coftoro feparatamente: rubbarido, 
s'accorfe,che.gl’altri fimilmente rubbar 
uano-fe-ben poca cofa,e che.da quelto ne 
doueua fequire abfratello danno notabi+ 
te, all’hora ( con tutto , che il Soto lib: 4; 
qelsars3:c il Sanch, lib, 7. cap. 21. num. 22% 
tengono non effer peccato mortale; pèf- 
cioche vo non fù caufa efficace del fur: 
to dell'altro; ma folo delfuo ; il quale per 
effer di cofa piccola; fi (olo. peccato: ve» 
niale ) nondimeno è più probabile. effer 
‘ peccato mortale; perche ciafcheduno:cò 
pigliar quel poco; fù caufa;, che fia ftato 
fatto danno.notabile »e per iconfequenza 
effer:obligati fotto penzdi peccato vr A 

tale 


2° 
to 
n 


é 


Della ‘posibatà Resi giojai è 36% 
tale ateftituir non tuterin folidum; ma 
ciafcheduno ‘petlafia parte. E fe pai per 
tale occafione fuffe ‘fulminata ; fecommut 
nica dal Prelato contra tali rubbatori,aly 
Photti tiafehedaparebbe\oblizato fotto 
pena di peccato mortale, e d’incotrer 
nella fcommunica :pfo falo di rifponde- 
re,ò direftituir:quétinto,che prete. Co- 
sì Henriq. lib.13.de excommunie. e il Suar. 
Sitami.in 3.p. D.Thom. dele 20. SRa 20M 3 


si damanda,fe il aioto delta 7, uertà dà oh li 
toi 4 peccato, mortale? #0 


hi 
*- je1 


DV B 10 CLAV. 


ST rifbande disi; ela tàgion di° dea 
S perche chi peeca contra il voto ‘della 
poterti, commette peccato di furto, ca- 
trà ilfertimo commandamento delld' leg- 
gedi Bionde fi coine il'fetrimo! com- 
mandamento di fua'hitnra obliga à peg 
ato mortale, tia Per rifp etto della pocà 
riateria può detto hifto efler | percato 

venigle,come il tobbare yn'pòmo, vin toi 

IS ò altra. coll fi fatti ‘Così. anco ij Vo- 
della ‘pouertà”di fua naturà obliga a» 

Eee 





- — regole verga — : Pal ode sedili 


votodella poneità;laragioneè ; perthe 
guianche {1 prefumeslitenza. tacità del 
Superiore ,. siano si ib esansi 7 unoe lie 

Terzo dico » che vn Religiofo fenza, 
eSprefla hicenzade] Supenore può. dare 
aftranieri aleuini piccioli preseti -di cole 
mangiatiue,d.di “delbrione, ‘Comie fono 
alcuni pezzetti dò refiguie + alcune pic- 
cole Imagini di Santi , ò grani benedetti, 
la ragion dilciò èspefchie incafesdi tarre,fi 
efpreffamente non fono dalla Regola, © 
cenftitutioni vietate :tprefume.tacità, 
licenza.del Superiore vs soli ci Li 
.3Quasto dicosche ilReligiofo»i) quale 
fenza.e(prefla,ò. tacita licenza. del: $upe» 
rioreipigliagualche poca cafa.de beni 
delMonafterigi.come-pen effempia vna 


carlino, non:pscca fe-nom renialmente,e . 


larragione è» perche:quefta non è quanti 
tischenoce.-potabilmente! al Manafte= 
rio,Così Lop, p.2. inftrut.confeffi evito 1.5 
«Quinto ultima dico,che.il Religio!o, 
ilmuale son licenza. del Superiore va per 
Bradappòdi:quellochegli.è.Itato. alli 
gnato!peribfno, viaticostutro quel poco: 
che parcamente viuenda fi:toglie,pefdiu 


tosìdi bocca, fpenderesiv elemafine ; ò_ 


SOY in 
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inaltre opere:pre;e:Jaragione!è 3:perche 
la Hifpofitione di fi fatte vi fi prèfimne 
conceffa dal Superiore,» -Inun 

«Ma qui s'ha.da aupertiresatie ruttò. quea 
fto non ha luoco doppo:la conftituriong 
di Clemente VIII, done ualffuogliau 
forte:didonatione a i Religiofiv è» dutera: 
detta, fe non é fatta fecondola forma in 
efladefcrittaà, | ©. :r9maì _ 

‘ Quindi fi. raccoglie; cheve Religiooy 
il «quale :conticenza:del' Superiore Itu 
nelle fcole, ofirifroua. in altro lido: 
fuori-del Monafterio, può lecitamente die 
quello;che gli e-ftard.affignato per il fra 
viuére per oghi centogiocare 4:05. fcue 
 diflanno, ‘purche p fi facci) per Dia 
neftarecreationepe #2 vd È:perche: 
| retto: quefto: fi pròfiame farà con itunes 
zibtaciva del Superioropeccerto:fe tal:Re 
ligiofo! nell'iftefs’arinorimi ialtreshonefteé 
reeiéationi monchanefitegisgiche cola: 
“fpefo , percherneto queftafio donrè deai! 
dupretmta prefenre fonumasia quales tb. 
me-hanèmordetto, può.il Rieligtofò cono! 
licen2a prefunta del Prelato diocarè 3 “dio 
modo,che fe in quell'anno Haueffe' fpafoii 
pena in di 


non 


sso Trattato daFotofoltime 
ndnpotrebbe hora:giocate., fe nomdue, 
ò:tre fcudi.Così diconò il Nauatr.nel Ma 
muale cap.20 num.12-Liefidecafti lib. 2. capo 
26.dubi5:Molina fomiz:desni8. difpt. 520. 
Vadéntitiaodifpi5u9.6:p:5 e moltialtri, 18 
cnidettrina tengo per veriflimaseccettò, 
fe:tal\gi9cornon gli fuffe dal fuo Supenta- 
rei dall favati.dellaReligione -e{pref- 
famente prohibito,perche all'hora: non. 
vitdezitio licenza tacita del Shperione, il 
Réligiofe giocando farebbe contra!il vo+ 
to-gella poinertà, se:l'altro ‘neftasebbe-don 
Gbligo» di. telithir quello 5 c'haurébbe, 
guadagnato Costitalomi2:2:9 5. ar.6:|... 
-ud'iteffofidourà dire s fi, quel gioco 
fuffé prohibitb,iò dadecente al Religiofo;, 
porichenot effendo tàbgioco:; ernifpet-, 
todella:perfona, honèBRarecreatione, no : . 
fi pittebhoprefumereitacita licenza:del: 
Sufieriotesarizi liefprefla manco-gli. gio 
ugtebbeinitalcafòis cone infegna ilMo-. 
lisahelluocopote:fa citato»;1:159 . 01», 
«Dasgui fi raccoglie noi efler vero @l- 
foche: dicerLieffilib.2.:de.suf..cap.2.6-duk.Sr) 
cidè che:vn:Religiofo pofli giocando gin! 
fteimentépuadagnare; e»perdere vna fom- 
manotabile:con efprefia;.ò tacità Jicens 
(0-7 Fi Za 


, Dellaponerid Religiof® — 4353 
«za del'Superioresbéche fia pecchromor- 
-tale.l’efpotre:al gioco le.cofeidetMona- 
fterio,conciofracheilgioco:e:vii contra: 
‘o onerofo ,' it quale può val monafterio 
sefferivzite p:cita im fauorduo! 11-Navatt. 
nel'Manuale rapito: n4m..9. mamalamett 
ite, perchèil Nularroinon parlanientedì 
-queftosper li qual.cofa: giudico: chedhi 
-giocacontatiRdbgiofo fiarobiigato [A re- 
«itituir quelo, o'haupi guadagnato fe. pd- 
rò quello eccede la quantità moderata» 
e la ragion di ciò è, perche fi bene il gio- 
co (è contrattoneuenefo a quando fed 
quela quantità eccede è indecenterg tal 
Religiofo, ne può etler SOMPIGIA e i 
dè 





termini del'honeftà Facpeatone dèi Re- 
Tigiofi . Mata litch?8 del Sap idper 
., Vi in bones; vanti'etupicifiti cotitefia, 


nonlibera il Religiofo dal peccàttéon- 
tra il voto della pouertà, e chi guadagna, 
hail obiigodi keftituive quello» chaurà 
così guadagnato. 

Ne meno mi piace quello , ch'infegna 
MIOlinà HLA fimmbiérer ve VOS Tit 
Yo; cheîf Retigiolo Ha senesalneertz4 

. daltao Slipericte ndidare, o diisndete 
Aiuatche sf: ta puosintamizità picca 
ULI o È ‘“ rs 


‘354  TrattatodelFeto/oleme 
resperchequantique-pecchi facédo con- 
eral'intétione del Prelaro,nédimeno trà- 
sferifce ilÌdominio..Hò detto;che.Gfton5 
mi piace; perche glia: licenza generale nò 
fi etédeialgioco:immoderato;ma à hone 
-ftisetecitivfi,anzi fe tal Religiofoteneffe 
Jicenza:efpreffa di(pender quel denaro in 
‘giochi illeciti;nonfarebbe libero. dal vi- 
tio.diproprietà; nequel chè vinto difa- 
bligato di reftituir: ssaa si sioni gua- 
sn RI 


de | 30 


Si: oriali a ono:contra x sobiontà del 
+’ iPrelato;0 ) vero coni fica licenza,non pe- 

i 7 sai per cala piaz lecitasriceterà qual 
"che e cofa. ‘da ‘va Religiofo , commetta, 
gi able di. ri quello chè 
3 nr dui ò 1 Ot VI vu HD) 


di gio A 


PETTO CLAN. 


Gis ni sie. ‘fa ia È, SR 
non hauendo. tal Reeligiofo facoltà di 
dare, ‘altro non può giuftamente ricene» 
tese ritenendo: peltain, confcefenza . oblif 


evi Re gato 


owtrta Religsafaz 

gato à reftftuire quello c'hà così ricenuu« 
to, Ifche s'intende ‘prima, fe: com titolo 
gratiolo baciò riceuuto spercheif@con 

titolo onerofo,cioè per vendita , &c. non 
refta obligato;ad alcunsreftitytione, co- 
Ciofache non ha in tal cafo dannificato il 
Mortdtgrto; bauendo.tantoi dato; quarito 
ha ricenutoCosì Nauars,bberide rs”, c@. 


LI DIST Lil Mi Las STILI 
:- Secondos'intendes quando:la: cofa-ri. 


l’ha riceuuta icon malafede.perche fe cò 
buona:fede:Fha riceuuta,folofarà obliga» 
to;quando laicofa è inefiétr.ò vero in qui 
to perquella s'è fatte più ricco» Così S. 
‘Antonino 3.p.tit 16.9, 11. SilgeSti: Verbi, 
Religia 6, 9 Nauar.som.1:do Ropplimisig41 
. Left. bb,2d01sfbieadubBiLoperep.10fre; 
conf. cap,8.Rietrto Namardibizeda reflit.: cap: 
b.ifh FATICA 18:2/Cord. Sunsaga #09+Sayr è bbre 
o.rap.16, num.21. c Redrig,. 2, pefurm 6 31 
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“56 TralsilodAKotofolimie 
sauonit cd sl'r ol giiprifoià d18 
ciosi damandea chi s'hà.da: fare: queita 
«naveftitutionet: c3unsvibiast divina 
NOS. O è RUDITLASTTICIOOIOTONO 
vda «è DUV BB PO bsCEAXK 
fi cigsilintsb 0lEDitc1. Mei Rom asonilo 
qus'Abulenfe:cap.6.in SMattheg .33:di- 
Bad'ce;ehe quetta:tretitutione:fi-dene, 
fare al Religiofo,che fece tal dodiatione, 
fispliha amminiftratione: de isbeni del 
Mohaftério;&è mendato); òveroife ql 
lo;cherettitnifte è:certopchela:cofa re- 
dtiuidita Andràlin vritdel:Monaftertion: ma 
Tenontiemendito;d-ron hà alcuna, am- 
miiriftiasione 3 la reftitutione fi dene «al 
2 Afomalteriog «11.2 .3I rutne onin011 i 
13 Altripofvògliono;chetàlreftitutione 
Inabue fare a! Mòn alteridisil'quale hail . 
put Cosi Sil 
ssh darbiReliviote9:7. Rodfiù. arde Rea 
Ul. piovana. Qrialtria > 15.801.» 

Mail Molinarm.® de iuf difp. ;201kRe 
bello de saf.p.1,5:b.2.q 11.fett.2.nu.9.e mol 
vi altri graui auttori diccno meglio cioe 
che de sure communi quefta reftiturione fi 
fi poffi fare all’iteflo Religiofo $ quando 
non temes, Che l'habbia vn’altra voltal 
da 


f T] 
“a Gi 


nd» 
CI 
è. +. 
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| «Della Ponettà Religiofà. 357° 
da {pendere.. sha da: rnolanit sl 
lato. cg* 3 Sa 

. Hòidetto (ia iure communi n ua, linea 
per.vigor-della Conftitutione di Clemen: 
te, VII, tal reftitutione: fi. dene: fare ine» 
celfariamente al Monafterio > ina dè ue ; 
fto ne crastaremo aballò s- veifudarnca ” 


sto frst.3 ‘0: fo È 


Si domanda, K il Religiofo: sil qiiato fen= 
‘Za confentimento: del Superiorè dal, 


— qualche cofa adaliri, > 3/fà è abligato ‘alla 
PRO, | La 


D.VBBI o OLX eno 


a =..4 
SAPTIPIAT TIR tidiz 


Ofelia ded. Religiofit a Imoé.tiell'i 
R fiello luoco Armilla:nw;'r2;Tabsriu. 
11.9. 10€; Silueftro Verb. Reli sgiaBj3iine- 
a che il Religiolo fiad-ciò oblizasdiil 
che prouano, perche la prato f de- 
ue fare di quel ch'è fuo,enon-diquekd'al- 
tris mail Religiofo niente ha,cherfigfuo, 
dunque è libero della reftitutione.: +; .: 

Altri poi dicono,a mio ,giuditio meglio, 
cioè,che quefto tal Religiofo fia obligato | 
prima a indur quella perlona,aelîitdlede 
val cofa,acciò.la, seni al Monate a 

1012 3 rie 


? 


356 Trattato dAKotoSolinse 
21021 id svol niinnhotà 


closSi damande-à chis bada fare: queita 


«oveftitutionet: c10e9oivora sti cioits 


"#4 i mei ty pes ur” vi perder ale . 
LIDI. IO. BILD RSYAISTIOIRCTO TITO 0IOI 
- . di D] n) 
;”» E ; D : . rtl? n'a e | ” 
133 2. DIIVIB»B 0 be CLAXTO 1° 
» ‘ x _ » 


fi oipolinstbolemienartt somsstosit 00 
qus'Abulenfe:cap.6.in:SMatthag33:di 
"Taficstioruetaeiibanione: fi.dene, 
fare al Religiofo;che fece tal doviaàtione, 
Siegliha ammimiftratione: devibeni:del 
Miohafterio;&uè omendato*; òverorfe Gl- 
lo,chereftituifte'@:certopchela:cofa re 
Atividita Andrdlin vritdel'Moriafterior: ma 
Tenondiementditodron hà alcuna; am- 
mimiflrasione) ‘lareftitutione: fi dene «al 
Mosfalterio2 sii 8.5! Wii Opitorn A. - 
13 Altripofvògliono;chetalreltitutiorie 
Fiekwe. fare ab Mbnalterid}=il'quale -ha.il . 
Jenitinfo dominividiguenbeni. Cosi. Sil 
sushi darbiReliviore: 97. Rodfig.avrde Aes 
gu 9 rasia.i.qualtrni o is. ,0 ra 
Ma il Molinatom.? deiuft difp. 5201kRe 
bello de suft.p.1.lb.2.q 11.fe.2.n4.9.€ mol- 
ti altri graui auttori diccno meglio cioe 
che de sure communi quefta reftiturione fi 
fi poffi fare all’itteffo Religiofo $ quando 
non temes, Che l'habbia vn'altra a 
a 


Della Pogettà Religiofà. 57° 
dafpendere: contra la:wolontArdetPre- 
lato e 0:94. 09 talozai suogzi 
— Hò:detto (iure communi:)ì perche: hora 
per.vigor della Conftitutione di Clemen: 
te, VIII, tal reltitutione. fi: dewe fare ine» 
ceffariamente al Monafterio > ima dique- 
fto.ne trastaremoabaffo gr» cifra 
ce siftor ottoripii cornitdo Età} 301.99 
Si domanda, fe il Religiofo}:il Quale fert= 
‘Za confentimento: del' Superiore das 

.qualebe cofa ad altri, Pa dbligatd alla 
| Peffitatione? 0 0 sonotsbea 
0005 PV+B.B_I.0.° CLKX Her" 

i ERO 6 THD 41 i 0 qonmtime ole 
Ofella verb. Religiofat.num.ioè-iell'i 

R :ftello luodo Armilia.n;'r2; ‘Tabsria, 

11.9, 10€; Silueftro Verb. Religio8g: Ziine- 

gano,che il Religiofo fiad-ciò ablizato;il 
che prouano,perche la.reftitutione:fi:de- 
ue fare di quel ch'è fuo,enon-di queld'al- 
tris ma.il Religiofo niente ha,che.fi& (uo; 

dunque è libere della refitutione.\ +: : 

Altri poidicono,a mio giuditia-meglio, 
cioè,che quefto tal Religiofo fia obligato - 
prima aindur quella perlona a chiùdiede 
Fal cofa,accià,la refituifca. al: Monalte. - 
Z 30° rie 


250). 


$358 = .TrastatodelVoto folemie 
rio;ficendogli satendere come egli riofi, 
haueva facoltà di darla . Ilche s'interide, 
quandò wiè (petanza; che quel. tale hab- 
| biadareftituire., e detto Reliziofo pofli 
ciò fare feuzà pericolo d ‘infania, Ma qui 
«doinon riè tale fperanza ;' è ‘il Retigiolg 
tienpeculio con tepicimaticenza del Su- 
adi » fard obligato di quello reftitui= 
seoperehe ARI ug ron hibbia il.do- 
di uil deue priuarfi del vfo 
le, dro PIO ligato. afterierfi 
- SR vio INCA quali tiene ficen- 
za dal Superiore di {pendere , 0 vero do 
lauorazié più del folito;fe.peravuetura c6 
alefi'artificio potefie far quelto séza pre- 
gfidiciordeli'offeruanza. Regolaré;accio- 
chein qualche modo’ fodisfaccia al Mo- 
mafterioiò pure d pregar $ gl'amicisò paré- | 
itifavi;che perieffo È facisfacciano;:ò ò final- 
«ntefitendomandar humilmente: dal Su- 
peériore per fe;o per mezzo d'altri la re- 
smiffione deldebito è Così'terigdno Na- 
uarr.lib.3:4e refritri. nu 204 Rodtig.toni.3. de 
Rigularg: 204410; Sayroi lib. Lane 16; nu. 
aarestolti altri. | > 
ni L'ifiefio fi dovrà dit del Sriperiors II 
Agliinvi. veri È înutili' hàutà- fpefos 
1464 ba: qual. 


«Della Ponertà ReligioJà. 359 
qualchecofa de beni del Monafterio,per 
| cioche har hauendo egli per ragion del 
l'vificio facoltà di farlo , farà obligato 
anche ‘eglî alla reftiturione,come Nauar- 
ro,Staltri autrori-citati infegnano, Ma fe 
detto Religiofo  rubaffe qualche cofa a 
va ftraniero farebbe obligato a reftituiria 
«di quello;ch’egli tiene:con buona licenza 
del Superiore, di poter fpédera fuo pia 
cérescome dottamente infegnail Molina 


tome1.de suft.di[p.1409, Uila 


Si domanda fem Religiofo snbaffe alc 
— na cofaatvn fecolare per utile del Mo- 
n naSterio,farebbe proprietario? DAI 


. DB: B-1-© > CLXXIV;: 

1 rifponde dinò, e la ragione è s pere 
S che peri voro della pelertil Reli. 
giofo è tenuto folo di non cercare cola, 
alcuna teriporale;benche minima perfe, 
appropriandofela fénza licenza del Supe 
riore, ma:in'gtiefto:cafo il Religiofo nié- 
e.cerca perfe,ò:s'appropria,matubba, 
 Aperarricchiril Monafterio, dunque non 

sq 4 4  épro 


g6o: «Trattato del-Wotò folenne 


‘è proprictario, n&folo ladro';;.come ben 


diceril Nauarro!!k 95 confil: titulo de fiato 


«Miniichor sm conf. 3nà & silvi 


Vi 


Perla qual cofamonidené effer fentito © 


il Valentia 2.2-d1/f 10.4.4-p.3.11 quale af 
‘folutamiente dice 3 chie ogni furto del Re+ 
digiofo è peccato di proprietà, percioche 


to è vero;quando il Religiofo rubba 
alcuna cofa da itranieri;per acquiftarla è | 


fe, ò perappropriarfela fenza licenza del | 


* 


Superiore. 


Si-domanda: s.fe quando mobi. Reliziolî 
a pagliano UNA CADIEYA d'un altro fra- 
tello sin mado s.che.ctaftheduno. pigli 
qualche cofa di poco valore , pechino 


tutti mortalmente,» Fano obligati în- . 


folidum alla reftituttone? 


"00 DIV..B-B:150- CLXXV. > È 


‘P.Ersiioli di queftaiohbiono né I 


difficile,che,vtile dicò prima, che fe 
quefti tali Religiofi andaranno: di. com-. 
pagniaperfpogliar lacameta di quelfra 


tello, dimodo , chie ja. vicendeuole com. 


siga” + pa- 


Della pdnentà Rilipiojan® 461 
pagnia fù caufa!del'danno di, ciafeli&due 
nogro perche niffanohatrebbe haihito 
ardire difariquoliclierfece;. fe Musica 
ftato;atcompapnato;o perche a fargliet 
los tutriquet Relizioliverino neceltariji 
tutti peccorno mortalmente! cotra ilvo> 
to della povertà) con obligo di reftituit 
infolidum tueto il dafito spercioche:tut? i 
tijeciafchedum dilorò furono caufa tota? 
le di tutto.quel danno.» 0.0 OL. 

Secondo dico, che fe quefti tali'è pò> 
liatori coftànderatinèitifieme .; chiésvno 
ecktitò gl'altrià rubbire; ciafchedun pres 
cò mortalmentesitoni obligo di'rettituie © 
in folidum tutto: ildannò.3'e la'ragione è) 
perche ciafchedulio! fill éanfa' efficate ‘di 
turto quel'dannio, (141 03 tone i 
.: ‘Terzo dico;che fetali» Religiofi sona 
fi inuitorono; ne comanimo,di difenderti 
Yvri l'altrocandoronos:ma tutti infieimesz 
‘ogn'vn da perfe j«efferdo! intrati ‘riellalo . 
camera di quel'fratello;la faccheggiorfio; 
noncoopetido gl'vni al'furto de gl'altri; 
con. tutto ché? ciafeheduno habbi*dato 
mal'efempio a: ‘gPaltri., niffun ‘di léro'è 
Gbligato a reftituire !fe'non'quello c'hèà 

3 tolto.La ragion di ciù è;*perche mae 
IR) 1 


La te IIIa 


Della poubetà Rblibioja: ° 365 
tale Atèfituir non tuterin folidum; ma 
ciafchedimo'petlafiia parte. E fe pai per 
tale occafione fuffe ‘falminata , fcommat 
nica dal Prelato contra tali rubbatori,als 
Phoiti tiatchedapfarebbe\oblizato fottò 
pena di peccato mortale, e d’incotrer 
nella fcommunica spa falo di rifponde- 
re,ò di reftituir: qué tinto,che prete. Co- 
sì Henriq. lib.13.de excommume. e il Suar. 
Siteni.in 3.p.D.T hom. dele to. SA 2. md 


Si domanda, fe il voto della posertà ob 
12h 4 peccati mortale? 


‘via 1 


DVBBIO "CLUXV.. 


si an disi;ela tàgion di diga è; 
perche chi peoca contra il voto della 
petertà,commette peccato di furto , c4- 
trà ilfertimo commandamento delli’ leg- 
ge di DioOnde fi coinit il'fetrimo! com- 
mandamento difuà'ititura obliga à peg: 
cato mortale, ita Per rifpetto della] poti 
riateria può” SIERO, hifto effer | percato 
venigle,come il tubbare pn pomo, vn toi 
POSI d altra col fi fattà, tosì, anto” il Îîo- 

della pouertà”di fua natura oblisaa 

poc- 


| ‘’DelliPont®Religiofà ‘965 
«crifià; perche li proprietarij fiell’efteribre 
Spiiono Religio®&ma:nell'interiore fond 
‘peggiori de Deatoni} E per finitslà pri 
iprietà ff può'chiamar! beniffimo "fiale, 
smpenitenza , percioche ‘li proprietari) 
di Pafo?fi petittho) é fatitio peniterniz} è, 
tosti 1a projfiètà fenme vanno dritti à 
calde Diauolo o! RSn9' te Le Nat 
- td SI EGUIY O. I 34 DI 

Si dbpiindi se {TReligiofà; quando tra= 
—ABgedifie 1) voto della -pouertà > con 


"smetta doi peccati mortalizuno di furto, 
scigtaliro di facrilegio?:- ì- 13% 
Bllabioree pr garanti Cai o l'a 
ib 0tD VB 'BI 0% CLXXVIII. 
gl tel siasi vitobatgil di s:@0 SINU 
iI tifponde;<che regotatmmete;commety 

S tedoi percati,imperochefe il Religio 
fo vfurpa qualche cofa del Monaftetio; 
equella (erizallicenzadetSuperiore da 
®\n'altro., connette peccato) di furto; 
petche)figlia quella cola contra rlavol6: 
td del Padrone ikpuale-dib Monafterig;è 
in'oltre:è proprietària spetche' ciò fa 
fentzatigenza del Superiore; 2!s 1: me34 
dice adi assssloni ve 

fi 


EE Vir er 


intquefto cafo il Relîgiofo; niente acqui- 
-fta perfejò s'àppropria» ma rubba per 
darai Monaftetio; dunque no è propri 
stario;ma'folo-colpeuolè:dì furto + E paria 
miente; fe vna colabaltrinon vyfurpipei 
fe,maladiflipi,: ciasitnior (4 arirr9 ) 
| -Finalmenteffi.pòtrà:dari cafo,nebquate 
viinteruengha-doppi®malitiadi:farto; e 
doppia anche malitia:di:proprietà,còme 
quando il Religiofo:fenza. confenlo del 
Superiore: vfurp® qualche.cofa del Mon 
nafterio,e di nuonofenza ‘altra: liceizay 
la dà ad altri,percioch@nell'viio,e nelt'al 
tro cafo quefte cofe fi fanno fenza licen- 
— 2ardel Superiores.e enza confenfodehPa 
drone, : TILTIUOR a oral DG la Lì «@ 
Si domanda; fe pecchi più grauensstite_s 
._ quelReligiofo,il quale da vn'altro Re- 
ligioforubbx alcanà cofd; affikuatas 
per fuo ufo » che fè da qualche fecolare, 


| -Odai comimuni beni del» Moniaffer 


E DVBBI9,GLXXP.. 


a 


- 


pPBErarol sibb ene 


È al rr da 
4 44 ri da ; si 


DelliPonertà Religiofa.® 369 
mortale!;.Queft'opinione pat @habbia: 
po tenuto santirPadri,i quali:ton! saro 
le fenere prohiibifcono qualfiaogtia»vfatà 
patiorie benchedi cofe minime: Hl'Padre 
S.Beriedetto:nella fua Regolac? 331 vio 
leche il Roligiofo fenzarlicenza»Uel' Sue 
periore nonspoffii hauérescofa miffuùL5 
neque codicemzinea: tabulas) ‘Meq È grafia fed 
nibilommino::SiGitolamotin Regala Adina - 
chorum-cap.3 Nomrerineatar (dice)guan i? 
citinque minimuni vemporala,'e poco doppo? 
Nullaomnyna sangere, aut abigualiverrvetinere 
gudeat perhoridni, cenfunsizua cbollimiant vali 
quid: quantuncamque minima:Sì Bodatena 
turasnis.pSpeasrsp. 4. dice fne liceniiaSa> 
pertoris nehabottyrtabula;agt'acusii Catlatio 
ancora lib; p\deinfitut-tenugilaro cap? ves 


| parlandorde:Religiofi del fuo tempottifi 


fe Nelli (ingian) ciffellants nalli peculiaren 
Spertellana lacet‘posfidere) mec: ralbvabiguid ‘quid 
Viprepriansoemuenz; (uo debeaceimmunire fi 
gracalorl’itef: Mia) il: Gartufiano 
detefvrimatòcteafi valsiamitapo rd) Hugonesè 
SuperRegoli;;S.nErancifci Sérehà “cobfesenza’ 


Pietro Damiano ini «paligiasde\contenpiò 


-£Rì 


ll ai n 


a 1 quali 


e ibi 





370 Trattato dlV'otafalent 
iguali dicono,che il Religiofò,il-quale, 
fenza licenza del Superiore. tiene filo, 
aco,calamarto;ò altra:cold fifatta; pecca 
mortalmente,& € proprietàrio,del mede 
fimo parere: fono Gaetano 2,14 89. ar. 
.Viuald; cand facram.'3: Pordoi 60004 
molti alerisi quali. Arertifimamente haus 
no parlato di queltamnateriaz.+>:30: so: 
; O lacommupe se vetiflina:fenten 

i Teologi in contrazio.;'é la ragion di 
ciò Ès perche late ffione: di qualfi- 
voglia precetto, benche:diuino s«perri- 
{petto.della picciolezza. della materia» 
cioè. del piscolo..nocumento è folorpec= 


SITA 


cato veniale, perciochedacatità. didDio, | 


edel proffimo per ogni: picciolo. nocu- 
| mento non.fi perde ..6 latrafgreffion del 


voto.della pouettà è' di precetto diwino, . | 


digue pertagion della picciolezza della 
materia. Ja. trasgrefiione del: voto ‘della 
poucrtà:ò d'altro peccatose foloveniale. 


.. 1m oltre; la legge de Religiofi di.non | 


appropriarf+cola nifluna; nane: pui forte 
della legge di. Dia di..néin.ubba quel 
d’aleri, mala trafgreffione della Jegge di 
nOn rubbarcofaniffiina;tifovfaratalla 
colpa mortale, perle piccolenzasdella.» 
igm: ì a; mMi- 


“N 


DellaPauertà Religiofa> ‘37% 
materia,come dotramente infegnan San 
TOMASO 2.2.9.59-41- 9.47 L66A1:9 E 
ro in Manuali 617.1, 2. Sot. lb. 5.g:3.qr.3> 
&raltri commmunemente. . , a\ olaetaì 
E benvero, ehe fono eccertuati. 
cafi,nelli qualita picciolezza della.mai 
ria non ifcufa dal mortale, LI primo.è&.ni 
giurameto aflertoriv, come fi yno dicefse 
talfamete,p Dio che n6 holcuato brufea 
loda terra con Ja mia mano , percarehhe 
quefto tale mortalmente , Impercioche 
fe.bene la cofa è piccola, e di nifuiwalo, 
re, cioé hauer fepato , d.nonicnate que] 
brufcolo da terra, nondimeno perche 

s giurail falfo,non folo.la piccolezza del 
la materia non ifcufa dal mortale, Ma più 
tofto l'aggraua, poiche in cofa di niffun, 

* momento,chiama Iddio fomma veritàin 

teltimonio d’vna cofafalfa. |... o 

Il fecondo cafo è,quando fi;{a gi 
cofa di male, benche in fe fia piccola per 
difpreggio,come fi vno in difpreggio del. 
la‘egge diuina proferifle parole otiofe, 
perchein quefto cafola piccolezza del. 
la materia non ifcufarebbe dal peccato 
‘° mortale. 

, $ «Mail Medina nella fua fomma non, 

. Aa 2. ha 


375 T+attatb delVoto folemne 
nagneto: cafo per tanto certo; ‘percio! 
Shésh Gatraro Verb. ‘Conitempia: dive “Rf 
Pini ché querehe pecca pda 
Rei Siiagia a “pecca” la 

qualche‘ AR perch’ 
f06Gtaf Gen dig ré Wi fed? 
cr ddu Guia 3° e pisa, Nr eta 
erite, fi Cola ie) rubba via pico 
pento come dit vnà penna; è ‘altra 
prati fi'dicetà bat E fipliit 
dg, 7 dre "DITO £ 

5 Nencini iPdetti ‘dé © Sahti Padri; 
percioche non'idenòno così imtendere; 
quaftthe fubîto; i Chie dii “Religiofo via. 
del Brela che cola: fera Jicen: 


” TA 


della piccolezti fue friiteria fia HA 


rit A 2 
‘\ TIUA 1097 Sì ni adosò i oteri il pivy: 
toD cssgintib ai ones gr 
n 90130 sor. SRizto:g sani. IDE TA. 
tab vevolos: di si 0Ì82 also 11° >3:1319] 
0753394 .Ieb | iricladi non asse si, 


aigmom * 
«—icn smrio) cui rilen pniboli ii niviGi 
ed © si 


Dellapouertà Religioja»: 373 
li voloisilsfiitaro zzz: si03 Fosa 
St domandasfoib Religiofodl queste: corp. 
omsra laxvolontà del Prelatoropliegnal 
soc cebe poca egpa vetbi gratia fer Vaie 
“i pane, Apo vino ,d dra tofafi. 
‘ob logi i Gabos Pecchi agis 
inb Pete» fpa-abligato alla rehituione 


| To piace alPadrotiez: èfo10 peebiro tiva 


«miale s'ilche fperle uvolte i Réligion'per 
vergogna del: Superiore falimo; 2/:928:n 
Di Secondo'è cola cerrasche it Reli3160(6; 
‘ilequarie md Motraftetio' toglie! panesa- 
no, 0 cofe fimili per mangiare , eSti@de 
«probabilmentesche fiftifle!pre mie iPsu. 
‘periore;gli lecoricidere bbesseile doni 
"dalle: benchonomvorrebbe:che pigriate 
Senza fuafapura; pecca venialimetitepnso 
Divi A2 3 Ter- 


374. Trattato delWosofolenne | 
Terzo è cofaeerta,che il Religiofo, it 
quale dentro if Monafterio: toglie. \cofe 
mangiàtiuein gran quagtità.con. ammo 
«di darle, ò d’alienarle pecca mortalmen- 
tc, on, obligo di reftituire,tanto chi dà 
‘quanto chiriceue, e la Capo di ciò è, 
“perché in quefto calo ron (0Iò il Modo, 
aunthe il fatto WtotitàaTà ‘volonta del 
Superiore. ni si 
Quatrto'è cold certà, che it Religiofo, 
il quale è poco a poco in più volte toglie 
‘“poca:cofa de.i beni delMonafterio , tan- 
‘ta s'haanimo di pernenire«a materia? 0- 
tabilesquanto fe non l'hasquando giunge 
a.quel fegnosè tenuto alla reftitutione.. » 
«Quinto,&vitimo è.cofa;certa che il 
Religiofosil quale è:poco d poco deibe- 
ni.del.Monafteriò piglia poca:cola fi da . 
principio hebbe animo diperuehire cà» 
materia notabile s da principio peccò 
mortalmente con -obligo. ‘di’ reftituire 
quello. c'hà tolto, benche poco per ogni 
-..- Quindi è,che licompratori: di Nobili; 
i qualiingannano.i lore padroni,toglie- 
do ogni giorno qualche poca cofal;. pec- 
cano. mortalmente, son obligo: di sreftk 
sip” 0° s A tuire 


° - “vg va , pag — ? 


Della ponertà Religiga® »395 
tuire quel'che ingiuftarnente; benche pa- 
co; ognigiornò hanno! prefo;:percioche 
in talcafononc'attende aquelpoco; che 
ogni volta.hanno tolto 3 ina tutta la fom- 
ma e'hanno prefa nel fine del’tempo) db 
quale mira la foro cattiva intentione,pèr 
Ja quale faranno puniti etetnalméte!nel 
l'inferno. Tuttte quefte cofe-fono: certe 
appteflo.tuttigl’auttori;) Le. 
Matutta la controuerfa; e di guel Réli= 

‘giofo,il quale è poco è'potd it più vol. 
te delle #obbe del Monafterio toglie_s 
.i 10,0 due dinari fenza animo di per; 
* a MeMire a quantità notabile, fe quando 
@quella arriua, pecchi mortalmente 
:, can vbligo:di reffituired |. < 
Pd Li TR dot Re 
Lajsi D;IVBBIO CQLXXMWIL: 
i Pg cafo.non poco intricato , vi 
-fonò due opinioni di DottoricLa pri» 
ma dice, che chi à poco d.poco piglia 
ogni giorno:gualche poca pla de i beni 
del, Monalte io. pecca folo. venialmente, 
, maguandoli..valot del degsaro:talro è 
| nos Aa 4 per- 


- — 
rr 


1376  TratigtodelVWorofaltnià. 
-peruétuto a notabile quantità';all’hora 
d'viumosfprtoaggionto:àd prevedetti:di> 
uienmontile; Così rengono Soto 4bif.de 
canfbipid sant Salonao2.qi 66; arte: 6iV:da 
destctzadifr pro: pes: Aragonargioen 
6 Piatvo Nanardibiz;dorefkap:t mai ‘51; 
Molinàrtelgrdrsrt:difp:688/Conar.tibo al. 
=Var) caps imiimo c2Cordani fum.q090.Vafa. 
1.2.9.88.4r.3. difrivabi capean nani: 52 Lop. 
p.r. capi 93. & Rebell. de sf. p. 1.hib.3.9 15 
SARO qpalesciolimità nelinu. 33. 
“eccetto hi mentre commette. livitimo fur 
to, RoRh ARA gnimosa] MENO. Y virtualmé 
te di Ituire! primi fugti, percì e al 
rhborà Si o.futto non dannificando 
fiotàbilm è tion farebbe Ron pebca- 
tovanialeni sons cauta pisa, 

La feconda Opinione tdimblti altri, i 
quali fe ben convengono con la prima, 
che in ghéfoc4fo, de minirtii furti in più 
volte commeffi,da effi,fotto pena di pec- 
icaro mortale, fr dente far retitatione;qua 
dofodo'givatià fomma notabile $ ‘tritrà- 
mniatseanto)chég nell'vitima‘hirto)il de 
ii ileeda qmiicbmotaile 


;per virtù de pifi gui 
prince in, Pac RI ubiP RARO fe 
7484 :, da 64 non 
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"Delia Pour Reno, 77 
“anotrvenializt Intdbfoned pertivrherde 
secativiniàli Beriche).fiind*itnittierza 
ili non fe ne può it'vnmortile, effenità. 
danitae? titti AU Ritti Lopradetti Teg- 
paatrevaniatis coatta eno moltiy 
| AB Porraitià tai SaR ite Vi precdi 
eerriditale CIFRE N Nailatri 70) Mana 
PAPA ra 1991 RIVELA 398 i Concilio 
Trid.cap.rs. l «LI 
-MR A me è fempre para pniprobabile, 
è più:fi cia Ha pibfiv'opinione' cioè che 
fe it Richibioto Uni prificpro nona anitffti 
dî pialiàt molto dementi del Monatéa 
PIRATA RE PRO RE SANTI RETE 
| benéhe'piceidla) affhota; & non prima 
pal ‘fitto ana diabde 
siédeori ‘sl'altri fireoli finte precederità 
E dùt; la'rapîeo 
aeè, perche quit eee firtd!, ‘bencite 
fittolo:; per'vigot de fatti precedenti 
Eaufa dando notabile l'e it 'ReNgidfo he 
sd, Rianertifte; ché davna fua Artione BEI 
éHié leggicrd' il MohaRetio è pet parti® 
Re sralle danno;iembfidituzhò la fa s Eve 
| famentecaifr Mete di quel dando 
così pecca mortes Ae o) ‘’Obli n 
peRicitite: piro Serbo! Heft, APRE 3 04 
dit. a amo 


® 


® ego vie 


rocug ui 


373 = TrattatadelWotofolenne 


amo, an Ynsco ala... velplursbus promimommi. 


quos snterimat, Vek fpolset, fine damnificersenm 
Semper fit cqualedamnum. i... 1. 

In oltre tanto peccato € ritenere vna 
cofa d’altriquanto l'vfurparla;fe.. dunque 
il ritenerla. è: peccato, mortale... comé 
gl'auttori della prima-opinione afferma» 
no ». farà anche. peccato. mortale l'vfug= 
parla. i E 


fce)percioche fe.il Religiofo c'ha fatto a 
paco d poco molti piccioli furti; fifufle 


di quelli inuincibilmente {cordàto ; eco» 


sìnonauuertedo è furti precedenti com- 


metteffe altro Furto, né fe gl'imputareb- 


be è peccato mortale:, percioché. per di 
fetto d'aunertenza, non fi continuarebbe. 
moralmente: m Alena fi dourebbe 
dire,fe detto Religio o-s'accorgefle , che 

ex l'vitimo furto, benche.d'vn baioccho 


4 


i.perniene a. materia; la quale ( hauendo, . 


rifguardo-alla facoltà. del Monafterio ) è 
perfe fufficiente a conftituire peccato 
mortale, perche all'hora peccarebbe mor. 
talmente, perche fcientémente fa.danno 
‘Palla qual dottrina. fi racccoglie pri 
tit: ma 


- 


e | 


- 0 


_.\Hò detto ( RotanremenEE sd,e auerti- 
LR 


“Della Ponbità Religiosa, 379 
ma, che'il Religiofo; ibquialein più voli 
«piglia s:poco'a. ipovo pata cofa: de:beni 
del: Monafterio3:fubito:!che pemiienea 
«una fomima;ta:qualepérrifperto delMo» 
mafteriosa cui è dtaratoltà.è.graue, pecca 
morrabfietite contru il'voto della ponete 
tà, conobligo di reftituirla al. Monaft& 
rniò, beughé da'primtifiià non'hebbelab 
morditagliere.notabile, quantità: Iche 
giudica een erifinanie i tie giano” 
tinuato, cempore corigregafle» quella quane 
C Rd pergioche e 080/93 alamientes, @r 
az ASSE ‘nidi Peeca» 
| Febbemortalmentshefatto perta'di'pec 
‘Cito mortale: faretibe renuto alla vreftitue 
stianézicome fategliefle qualéhe col ; e 
deppomolti giorni pigliafie altro tanto» 
di maniera che.in fine di due, dx fre gno 
congregaie vna fommabenche due vol- 
‘te maggiore dii uellà, la quale toltà ‘ina 
‘vn'volta indurfe Bb peccato mottale 
‘ton'èbligo di reftimtirlafotto l’iltefla*pe- 
| naz Inragione €;perchie. lisSuperioricnon 
fopportario cosimal volontierisquando 
con longo.internallo,: ca grafo: gli fono 
tolte alcune cole picciole» come qu 
LifteMaquantitàia una yaliaa A VELA n 

4) see 


ARI 2: 


lrn vena” 7 


980 - Trattato delHotò folene 
breue:interualloggli wienitolta;. Anti san- 
to:patrebbe effer:l’interuallo. tra: vii fun 
toyel'altro»;ichenonì potrebbe:vrifurto 
corgiingerfitomlaltto.; ma ciafeuiì daw 
z perfe douerebbé eflengonfideratoscome 
| fetràvnfurto; el'altro.vi;paffaffe fpatio 
&visannò. Li ladacfe il Religiofay svi vale fc 
Gi domanda; ofo5î ‘quale 
sri ion ratintenne Fe La carini pren 
Vabente:péb: Doo) praterit 
be: < meli Sbligato portò i Pena di pet 
be © calo morta dieta resti tir ‘Butta. la: ori 
so .Masv» g ameltsama che rubbare 
«urto giulijfia: peccato mortale.s e sbRer 
3 Bgiofo: è poco d' poco pigli re -giuliideri 
‘0 bens del Monafter Vaia ds 'efinalmente pi 
io ‘ plia il gudttà 1 fenuto forto: ma 
“9 i perc peccato. ua reffituire' batti i 
i srguesro pi ) Pure * fodisfaccia: ‘retti 
is gSwendo artosdi.fortesche.fta fufa 
rar benche'gl'altri stre pref 
oLappianzi di poci @poconon reStituifeac)? 
ono) ipa BILO!CLXXXIIT, 009 
edina Crdè'refti29. 1010 Cordio 
pi }7o.Wogliono: srt vi 





ta 





Della'ponertd Religiofa®: ‘384 
ftui fia obligato fotto pena di peccato 
mortale 2 reftituire tuttà la fomma.;b è 
. contrario nondimeno, fenz'alcun, 
dubbio fi-deue. tenere; cioè. che tal Re- 
ligiofo fia.ifcufaro dal peccato mortate;fi 
reftituifce folamente vn giulio , la ragion 
è, perche il Religiofo non'è tenuto fotto 
peccato mortale, se nondi leuare il dan- 
no notabile dei Monaftetio, ma pagato 
quel quarto giulio, fi toglie il danno no- 
tabilesperche come ttpppnemo,tre gif 
li} non'famno matétiaà praue n elfrittà,=-. 
?* Tadltre ; ilReligiofo rogliendo'quel 
Quarto pitifio ‘pettò ‘tortalmente ; pèr> 
che quello con gl'altri tre faceua mate> 
riaMotabile ; dunquetettimtendo quello, 
viene Ad'effet SARAI if ‘peccato mot- 
tale?) “ti6n'dannificando ‘inorabilmenite: 
{uo Monalterio!. Così tengono 'Rebélla 
‘de ist ‘pirslib.304i150 fl gum. 39: Na 
viatt.bib. 3;deteftit. cap,t, pt dub. E pila 
‘emoltialtri vionstisH IL ONfanp pilo 
‘eolt Si I è ulieal SEL 


A ?» 
}, carie) rt (52 tale» Pa for. 4 
IC}O:iTAIBSTE SI ROLO e D3&£UC;2 

P 


ll) Al * LI LA DÒ ° ‘ ti . 

SW OIBIII TOTI RO LOTbIOR 

È C) 

ini si. arc © È - z Sio se sar A + AI } 

GI. 937 SUODBROCIN IO 07 ks dis 1i 
sd ‘ ieri arno n ee pù 

EI: } ndo SL Riario Od CITI 13203 eg 


IOttio 97 i Ie aroto dii VI eSt0/ go 
. >» 43 D 
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ss» Tratta del Voto flv 


si domanda, bafti. ò 3 senfliticine Neca 


ELE 
“ft 1 oli tiezi hodots 


‘mortale di furto contra $l ‘voro della» 
‘pouertà; che il Religiofo babbi antro 


© di rubbare ° fraz penfdr di pigliore 





Ul +99 


DV L. BU di; CRINAIVA 


tore 
pI a è 





2.3.4 68, di: 


L Card i Î'Gaierao, 
MO FATE: è no che la fola voli 


è 


rubbare, tamente fia pegcato 


È malo non è limitata a aualche cola 


a Diego Navarra tib.3.de ref. FAP > 
mu. 40.(Alla cui opinione gome, più prov 
babile adheriio vuple,che.in particola» 
ge nonfi poli dar alcun furto,ne] quale il 
dana pon Rabbia conti almenp tacita 

Mar poco » ò Molto. £ £.da ragionè, — 

DE e quando Îl Religiofo s'applica 1 « 
Iubbare: è folo ha intentione di pigliar 
pocacofa» e così farà folo peccato ve- 
niale., ò vero sì rubba cofa piccola, ch'è 
apparecchiato, e defidera rubbar cofa, 
maggiore, fe fi gli prefenta l'occafione, e 

così 


— —T e. -— — — 


Nar ce 
Della povertà Religiofa.. 38% 

cosi farà mortale ; ne fi\ può finger'altro 
cafo,nel quale vno habbi animo di rub- 
| bar affolutamente,come!finfe il: Gaieta:. 
no,ma fenza alcun fondamento. è 


Mac grauese difficile queftione, che fara»: 
—_ maftricerca Ci ctiobike il Relsgiofo pee= 
chi mortalmente di peccato di praprie= 
ta, riceuendo ,.ò difpenfando 1 beni del 
» MonaSterto ; Senzalicenza del Super: 
riore? fi 119. .t% 
iu. DV BB QICEXXXV, 
derepi.r@0 PONTOS LINO: ; (è 0; 
SE sica; capii. Spi. 
CÒ Gerfone A1phab.34 hb.}:dub. 3.e. mals 
vialerifono di parerciche occultare qual: 
che cofa,benche:minimasal Superiore fia; 
peccato mortale, i iin03 ser co ciiset 
«Maquefta opinione:non È'accettatas;! 
emerizamente.come taiexà tutti e fifiu-: 
tata, impercioche la !piccolezza ifcufa: 
dal peccato mortale,come itifegna.S,Ta 
sialo:comaqeic/oznbe) patata e 2.2: fj 
88; ar:5. 7° 6.0 fi cava: beniffimo dalle) 
(recai ragni deo Lire 
I sei e 


nu. par er Lar “uve 


924 Ti: Cote Saline: 
de psadscssy fine snialsam paria WIE, tnde 
fiolenmiS- Mt. ff.de dele Senatus fedele», 
gibns fi.leggona aueBaltre: parole: paruni 
© mibil in ireatgnpataniros ;3.:0) si 04 
Ma altri poi dicono meglio, cioè che 
fi ricerchi, tanta quantità ;, quanta ‘bafta 
che vai Ran: da fe ealark a vacerale, 
efferido Tap OPERAZIONE fatta dal Reli- 
giofo SR i edrittatta cola ‘d'altri 
RR drone Costtie- 
mè il Nauafribià. Sedai. de. ‘Reguitanitonf. 
75.nu.18.e il Molina tem. 3.de inft:difpi687 
riferifce vn certo decreto fatto dal Reuc- 
rendifliniò. Prepofito Generale della fua 
Congregatione nell'anno 1594. il quale è 
diquefto tenore.-Hauemoivfato/ diligen 
‘2d;chedi quetacofa. tràdinoftri Dotteri 
filcerchi,e:difputistbib parere: dituttieifta: 
toiche quella‘quantità: daquate! rubbata 
baftarebbe:a conftituire peccato morta= 
le.. contravil'fettimo. cammandamento, 
Vitello, bafka è/giùclicare d'haneri pecca» 
to vira pt privoli 3 urp 


Bate cqper TETI 
a- 


Della Pouert® Religiofa, 335 
Padre Prowinciale, che la nocikichi atut= 
ti.i noftri,accioche, l’effatta perfettione» - 
di quelta voto diigei nicmeNte S Line s 
Ma: devinedanoi A quantità fi ;R ricer= 

ca; actioche i n A Li ap mori 
pale 


D V Bi A I (07 cinta: 


ErJa.intelligenza di queta ‘materia, 

“prima s ‘ha. d'auvertire,che G(to dub. 
na fi può intendere în doi' nodi, Primo. 
affolutamente, confiderando la cola rub. 
bata fenza rifpetto d’alcuna perfona,, 
quale è tata tolta, Secondo refpettiva- 
mente, hauendo ri(guardo alla pouertà,à 
facoltà del Padrone della colarubbata: 
er quidem; parlando della; ’ quantità. del 
furto quanto al'vno; e l'altro. moda, di- 
ciamo efier varie,e molto difordinate l'o 
pinioni de Dettori. 

11 Nauar. nel Manual. capi 17. nu. 3, o 
in cap fin. 14. q.6. vuole 3 chè ex natura res 
fia materia notabile per conltituir pec- 
cato mortaldi. Pearso,talamma di di doi A) 


13 
» 


$86 Trattato delVoto folenne: © 
li,'ò Giulij;anzi d'vno, d'd'vn‘itiéz2ò piu> 
lio. Dafcheinferifce , effet petcatò inor- 
tale rubbar mi capretto , ò vna pallina 
mediocre invn paefe , doue non vale più 
che mezzo Reale; come nell'Indie sò. do-. 
dici @uadice Li ata 
Ma quefta opinione del Nauarro non 
folo è troppo ftretta, e fcrupulofa , ma, 
anche appare fingolare » percioche, ap- 
preffo tutti communemente , mezzo giu- 
lio non é riputato materia graue : ne me- 
nò s'ha da credere » che Iddio d'ibfinitàà 
mifericordia ; per vna cofa' così picciolà, 
vogli darinare gl'huomini di morte eter- 
ria, quali conilfuo pretiofo fangue-ha, 


rederito, 

Il Bannes 2.2. q.06.4r,6. tiene, che ex 
satura tela fomma di cento fcudi non è 
materia fufficiente per cOnftituir pecca- 
to mortale di furto,eccetto fe il padrone 
per tal farto non veniffe à parire qualche 
tro graue danno, perche può occorre- 
res ch'vno per fi fatta fomma toltagli, 
rifsundinno patifca, comefi può vede- 
re in vn Ré,ò Gran Prencipe.dunque tal 

quafititi) ex obiedlo non ‘inferifce notabile. 
nocuntento; ‘e per confequenza non (3 


DellaPouertà Religiofa: 87 
eccato mortale,eccetto fe la perfonaa 
dalla:quale è.itata.tolta, perciò ne pati 
fce qualche granue:danno, | .. 
«Dal che inferifce prima, che £e if 
gliuolo rubballe al Padre ,.il quale é mot 
to ricco, cinquanta fcudi non peccareb» 
be mortalmente; e nondimeno feil ferui. 
dore pigliafle vaducatone:s farebbe pecs 
cato mortale » ene rende. di ciò la:ragio+ 
ne,perche per rifpetto del figlinolo., non 
è molta ragionevolmente inuoluntario il 
Padre, farebbe bene tale per rifpetto del 
feruidore; ne meno il Finiasioi n quelto. 
cafofarà:obligato allareftituzione,eccet+ 
to fe perforte gl'altti fuoi fratelli cole» 
tedi per fi fatto furto-ne veniflero a: fentir 
danno notabile, . 

Secondo inferifte , che fe aicuno. Mi 
niftro del Ré,al quale è commeffa la cura 
di fpender molti migliara di fcudi,pi iaf- 
fe perfe cento ducati , non peccarebbe, 
mortalmente, percioche il Ré per rifpet=- 
to di tal Miniftro non farebbe notabile 
mente inuoluntario, 

Ne meno quefta opinione mi. piace, 
per.eflercontra la commune fentenzas, 
di Theologi,e Canonifti, arizi contrala) 

Bb 2 retta 


388 TràWatddilVorefolenné* 
rettaragione , ne ilfuo argorfiento icona 
wince;perche. anche persifpettò: del Rè; 
ò d'altro quanto-fi voglia:titeo;la fomma 
di cento > anzi di diecerfeudi è: materia 
graue,perche:fi-bencital quaritità «a pl'vi 
perfonali del Ré,cioè nelvitto ; e ‘veltito 
notabilmerite non noce,nondimeno pen: 
fatitutti gl’oblighi;:ch'ha la: perfona del 
Rè per folleuamento «dei quali: pl'è di 
n giouwamento.; gli noce notabilméte: 

i. Involtresfe.bene;chitoglie.at Rè:cen- 
to'fcudinon'gli noce notabilmente,.nori- 
dimeno plitoglie vna quantità rotabile, 

la quale:ex-natura ra' inferifce' danno no- 

tabile.:.i 0510 ne. Ila n.0.” 

. Corduba:i1:/umicefaina g.r09.e Mjchel 
‘Salon 2.2.9.66.4r.6. dicono,che vn: giulio 
fimiplisiter eg abfolute>biguendo , in quefte 

parti d'Europa è: materia fufficiente di 

peotato mortale, neil’Indie, doue è gran 
copia d’oro;due, ò tre giulij, Pietro Na- 
varrilid.3ade reffit cap.1idab.3. nu, 32%. cita 
periqueftafentenzail Couardl quale pe- 
rò non dice tal cofa. vi. 0. i 

.«v11:Gard.Toleto l6.5t+16; ne. 3. penfa 
che la fomma d’vno;ò di due: giulij.fe4i= 
dim festolta da quilinagiie pentgna,bens 

LU che 


ale du REI 
dea 4 4 i. 


Dellpotrerià Religiofià 03%9 

-Che ricchiffima è materie fufficiente pèr 
«far pedcatosmortale:difurto, i ii ie. 
- Bantolòomeoì Medina n 24 $8.4n'8dicde; 

che non è furto mortale, fela materiano 
vaftendeattafomnma didue giutij Quel 
- opinione il Rebello:penfa:effervera:; re- 
i\golarmentenetuochi doue'vè gran co- 
ipia didenari, ima done il denaro none 

così abondaàte;credes che-balti'vargia- 


“Io Mena ds RD Huetto I DID. <- 2906 Morri la 
.> «JbMblinastons, 3 ode inft. difp.78 sivuole, 
oche ‘quetdenaro;che'in ciaftanduoco ba- 
«ftapercondari'bpere d'vn ‘giorno d'vi, 
-cauator di terra) è:materia fwfficiente per 
far vn peccato mortale , per rifpettosdi 
oquelli, i quali non fonomolté ricchi. Di 
-queftaropinione*par » che fià-ilCordffr. 
«lib. 1-Varvap: 5 inp.«Lzi ode dice chesl 
‘valorid'vhagallinzio horabilessma dliara- 
-lor:d'viia gallinin'iognilmot firole effer 
stanto3 diquafiranto;, quanto snell’iftefo 
vibcorfifupldare pet: rvondari'ipere n 
-giotnodfwngtratodatitera, buio è on 
tl IH Sora. s. Zeta PA. zop ritiene he 
la quantità di due , ò tre fcudi® imnaterta 
igrawe; tarquide perde; ix bazaba #rs'indu- 
scefurto martale:;ibenchè drqualthe Ho 
sia Bb 3 fia 


0790 Trattato det oto folta 
- fia tolta; & egli ne fagci pocò cònta,pèr- 
cioche il Recon tutto,che fiaticchiflimo, 
“ba: bifegno anchedi imblte coféa pet fa- 
oftefitaral Regno: 10; otun o nos do 
‘011Dal che'inferifcè,che ta fottima di due, 
-Qtre-Reali; anzi d'vniferido, non c'gdan- 
-tirànotabile,cecetto non fuffe: tolta a wn 
«pomerettosla cui fentenna tieneefler mol 
-toprobabile Atapizizage@betrada 
Siluetro eccellente Tomifta, e infiettie 
«Îtrivre dortiffimo Vers furzne gaihum. 4. 
-afferma,che jamateniache- eccede duesò 
«tre feudi pet rifpetto d'un:gramSignore, 
uè fufficierite à:conftittiite:vn fusto mor- 
talee Ù Stara asi Le E 
i: Pietro Arag.22xq.:06: anta. 6. Pietto 
Nauarra Lib. 3.de reflicap 1.num::39:e Gio- 
man Medina Cade ref. g-10. dicono, che, 
mella smatetia.del. furto ‘noti di può dar 
Wine certaséc infallibile Regola s:fenza:ha- 
Mer rifguardo alla petfona; ‘alli quale 
-taltaspettioche quello che rifpetto a d'v 
no è giudicato notabile; tifpetto a d'vn, 
«Zltro non è tenuto per.tale, ma.cofa: di 
- poco valote.: ;: 2%, A - VER 56 KITTaL RI Li 
-_Quindiinferifcono-che,né i-ticchi 
abenche fiano Principi:grandi sla Sorta 
#2. n "3. HI 


Della pouertà Religiopaè: «39t 

. didué,ò treséranche d’vn feudo è. imate- 
tia fufficiete iex natura reé pet far var pec- 

cato Mortale difutto Nelle perfone c6- 
muni, di.4ò s+réali.Maine1powerid'v- 
no, overo.doi, € tiitto quelto s'intende 

efclufi.tutri gl'altri danni eftrinfeci. 

. .Gregoriodi Valentia2.2. difp.5. quta. 
-p.6. dice affolutamente,ch'è peccito mòr 
tale; pigliar:ttes.ò quattro giulij;. benche 
| quelti fantolti a:Prencipî graridi, e: 

i. Dalche inferifce ; che la fommadidoi 

giùlij non è matetia di peccato mottale, 

tanto .fe-a petfona riccha, come fe a, 

-perfona mediocre fia toltà; ma altrimen- 
. .t04:fe a vnapérfona pouerz ; è'imendica. 
«.pMaacciò.che io ititanta vatieràbd'o- 
quasi dica quello,chemi pare più:pro- 
. ibabile, prima s'ha d'offeruare fecotido fa 

il furto in tanto è peccato; in. quatito® 
contra la carità-del proffitno ima-all'ho- 
radi dice effiricontra la: tarich;:aprando 
peril furto s'inferifce nocumientoral prof. 

Simo.tte i fuoi beni,dunque:guido fi tub- 

ba tantosquanto:balta: pet nfetiri nocu- 
mento frmpliciteral Padrore della Cora, 

«all'hota fardipecsato tnorzale.: Si ib ali.a 

RA Bb 4 Hò 


»992 >» Trattato dA Voso folese 
-Hòdetto(/mplraiter)ypercioche:s'aldu= 
.ne;per ogniminima:cofache' gli fia! rub- 
aa S'offende,é fiftizza,. perche è: di na- 
tara amano,e:ftrèéto di cerwello mon per 
: queto del! danno Si ‘deud ‘giudicare: pèr 
Gorica {fmipluciter sbenche:tale! ap 
aia appreflo.glhuoraii:per canfa :della 
di o&remità; ma guellistiidéue) dire ha. 
odumehzo: fi mplscsserscomebene dite il Ca- 
ictanojlilguale:communemente confide. 
irato.tutne. de dircoltanze: delle 20/8: farà 
ogmidicatatalee ii rivini: ULO 
..° Quindifi raccoglie 4. cita per giudiear 
. cheiquantità fialeggiera;ò graue 3 accig- 
he peril:furto di quella ficommetta pec 
| cato;vetiale;;d.mortalé »inan fi può dar’ 
‘certa regola ,:ma;fi dene ftare al giudici 
d vi’'buomo prudente sil quale: corifideti . 
«tutte le circontanze;ercanditioni: delli, 
tperfone » pacfi,e. luochi, © RI tO H 
Secondo s'ha darofferuare,ché bosch 
‘a quantità della:cofa rubbata d'primar 
Îaceiasappaiamotabile | per.fedtella , noni 
fard pentid:fubito:peccatò. mottale; ec- 
cesso feibPadrone: ‘hohofafie miditò ta- 
gionenolatenve inugiuatario.; percioche 
nella diffinitione debfustò.s fi mi 606: que- 
&H . di Ra 


«Della Posertà Religiola. ‘393 
Lea particola (ingità denim 'Yationabiliter): 
-acHor vMferuatertàtte hhefte cole} dico 
‘rimasche la materia; ctie balla pet eos 
{tituir vn furto mortale,non fi dewè ‘attà 
aderefecondo la'guantità della Cola Tub- 
bara; ma fecondo il'valorédì pg a 
ragione è, perche l’'if&famoneta più ifia 
vintemipo ; che ini valalirò vale y'anzi l'i- 
Mella mifaradi eratàAGn ‘variata; ‘pet 
caufa dî maggior} ‘ttitmortopia d'ello) 
piùinva tempd3ò foto sithe in' vialtro. 
valea Ondetotre "is Sitia vn'cdpones 
Loueval'molto; è pertatoimiortale.il chè 
nbtélia Lombardifjdone poco! è Tim 
to,è percio è-veniale?® ester >. Sa 
Secondo dico tiè Fe batid +e8 63 ex 
sbreddo,materia notinile che'balta pericò- 
Aituit vii furto Mortale} benche fia Yoltà 
‘a uomini fichi Ati tia fomma di tré 
pitilij La tagiofie WS perte ‘commune. 
mente tutti STRAGE FÉchi e i 
liberali ion fpreZZ2h0 queta” di 
ne Pgitidicio d'viii’contritnza timorat 
di Dio,e di poca > aniche A rifpetto 
di Préricipi, perttic'còn Guella cor prat 
lt 
so Quid amare ché Hi fbiba agua 
P° che 


fipoft@no moltitaà Hotibîimente vel 


goa. «Trattato del loto folenne 

ne t1ccone. vnosò doi giulij «non peccati, 
mortalmente, ela agione,e perche ‘que- 
da quantità ex-pgsurd rei noti e grane. & 
seghe inten vartog. 31 errioni 8 
An oltre» tal perfonaggio: per ..quefto 
furto pocosò niflun danno patifce, ne-fey 
ciò fapeffe.fe ne attriltarebbe. .. ..;.:., 


queta quantità è grave 2 & perfe tea, 
inferifce nhotabil CEFIIMENTO. ..-....3 5 
y. Quarta,fevitimo dico, che tubbare 4 


ali 





YNrisgtiest dvn riccone vno {cudo,d'c 

ET Seria miii e0ara 21 DERE (CHOO, 10 
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‘Della Ponbrtà. Religiofà. —395 
-talquantitànel:pouéro materia graue. 
o! Mi dirais che iS: gallimarem anftit. «de 
rerum diwfionè fi da attione,.e fimetve-pena 
grane per il furto:dìvha gallina ai e:riohig 
dacredere;the permitino? furto che snors 

tale fi dia attione;ma il.valord’vna galla 
na per tutto,tiomè più-ché vno,ò doi giti* 
dij, dunque; quielta quantità ex narara re 
£ per fe Mella fufficierite.a, far va: furto 
mortale. I Gli Silla visi 3°: FIT SEEM ri 
A quefto fi ri(portde, prima, chein;S 
igaflinarum fida attiome. sie fi mette pena 
sgraue petibfunto d'Ynagallina pervidalie 
fiprefumes-che chi ciò.fa, habbivoluntà | 
-dipigliat cofamabgioreu abati 
ra PIA aaa enon £.daò 
1% è di preggràtài glio stoico st onob 
si-Sdotai ri ecoh Sato dibs 8: He 
(fto). 3cats13b cho iimquelluocolategge 
.civibe.non dicesclie persl.furtod'vna gal. 
dihàfida-attioriesstha dî galline;:c paperi, 
fichi fe foto:moltè: meritamente :fipo- 
.tnebbe puniteitnime. Peccato Mortale e 
perpontrau» pattàbbe'effèe di.tanto po» 
aciicofa ilfiurto:sttue farebbe tenuto par 
nridicolo, chivoleite db omelbo agitata da. 
«giudicios go 1 ib ont li ciutoto1 siot 
eni i Con- 


g96 Trattato del'Woto folerine 
..+Conchiudendo dunque. eraccaglien- 
do di quanto-finqui s'è detto. in quefto» 
dubbia, diciamo , che ne Monafterijric- 
chiflimi la fommadi tre.giulij, ch'il Reti 
giofo piglia ; ò fpende fenza licenza. taci- 
ta;òsefpreffa del Superiore tmateria-fuf- 
ficiente ex sbielo» per conftituir peccaro 
 mortale:contrailvoto della ponertà < ne 
è Monafterij: mediocremente «dotati: fa 
fomma di doi giulij, ma nei Monafteri 
poueretti, d’vnigiulio.':: SCAMPI 6 
.--Ma qui.bifognaawuertir bene,che qua > 
dò:diciamo,che quella quantità firicerca. 
* $per:iconftituir. peccato.mbrtale contra , 
illvoto:della pouertàzdarquale bafta.per ‘ 
farva furto mortale:ne ifecolari » quelto 
fi deue intendere della materia,che pet*fe 
Atefabalta al furto mortale; efdilife le:cir- 
onftahze della perfona 3 del.loco ,.ididel 
.tempostome v.igrrubbarewh rago arno 
fartore il quale: non ha.altro! je: qualche 
volta peccara mortale, perragion del da- 
Nlgorsreffantiso Maquefto! furto dvi 
.agocommeflo dal Religiafo farebbe) ip 
"generefurti péCcatò mortale; non farebbe 
> péròtale. in'genere prepuerai: &cosif 
fuffe relernato il vitio di proprietà:nom, 
-f10,3 . fi cdi 


(7 


Della fouertà Religiofa.» 397 
frdirebbe quefto-cafo riferuato';:e per 
contrario;fe.in genere fare; rubbare ‘vm: 
fcudo a vn Rè:fuffe: peccato venite» 
come tiene.il Soto; main genere! pecta- 
ti.proprietaris farebbemortale; e laragion: 
di ciò e,perche la malitia del furto:depé- 
de dal danno,che fi fa at‘proffimo , mai 
peccato della proprietà rifguarda folo la 
trafsreflione del votò; percioche fenza: 
volontà del Superiore.;il Réligiofo Sap-. 
peosne qualche :cofasu.: 


 Imoltre.s'ha riuniti che n non Teme: . 


pre'ta fomma, la quale pet fe fteffa' e no- 
tabile, tolta fenza :licenza del Superiore: 
e baftante a. conftituirspeccato.motîtale: 
di proprietà.Percioche vna cofa di gran 
valore'fi apro Tolaménte vfarpure per vfo 
di bfeniflimo temposriponendola poi fù 
bito nell'ifteffo luoco,e così farà peccato 
veniale, contra il votò della povera 
Più fi deue auuertire, che n6 potedofi 
ini quefta vita; «nonfolo toccare il punto 
inditii ibile: 3 ‘al'qualetfe 4a:fomma:itofta 
peruiene,farà furto mortàle ;:é.fe nomar- 
riua:non farà mortàle::ne:meno:darena 
certa, & infallibile Regola , ‘è più ficuro; 
anche nelle. coleidi minorcvalore  termer 
piu col- 


398 Trattato déilotofolerine. 

colpamortale)e cosireftituirle al padta3 
mes é perciò ilconfeffore. -deue- efferin, 
queftamaceria molto:cauto, 4.1): 
<» Finalmente fi deue amuettire., che:in.. 
quefta neftra congregatione:riformata da 
S:Bernardosper vn.deereta:fatto nel Cà» 
pitoto generale fit Babilirò,che la fomma 
d'vnigiulio era materia: (ufficiente per co» 
ftituir peccato martale:dì furto,eiche per 
ciò potena éflet cafo.riferuato Ma,nella ; 
Religione Certufiana molta minor qua, 
tità di: quefta» è: giudicata: per. peccato 
maortale!, poiche.Ja tengono:per fufficiè- 
tead.effervno priva di fepultura, & fco» 
municato;came racconta: Navarro. .... _ 


ACV So! DI 


cio SE dom uche cafafia vita 
fi loto conninune 
OIR1I9 21 bi 102 Dont et n 
- Div B BIT Qo: CLXXXVII. 
sot 19% 11 DAD SATITITI(A 
nm: rifpondesche vita commune de Re- 
S ligiofinonè ‘altro, chevna- vita Apo» 
ftolica;&t'Angélicav: om i ME 
p dderto: primo (Apoftolicà ) perche 
ècanirà dauelagadb di vinere ; cheté+ 
ueco gl'Apoitorize.irfedblidella primitina 


«Jov Chie- 


e. *. 
«e 10 
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Sos 
Della ponertà Religiofa;®. 399 
Chiefa, ficome e fcritto:al'gap.gide giaro 
tidell'Apoftoli. Malriradinis autem »ertaisi 
tuum erat cor Ynumy{g' antnia Vaa,nec qui 
corutzque posfidebat, aliqued fumi effe dieabtj 
, Sederane illis omnia communsa'i’Neque enim? — 
) quifquamegenseraz imet ‘llosz quotquor poffefe 
| firesenimagrorumy ant demorumerant gYem: 
dentes afferebane prebia Corumsque. Vendebiasityi 
cr ponebant ante pedes-Apofoloram::;; dinsden: 
pur autem fingulss:, prout cuique vpuserate::i1; 
,: Hò detto poi (Angelica) perche fisco; 
me! nella Chiefa trionfante rutti i Santi; 
Spiriti:beati participano id'un’iteffo»be@? 
ne; che è I4dio, & niunoha bene + ò cone: 
# tento;.che non defideri c'habbiano'gl'al. + 
tri; etutti s'occupano in'vno .ifteffo 0g»: 
\ gerto;facendo a fe fteflî proprio il. volere. 
- aitrupiecondo ch'è fcritto nel falmo:10%* 
Benedicite domino omnes «A ngelk epus, maniftri.* 
sussaui facitis Voluntatem: es, Così nella? 
Dbiefa militante hà voluto +Jddijo sche. vi è 
yfiavnavita, c'habbi. dell’Angelico:snell&: 
Y quale tutti.debbano occuparfiin Diofo»: 
Jo, eccosì ranto nel'temporale, come'nel-. 
lo {pirituale turte lescofe d tutti vengono 
a communicarfi. E queltae ia vita com. 
mune;sdella quale al prefente MEGRORA 
ut . oue 


iqoo Trasato\délViotofolenne:.-. 
‘done: tritti i.keligiofi. mangiano: d'vno 
ifteffo.cibosveftezio d'una iftelamaniera, + 
hanno:lafuppellettile;che.a ciafcuno vié - 
di&tribuita dai vpublici Officiali fecondo, 
l'ordine del Superiore è» VECTRE 
\Dipiù è; che.il‘Menafterio, doue que- 
fto S'efferna;evaspàradifo.terreltre egli 
habitatori fono:tantis Angeli. «al con-, 
tratio:donermonis'afferda» propriamente 
quebluoco fi può chiamarinfernosegl'ha/ 
bitatorirdemonij. Onde la Glofa nel'prin. 


cipio:dél:primo»valume:sdè Conciliy:fo- 


pra'/quelle parolerdegl'attis1fed eriant om- 
nvatimmuniazidice costi Neta ex hoc decre=. 


x 


è 


) 


| 
| 


Sa 


À 


to\ApoStalscani furdatramv effe Vitamsezi conuer 5 


fationens imnsam cet Vitara beator ; 


impatria, Vbiammia: (iunsicommunza sotmitan-. | 


tiuno :E:Beda comeircfetifce. S. Fontiienk, . 


tura:enapolog, paupetsrefp.3+ cap. 1 ‘dice così, 
ulss wait Vefinressivamonia: commanta» 


idee canobire Vocantari que Vira tanto fielactor\ 


eBiquinto ffatumfuttiri fecali. imitantune. bi \ 


Suntomiza communia: E il Padre Sant'Ago» a 
fino: lrb:1"7.cap.g1de:Ciuiti Der dice, che gli 


Apoftolifecero voto'anco effi;il che e fe- 

quito communemente.da tutti i Theolo-. 

g5Lqualican Sani Tomafo ‘aggiluigono»: 
i che 


SII 


Niso 


DellaPouertà Religiofa® ot 
che. ogni Religione ha hauutovorigine da 
°i Apoftoli ..e difcepoli. di Coat adef 


fempio delloro Maeftro. RON 


LA ad 


& fmi, quetta vita cenni € 
set » AGPA, diloder >. © 2° 

A, ‘Ce tx da - ra 1 
CRI: dest 


| DVBBIO. (cr 


L.. xp sE 
+ solatziari { MMS 
l ri(psdedi size la ragione, di ciò, per- 
18 che per mezzo idi Gita vita somuné Ì 
Î Retigioli fono Ioritàni da molti eccoli; | 
\ ftahno difpolti molte virtiOnYe nto 
miè itMonaftetio dove fi viue.in comic 
: neje vo ritratto. Vna. caparra. del-Paradi- 
fu»:cosìall'ingontre, doue.ron fi giuòris 
14 iM9d03 eva risratto dell'Iaferna, 
57 gnziy yn vero Inferno fecondo. quel détgo 
ti 15. Gregorio, Db i pechliaritassa | Moi long 
lebis habetur,hec ca, cordia, n nec ‘obaritasi Sip 
7 Cade Cong greg., ‘porett | permanere, 3 DAY Uf= 
© ro nulla charitai, iuffe dixeris cgnadie UA 


ke tartara, Inbabitantes deminibyi Pi Ha 
4  peiores,: PA AUS 


" Onde S. Giouan Chi ASRo PL 


Ge tran 





goa Trattato delVotofolimaà _ ria 


da communis eft:totum <Afglam:s porno 


raniquillussperperà fecutitass delitie pes 


viculorum expertéî, volupibi fincerazsi= 
ta turbationum neftia, vite, fluttuunz 
n ati Arte ep ET Tp a aa 3 
igniirastòpia ine/pugnabiliss "philefopbi 
parens »frenuin intemberantia > Supply 
fublatio, radix modestig. E in vn'altro 


luoco trittandà-de ixMonaci' del fuo 


tempo » .€ laudando in quelli que-, 
ta viti tomitiune dice così, Vaza 


merfa & miniftramtibiti, & fufoipienti: > 
buss@&-exbibentibus eadem.fercula, cadi 


indumentazcadem habitaculaseader vi» 
‘ts moe'eft ibi mseumsz actuum a fed hoc 


i verbum penitus-eliminatuneet multori 


«Alifa malorum:E San Bafilio in conftità | 


“MonaSti cs9, Per feetifimani (imquir)ego 
Illom vii communionem appello.» aqua 
Alf prata pertrbatio, © riva fe 
“Ooiia Jr communia animi ; méntes, 
SPIRA GR teen tica 


«Rami ù ai 


ami: propria, > priuara cutuslibet ret 
oexsclufaetto a quaomnis abett 


| 


—_ 
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“_ DellaPouertà Religiofa; »403 
tum victum vtimur ., E doppo {og- 
giunge. Hc vite inftituto quid ieft t4- 
dem; quod iure aquiparari poffit.,. quid 
heatius dicisquidhac comuactione., vni- 
). gate necefftudizisapriusèIlche.vien 
confimato, dalla Sacra, Gongregatia- 
i nesleguiparole-come seftifica il Qua 
\ raota; titolo, -Morafferia, Montalium 
| 2445, fono quelte» Regulazia uigendi 
| vatiacoptingi tuftituti, ©: tota wlargua 
7 «Adomnem perfectionis gradum ascendi- 

# turxeft vita communis. x % TSI 
>» . sImeltrel'effenzadella Religione. 
richiede; che.tutti.i fratelli prata da 
\\ _nima,yna vita,& vn.cuore, hor quefta 
I TAMA ton può effere.done. entra w264, 
ctf «ram Qude dice San Luca, Multi 
j 7 lsadiniserat car num, Dr Auita UnA) 
esendendoila;ragione:-di.ciò foggion- > 
&eeNecquifauam corum, que poffidebat 
aliquidfuum efse dicebat., fed erant illis 
omniacormunia, Per ciò Sant'Agofti» 
nos4p. sliazlar> fua\Regola inca. 

so: € 


20 un 


as, 


n Ù - al oso » l È I 


dog Trattàto doro foletie LT 


“mincia dalla pouertà, che' deriv'a'dar 
-queftaradice:dell’vnione. Arte via 
dice.fratreschariffimi diligatur Deus, 
deinde proximiusiquia Ma prpcepra funt 
principaliter’vobis data; &ro. primum 
propter quod'in vnum effis- congregati, 
‘effort manimes babitetis'inidomo, © ft 


‘vobis anima vna, ©cor vnumi ti Deo, 


X 


x 
ì 
ì 
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È è ul: 

o Sa Della pouertà Religiojas. » 405 
cofe diuifibili ; tutti i beni temporali, 
che fogliono caufare diuifioni ‘nei 
cuoti,e togliere la vita commune; e 
l’vnione tanto lodata , e ftimata das 
Chrifto Signor noftro. 


Si domanda, fe quelta vita commune fia 
dia di precetto? cen 
( DVBBIO CLXXXIX, 


pro MIA 





7 Irifpondedì sì, ilche fi prova prima. 
x S da tutte le Regole approuate da San> 
* ta Chiela, gl’inftitutori, e fondatori delle 
quali efpreffamente commandano ché fi 
\ viua in commune, Baftarebbe per'prous. 
STATO AGturre il teltimonio déll'Abbate 
| ? Tritemio huomodigran fantità;e-dottri- 
!L, na,ilquale nel capi si de propriesate dice 
1 così: Reniluamus drnva:Santloram Patrum 
7 feripta, e Regulas > €7° nunquam inkentemus 
‘SJ Motacho peculium Vilaterusperm[fam: omnes 
entm bor Vitium darananti impe Monascho pro- 
prim prohibent, omnies.sn communi:Visere,rea 
nunciantesfeculo precipiunt , Ma:dalla fuffis 
ciente enumeratione di-tutte le: Regula; 
si Cc 3 fi 


fi vedrà molto più! chiatatnente: quilt 
Verità; one sil 
- E perintominciat dalla tioftrà Rego=, 
ja. Il Padre Saù Beriedetto doppo hauer: 
detto riél cp. Ho ché foprd tutto;il vitro! 
della proprietà debbe éflette dalle ridici’ 
eftirpato dal Motiaftério; di tiédo ché 
niùno\prefumane di dire, hé-diricewene 
alcuna cofa fenza.il comimadamerito dele 
l'Abbate; te hauete alcuna cofà di pros 
prio, tliffitvà tofaal tuetostnà tattè le co- 
fe alotò rieceffarie; debbatio fpetare dal 
Padredel Monafterio;e però riiffona cos \ 
* fafialotolecitad'hauere la'quale nomh. . , 
glibabbia:data, ò ero permega Abba < 
te,foggiunge: Ortniag: amnibai fint temimu- 
stia, feripeuny'eftinet quifanam fam effe:gli- 
| quid dicat, Vel prafuma::E. helcapî5 5 Coi. 
manda. che i.Supertori co serie vie 
fitinò Speflo.i letti;. pertifpetto. del vitio; 
della proprietà, fiquale in nifiui.modo.ò \ 
titrovinel Monaco ; &.fe ad alcuno. farà, \ 
tronatadidutia cofa; la:quialé fioni habbi. | 
ticeubto.-dall'Abbate y: fia fottopòfto è 
grauiflitna:puritiorie; &caccioché quéfto: 
vitio delltpfoiprietà fia tagliato se»toliò. 
via dalle racer ia Abbate tutte ce 
j “o € 


got. Trattatodellotofolethe 7 


Pat 
=. 
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"N Della pouertà Religioni * 407 
fe ngceflarieraccioche'bgni feufad'hanet 
nécéffitàfia toltàvia;: io 00; sia; 

« Nella Regola di SAgoftino ficormgniéà 
da,che ne anco.in parole fi dica.; ‘quétto 
bréuiàtio e io, queta velta C'mià., EtW6 

i © vlicatis aliquid propremne,fedfine Pvobià binonia 
4 communis. MOL ora] 
i 00 Hlmedefimo comanda San -Bafilio;a 
\ Begalibrenior.riffisod.e come tifetifee TR 

) temio cap.5.de proprierate;l'iltefo è brdina. 
; to'atuttii Monaci orientali con ‘Pirifral 
4 feritte parolé.Inter cane; fratres bit'obfermae 
Î barsVevbedrentes fenioribis fuisse deferentes 
= fibiinascent; habeane patientiata; modes atiohb, 
> hunilitatemycharitatem; exe. trat nètno fuiò 
pacquam Vindecerzzieg, Mias al iquid peizilsaza 
“ tater Vfurper,fed habedntornà commiunit:>" 


7 TAIbetto nella Repola'dé Pad’ 


3 fatmelitania capi gidité così. nulli fraa 

; L tum aliqusd propriuste fibr'efe dicarsfed Fot ia 

‘] Bis omniarcommunia, 8 diftribaatur Varcariie 

i per:manum Prioris.; vel pet fratremab'éodesa 
 adidofficiuto deputarums:prone cai ar 
Gain: rio OHIO < ‘ad 

—L'ilteffo vuole Sant'Ifidoro nella: th4:3 

Regalaa capitgie San Pacomio:nella fà 
alsiumero gii. loo Daliiula U tool E 
° si Co 4 _. Sane 


» 


go8 Trattato del Wotofolenne i 
Santa Brigida nellafua Regola al:cap. 2» 
vuole che tutte le cofe:neceffarie debba 
rio-{perate le Monache dall’Abbadeffa, le 
weftimenti ; i letti , gli ftromenti da lauò- 
rare,&c. E non poffono Je Monache par- 
ticolari, fe non fono vfficiali , tenere 3 ne 
toccare,wec obulum quidem. 

Lecoftiturioni. de Padri Certofini c$- 
mandano, che tutte le cofe debbano -in- 
corporarfi al conuento , fiano limofine, 
donatiui, ò qualfiuoglia cofa,che ài Mos | 
naci particolari fara mandata. i 

Nella Regola del Padre San France» | 
fco fi commanda,che:i Cuftodise i Guar=. 
‘diani habbino cura di proneder i:fratidel 
veftire, edell’altre cofe neceffarie al.vie 
uere.: e non fi permetac ‘habbino eculio 
di forte alcuna...» ee ns | 

Li Padri poi Tomenicani , Giefuiti, © se; 
‘Théatini,e Barnabiti hanno per proprio \ | 





[ 
inftituto tutte le cofein. commune: Dali 


che fi vede chiaramente,che il vivere ino 

commune è de precetto, perche. da tutte \ 

- Je Regole per proprio inftituto vien ora 

dinato,che così.fi viua : e che l'hauèr pe- 

SI ulio era difpenfatione, non dependente | 
al libero arbitrio del Superipresma doi 


286 ‘am'È dat 


VI 
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Della Poyertà Religiofa. 409 
la Wi neceffitàde. Mounafterij., ( cos 
me con il Tritemio, Vmberto a Gerfoi 


Sant'Antonino ; & altri tiene il Padre' Ta, 
Giacintoda Cafate , Capuccino*nel trat 


tato ch'egli fa della LA Religiofab 
2.parte,capi5-: 

L'ifteffo.fi i prova, dal Sacro Catcilio di 
T rento,.Hl quale vedendo.nella fer 25+c4p. 


\ 2.che quel? Apoftolico,& Angelico ma-. 


“do di viuere nelle Religioni era fmarri- 


#0, e quafi eftinto ; ‘volle che iù quelle fî. 


‘reftituifle ta vera fotma di ‘viver in 
commune ; cosìne gli hiomini come, 
nelle. donne ,le-cui pàrole fono queftei 


Quoniam non. ignorat Santla -Synodus 


quaritum ex Monafterijs più-inftttutisz 


Renee eaeinsfratio im -Ecolefia- Dei 
+ afplen orissatq.vtilitatis oriaturzn necefsa= 


n | ° 
difciplina 3 inffauretur ; @-conffantius, 


, 


| riumefse cenfuit,quofacilius , acmatu- 


‘miussvbi collapfa eSt vetus, &regulariz 


vbi.conferuata eStperfeueret, precipere, 
prout hoc decreto precipit3 vt ommes Re» 
gulares tam viriyguammulieressad'Re» 


gue ; qua profeffi Junt PRESE da 


el 


TRE Ra 


orft_ 





ira, TITANIO piacer. AR I lese E 


pa? . 


Pagrdianizsaur gi diete i 
fatfi-vna vitacommiunerdì Mo capop'.. 
l'iteffoSacro Cansiliane da daivetà, 
fotniz cosìdicetido» Nomini igitat.; 
Regulat'iuti 3 tano vio Mazza 





liaycuit ching:qualitatis sfuerint,etii quasi, 
| odo Ab es RD i pride 
eeidnie conuentus poffideresettentre fed 
Tatimva Superiori tradantursconuentai- 
ife intconporetitizà. N eodeintepsliccat. Sa- 
‘ jperioribus bora Stabilia alicui Regulori 
x pomcdert, tiiatt ad v/umfraGura , vel 
»gfum.adminifirationem san: commen- 
, dana adminiftrationembonorun Mongz 








“adatti ‘“Saperiorum 
| avi pertintabi: ci 

Il medefimo è. Lato. comandato. 
Ales Sacta Congregatiane:de Cardia; 
. fialîs. le. cui-parole.come tiferifo@iì. 
— Quaranta dit: M bnast. punzone wa 
fono l’infrafciîtte* Cè Uuerò Rega 


hjeh di Ara; SPUTI, No) DA 


ava:  TrattatodelVoto la 


ulta, qua ad omnem perfettionis graduma : 
afcenditursfit uita communis , nibilgueo 
propri poffidere s nec pecuniam trattare, 
neceamquidamque în ufum cuig. conce-= 
 ditur: diftritlè precipitur, è mandatur,y 


Si domanda, fe i Superiori non fi caraffe= 
‘ «rodi riformar i loro MonaStery , con. 

--Fintrodurai la ‘vita commune li fud- 

uditi fiano obligati è riformarfi das 

‘fe Ste, ne. see ;* ICT ; i 

“ DVBBIO CO © i 

n:Cofa-chiara, che hella Religione». 

“4 \Francifcanai fudditi fono .genutià 
cexcar diriformarti, come e{SreMMMment,: 
te Îi raccoglie dal cap. 0. della Regola, 

, doneè così feritto. Et Ibscwng. Toi nt) 
ghi ferient, 69° 'tognofeerent 3 fe non pipe regula\ 
Spivitmaliter:3 saeft feiundum fnam phritatem: \ 
obfermare, ad finos mimifitos debent., 9° poffant: 
reeurrerex-E\pafla San Francefco:-in que- 
fà lnoco.rome digevilparo lb, artegfia 
lu Eccl.cap.67, particolarmente della po- 
mett «{IDi IANIEA E quando i 


, che quaridò if qual- 
che 


age 


| Della pouertà O Religiofa? 413 
che convento nònfi vine in comune,i.frà 
si fono tenuti fottopceta0 di peccato‘mior 
tale diricorrere plariformaa i loro Mi- 
‘niltri; li quali fi farannoin ‘ciò negligene 
ti:; fono obligati ricorrere ‘al Superidt 
‘Gèherale; e fe quefto non vi prouederd, 
«al Protettore, è s'egli‘ancora non fe nes 
curafe;! fono tenutrricorrere al Papaoi 
‘Così tiche Aluato. | dii 13 


Ma a rutto ladi 77 coltà confll, de fuit 
° d'altre Religion: © » 


} s 01% 
} * led 


Sii DV BBION CXCL i 


"A tà Toriò di parere; > che i fuddici 
fiano obligati‘a' cercar efli di rifon 
-- Garnse pet proua di ciò àddicono irCo- 
"cilio-di Trento ; îl ‘quiate commanda rid 
Ì folo è sd Superiori: s ma i fudditi che com+ 
pongano la vita loro"al? olferianza della 
vita commune; le parole “del ‘Concis 
. To fono quieftei” Proiet boe decteto ‘pritipit, 
“ve omdies? Regulares tam Viri', quam miulse= 
. vés ud'Rigale quani profefsifunty praferiptum, 
‘Vitam' inttira ant co componantst&ois E' parti» 
colarmente casqua ad communertà "Vitara;ub- 


Bum 


ql 


414  TrattitadeVotoSolemne 
Humyer veftitum obferyanda pertinenta fidelia 
ter obferyent, DID GLIE GT ITRANTONO. » 
1Ma il Nanart.oammen:3- de Regularena, 
32.tiene.il contrario cioè che, non fiano 
abligati; c:fi fonda, nell'ifteffo Congilio, 


che-dicesOmni cara, ;09? diligentima- Super’ 


zioribus adbabeaturseresdalle quali. parole , 
diceregli,fi raccoglie,douerfi prima infti. 
tuirla riforma ,. che fiano tenuti.ifudditi 
ad offeruarla , perche non à i particolari 
il tiformareimagi Superiori, ò.al capito» 
lo, ò alla maggior-pazte.d'effa fi appar 


tiene, | 


E all’argomente.della- contraria opi-\. 


nione fi rifponde , che quelle parole dek( 
Concilio 4t.amnes Regulares cre. fideupno 
intendere)» difisibusione accommeda,, cpOÈ è 
ciafenn di. loro. conforme al cr 







À 1519265 i api rio Tit È 
garico fuga. Ai Superiori. che trattino 
commandino»e difponghino fe 6alt o) 6] 


POS RATVIRTA EINE ifudd! - 
«Cla quando fd ; 


rannoricercati, snfltydnt 19 
ceaponant, cioè obedilcano » non.pecalci- 
«trino» € ra raffegnino PEADEADEI 
«Re.ogniforre dipeculionaccioche,per1o- 
“o.nonreftiche.s'iptroduca quefta vite 
> CORUDUNEE AI) fa ida DILIMTRID o 
mali l 1 


{ 
| 


Coat 


sa ) rod veti > Sari 


Delfini? a liga I 


5 I LULLE sit ario di. 


g- sonar DE iù vt che la lameggi 


fuo SPRR 


"o : 
si i£9 9 


“D VE I O CHI» 


stre» art riti fi 5 


| gi rifponide di sì;e ta ‘ragione. di DIRE, 
‘percherguéftà maggior. pas 
— Jnoco di Superiore in ogni vniuerfità,:- 


° Sivlaminda, eva Religiofo che vol'es 
)-  crareia cone; po renunciare è 
parenti i iegae is cenfi 39 qualfiuogl'al. 
Era sgfaychés hd acquistato conle fu 
ghé, 0 mates ò 39, redigere 






ela | 
Tate» sMUIae i. “o stei08 i) i 
DVR B, 1.9, (A di) 
aigor SISI E ALTO SIIT 1 BUG 


$ Lriponde di dala FARE disiò di: 


perche nonhanendo.il Reliziofo mec: 
uelleinec. nelle. sec olona dare: Lo 
centbò altrecofe fifa . .. 


SOI wo a ERI 


Bo) uo 


«rpr- rr = inez Ineaicni PE SA e - 


416. T ratti Vote fleine: 

In oltre,di tutto quello che il Réligio- 
fo. acquifiabio qualfiuoglia modo viene: 
à lot dato, fe.bene d fine chelo godi effo 
in particolare {nbito fe: ne trasferilce il 
dominio 31 Mowanerio, al ‘ale verreb- 
be à rubbare,quando: Volete renuntiato 
a parenti, e s'haueffe per cafo ciò fatto, 
reltarebbé oblipatoaruifaricolofo , d i 
quali è è ftata fatta la rinuncia, che fubito 
procuririo > dii reftituire i'abiMonaftéri 
titto quello ;; ‘ch «2 *nice+ 
uettero:; HIV Pi60 fi STOMESGU? ID oucai 


Si domen 3 Y. P Aato.dél gici fa > 


vi di DÀ trani N \CALtiModro PE E 


A SA Rus è x xa A DA 


ivano CXEIV. 


pus quettione OS Rara na, ne 


che lo ftato del peculio è pericolo! 0,€ 
la ra ragione SP è, perche fe bene tal'hora fi 
può hauet'pèculio fenza Proprietà; non 
può trouarfi proprietà reale, fenza pecu- 
liò. Dal che ne ‘hafce,chè doue è  peculio, 
ficorte;gran peritolorebdtitmenta: pare 
laftlo;che non Vifià dnéeo si; 


proprietà co. 
cionn, - Si come domiétdl Gogfgran CO 
ché non vi fia fumo. : Ma 








s 


LI 


voi "= 
beni us der 


| DellaPonertà Religiofa:: dig 


Mia tutrala’ difficuleà confifte:sfe.: 
fiaftato difua natura: ». 


| Cattiuo. 
. x {> \ s î 


= DVBBIO CXCV. 


NPA 


I 
Di pc iPonoi - 

‘<Letittivoglionio che sì;'e fi fondano 
LX nelle parole di S. Apòinoiiliquale 
lòchiama morbo ‘peftilentiale; dicendo, 
slum modum habéndi peculiami ‘moro morbum 
pefiferum, dr illétebrofumi, quer té iporitéi rea 
Uihquere ; ‘ff non vis fempiternans babitudiziene 
‘amicrete: tem'ipitur peculiaren oininò fage: 

— Altripoistontisil Dottifimo Navatro 


, “comment. 3.de Régil.4:7 {ono di parerezche 


ion fia per fe‘cattino,ma 610 per arcidis, 


, per*éfer dal Sacro Concilio di Trento - 


Profiibitoafro:sicap: 2: rdeRapal:* Percio- 

“checoncàrfendoi certe.sdiaditioni, delle 
\qualitrastaremea baffo.» e.fecito,.& ho- 
ne O. eve ' î PI ; 


mesi 35 tea» » 
ì E Le‘ P RARI 
TittrxMman fsi e‘ ÀÙ [ati 
Ii ILL ri cdi ii Vi 4 
- 3% rob PERA ERO È Par: If QAS pa ì ’ - e 
PASTOR TE ESE Ie 
» 


PI £° 


IrE0e ) 
dd } ito x RISMSII] DI siate 0. dia did de 
i + , % i 
OI d 


418 TrattatodelFatofoleme., 


Sj domanda, fe i Religiofi si poffino lecita- 
mente bauer peculio?: 


DVBBIO CXCVI. 


‘N quefta queftione è cofa certiflima, 

I chei Religioficon licenza de Supe- 
- giori poffono hauer libri;, veftiti; & altre 
cole sì fatte.perifuoi vfi leciti,& honetti. 
Percioche.il. Sacro Concilio di Trento 
quanto all'yfo de ibeni: mobili niente di 


oo ha ordinato» perche in quelluo= 


go paria folo de i beni ftabili; e dall'altra 
parte queta anticamente era.de Inte le- 
pig pera ieri l'iltello , soaete 
hiarò la; Sacra Congregazione di Lat 
ingl, |. de 


e A ti 
Masustala controuerfiaconfiSte del pe © 


=’ sutiovonfiftente in beni ffabili 3 come 


fano linelli,cenfi ‘Gr'altre rendite di 
afri da 3° : 


campi, vigne, 


(DVBBIO CXCVII, 


S I rifponde,che attento iure commani anti 
) quos anca cola certiffima » non effer 
ù Ni 3 con 


4 


| 


| «BellaPouertà Religiofà: 419 
contro ilyoto della poyertà.hauer tal 
peculia, con licenza del Prelataspergiu- 
fta,e legirima caufa, e per honefti, e leci- 
ti vfi, ad ogni minima cenno dell'iftefi 
amauibile,Perciache in Gita cafo il Reli- 
giofo né fi ferue di fi fatto. peculio come 
fuo pprio,macame cola d'altricolconsé . 
riméro del Prelato,ilche fi puabenifimo 
gu cap. Infinuantesqueclericussex cap.de Viduis 
370]-1: Ibtsconcedisar. Monigli , Yi-remaneat 
fn domo quandami fue, cana omni profiria fabd= 


« ed & We © 


de fiatu Monachorum. permuittitur. Monacis 
pro adminiftratiane insuntla pecalimm babere, 
Cofi tiene il Nauarr,comm,2,de Regular 
1 See7 27.Azor. lib,12.capep qa Cardyn Sum, 
TS 4sPietro Nauan,lik,3,de ret, capy1, ps 
Anna EINEZOGTIRa PPP CAP 
3 MORTI, eur SansP sato ru; bol 
La difficultà dunque.conpttes fe doppogl 
- . Decreta!delSatra Concilio di T res 
01: 'H0,thl peclioffa lecite 77). ESISASPI O SDY 
MI POESTIITI PVBBI 9. sKAGVII- r sa 


ogrOnounalti auttari ch.diapno di ad, 


“olo pronazo; perche iniabli; penfi;s& 
le Dd 2 altre 


igao = Trattato delVotofoleme . 
‘Altre ténidite annuali ‘fono connumerati 
tra beni ftabili , come corifta ex Clement. 
“1.9. cumque amnuns. redditus de Verb. figmfie. 
‘ta il tenere beni ftabili è dal Sacro C6- 
Cilio di Trento feR.25. cap: 2. d iReligiofi 
‘prohibito , con quefte parole . Nec den: 
‘cepi licet’ Superioribus -bina' Rabilra alicui 
Regulati chncedere » etiani'ad Vfumfrutum , 
 "Nebitafam adminifirationem avitcommendami 
*Così rengonò Corduba in fam: quett. 54. 
Molina romi.2.: de tuft: difp: 276-Rodriq. pi 


3. funtap 3100. 3, Lefllibia. de safe. cap. 


“gidish5. Nawarrsbib: 3. de refticàp. 1.9.3. 


‘63 Valent.2.2.d;pir. q: 4ip.3:e Toma-. 


Lo: Zerola's praxbEpifeop: pit raerbo Momsa- 
»les afferma} così fiauer'dechiarato la Sa- 

-iteri Conpregatione. i 3” 
3 *Altri Soi omne Silueftro wirb. 94024 
di: Nauarr.soiem.1 de Regul.no1 5.07 18. 
Rodrigsem 3.de Regul. q 29. ar. 10. Vega. 
\asiapfue fine ‘cafa's: Graff. ty preci hl 3. 
-vap:}. nu. 53\'è moltialeri vogliono, ciò ef 
fer lecito, fe Vinternéngonol'infraferitte 

conditioni..v AI AAV 
La prima è che i Regolari nonhabbi- 
«Mo ital: pstulio come proprio» quanto 
*o'a] veroldeliinioò pofleffione giuridi- 
È DU ca 


? 
©3587 » 


Asa de DIs 


» Della pouertà Religiojai® | 421 
©2:Ò amminiftratione, è ‘ò vero vfo in qua- 
to'le fudette cofe dicono ragione, è facol 
tà libera di poter gouernare , ò diftribut- 
resò adoperare è fuo piacere derto pecu 
lio , percioche tutti-quefti tituli 44nt iass 
© aliquod dominium ,ma folo: quato alte 
tolo de femplice adminiftratione:in qui- 
to all’Vfficiali, ò.difemplice vfodi pei 
inquanto ài priuati, | 

‘La feconda ,: c@habbino quello. cons 
eSprefa » tacita licenza dei fivoi Super; 
‘Laterza; che tal peculio fia. moderaù 
to: a giudizio del Superiore . i cin 
«La quarta» che fia incorporato coni 
gl altri benidel Monafterio. ... cri. 
: La quinta ;(che fiarenocabile = ognî 
minimo. cenno.del Superiore. nin: ii 
; L&felta, che i Regolari. non'ffetuino 
d effo malamente, ipeadendola: in: virile 
leciti,e profani» :..:: ‘© non sb 
‘ La fettima,, «cheladifi ’oficient *d’effo: 
‘non filalcià loro per: vfi.indeterminati, 
ma.folo per vfi;certi; determinati; pij;le-? 
civimesefazije: e per tali dal. Superiore! 
conofciuti.; ic; èi I iui OpitotI 
. La ottaua,. che ciò, G facci per qualche 
giulca, Tsi ‘ragioneuele canfa.: 2194) 13 è di. ta fi 
!VUOL Dd 3 La 


n22 Trattato del Votofoltinié . 
La rota, che tal peculio'a lor cottcef 
fo noti l'hiabbino appreffordi fé} ma ins 
Manoel publico Vffierale asfignaro dal 
Superiore , il qual’ Vfficiale*né.i Mònae 
fterij delle Monache: fi:chidma dépofita» 
#ia;òborfiert i. 0 af ei 
-i-Ladecimasc viritmma conditioné è, che 
ii faddito;gratido dall'Vfficiale domanda 
qualche cola; dica it particolate il fuo 
bifogrio,.come dité:Pidre 4 ho: bifogno 
d'va:tàltibtoz d'rna vele; d'in prirò di 
{oatpe;:&tei perche: dlcriafiente farebbe 
Vfficiale folo di nome; è fl fuddito di(pé: 
fatore.pigliddo egli detro peculio vefpé 
deniiolo come più :g/? pidce,it che è cò 
tha-la nenfe:del Coticiio di Frento; Po- 
fre dunque quelte diete doniditioni, è fec 
citoal-Réligiolo d'hanet tal peculio! E in 
guéftomodo s'ha dafaltaretaconfietu. 
dine non oftante il Decreto di:derto Co; 
cilis selaragion dicié;perche ritroui- 
dofi detto peculivit mario del publica 
Viligiàlc,iò procuratore ; fi dice eflerifi 
inànò del:Stiperiore sidi maniera; ché f1° 
trouatidofi il Moriaftetio hauer:bilogtio 
petittotrimpne;dì quelloidene eMfer pio. 
bifto ; il che fonente i!Supericzi: donrebi 
sl q DU bono 


. Della povertà Relivigà» +413 
Bonsfaresactioche i fudditiimiparafiero; 
mon hauerelì dominiò alcuno di quei 
béni.; ia: {610 -l'olo femplicè del fas 
to amoiibile ad ogiii minimo cente: del 
Supériore; è quefto è conforme alla: dè. 
fpofitiotie di detto Coticiliosilauale diee 
Statim adibsinifiratio bonotum Monafietj ad 
Sotos officiales cimfdera,ad mutu Superiori ario 
mibiles pertinenti > 0 o 
. Dalche fi‘ àXecoglie ‘primieramente, 
che'il Spettore ; il quale fenza ginfta;é 
ragionevole caufas concede \peculio'èi 
fuoi fudditi 5 épròprietàtio)'elatagione 
di ciò'è percheammiriftrando ) è difiri» 
buédo egli i berii del Monialterio ih quela 
liviistei quali ali è dallaleppe victto dî 
° fpenderesfenza alcun dubbio pecca con: 

tra il voro delta powettà; 0 quam 
. Secondo fitaccoglie; cheil Religiolo; 
il quale fenza'giulta ‘caufa fi ferue at 
péculiò ; pafimetite ‘© proprietitio; 14, 
ragione è3 ‘perche conitedenidò iPNabes 
rioredetto peculio fenza piuftatenala; it 
Religiofo fi ferue d'eflo.fenza1icerioae! 
così viene d peccar mottalmente contra 
il voto della pouertà. | 
Terzo fi Tascogiio RE quel Religiofo, 


— ie lg 


44 Trattato delVotofoleme. , 
ilquale tiene peculio appreffo il Depofita 
‘rio.come proprio, e computaminutamé 
te tutto quello,che per derto Depofitario 
fifpéde,ne patifce, che il Superiore pofli . 
di quello difporze è fuo modo,pecca mor 
talmente.contra;il voto della pouestà.. > 
:. Ne fodisfa ildire,chela mente dei Su- 
periori Maggiori.è, che..tal pecplio refti 
depofitatò , & affignato per.i fuoi bifo= 
ni, e-che per:giò, non, pofii il Superiore 
imprediato. difporre d'efforfanza ilfuo.c0- 
fenfo., Porcioche.il, depofiro come fag- 
giamentenotò Pietro Nauartaa à quell 
efetto è ftato rigronato;acciò fia tolto ai 
Regolarilivifratro:,'e;l'amminiftratione 
d'effo.è;che.fiaincorporatà: almeno qui 
to al vero dominio, v(ufruetò con-i.be- 
nì commun del Monafterio;benche qua- 
toral'ufo femolice del fatto ‘rimanghi al- 
ignafo, per foccorrere.. à i-fupi, bifognis 
ma ’amminifiratione d'effoirefti appiebo 
fo, detto; Depolitario ,e.quelto con licen- - 
2a le] Supertoresil quale: potrà renocal 
lo ogni volta,cheigli piacerde: 00 
sumo gInemilati; "102354 Eatag 


Dl . I Kada: 
ePr'iSon gin o! 4 


elio A feup ati cigoroRtti & ni 
| sa ì 


RA J , và. dr DL i alan 


— DellaPouertà-Religiofe: 425 
Maè maggior difficultà, (e.can lic a 
del Superiore , per qualche. giuffa* 
caufa di grande vtilità , è neceffità.dek 
— Monafferio;ddella Religione fia lecito. 
-- adomReligiofa primato hauere appref 


TR TÀ Ng A pete; aa. 
“ “DVBBIO &XCX....» 






Ono alcuniche penfa nor ciò effer le- 
S cito.Altri poi tengono il ‘contrario 
effer:più conforme. alla ragione , Sr allas,, 
determinatione, del Sacro: Concilio di; 
Trento fef: 25» capp2: de. reformat. Reguldre,. 
le:parole del quale fono quelte. Nec liredtì 
Sapersori fabilia bona: «al ich Regulari: comcere.; 
dere eta ad fumfryélam, Vel Vfum; Vel 0° ; 
moda > adminifir atipsanter boruim bonormm'> 
ad (slo3 offictales pertinent i L'ifeffo come: 
rifezifce il Quarita sn.fimma Bullarij Ver- 
ba.cafus.réferuati fol: 1597. dichisrò la Sacra 4 
Congregatiohe dell’Eminétiffimi, ‘e dot=: 
tiffimi Signori Cardinali: interpreti di; 
detto. Concilio di ‘Trentò» Diqueftò par: 
rere fono. Pietro Nanazidib: ade re7..cofe* 

È a BP 


| Trattato delVito foleme 
à. n4m.180: Cordubà in fumma g. 54. Ros 
driqutoni:3:dè Regular,g:29:dr12,è Azorio 
libra. capiga i 0 


Si domandasqualize guante fonò lecaufe; 

‘. giuStesevagionéuoli s per le quali è per 
Se fole s ò almeno congionte inffemié ad. 
alcuni Religioft fi pofi dai licenza di 
dener peculioî Di. |! 


DVEBIO ce > 


.(©1 tifponde ; che cinque: Là primaò; 
‘> quande il Superiore ò pér trafciara» 
gore: la pouettà: del Moniiftetio la 
cia di prouedere i ftivi fudditi delle tofe 
neceffatie ; perche all'hotà il Religiofo:. 
può giuftamerite doinafidare il pecalio. 
dal:Superiote ; accioche con eflo pofii 
aivrtiti ne ifioibifogni; — SIA 
-La fecotidaé; quatido ad alcuni Reti: 
giofi fi commette: l'amininiltratione de - 
1 beni del Monafterio ; perche all'Héta., 
par che vi fia piufta caufà di coficedereli 
peculio,tome: elrteffattietite fi cara dal: 
ah Moniachijdizdolle fi dice: costi Qui = 
ad er 


n 





La térzà è; quando alemi vificialidel 
Moîtafterio fonedal Superiore asfigfiati 
sStevni falati) peritagion:de Il'ufficio:aga. 
Éibchit:così con imdggiot diligenza facci» 
ho l'vificiroto; = sons 0 i 

La quattaè»: cuindoi Religiofli tel 
inanigiare;e-vertite pivdigametite. e fu». 
perfluatrente: corfumano i bettidel Mo+. 
haftéerio; perche all'ora accià tali bent 


“non fianò diffipàri, può giuftamente ib 


Superiori 2 effi asfignarevna certa.foma 
11123: a quale fia comé pecnlio satciovhe 
così venigatio:ad haner maggior curardele 
la robba del.Motiafterfoy. © 0 cnoheg 
‘Là quinita@vltinsà gita dadi pisiche 
fid;'il voler fchifar-de ditordie,è feandaliy 
jquali perimancamefitò: di Rrsos di ca 
rità; dal communeevzuat vitto, tveftito 
fogliono fon nrenaferetra Relipiofi; !* 
| o detto pruderitomtitte | ad alcuni) 
perche nonpate;) che. viti canti giuftà: 
pebla quale iP Supertore conceda i pes 
ciilio a tuttii Reffoismtiftànte il Detréto: 
del Sacro Concilio di Trent Pf 88, can 
te iii Rate RAR Sprite 


438 Trattato del Voto folenne. . 
i comanda, Ve n A eligtombus Vita communit 
quoad.Villum, <7° Vefitum. integre fenereque 
fernetur,ey collapfa:reffstraatur.. è | 
i" Quindi é;che il Prelato, il quale poté- 
do,non prouede ai fuoifudditi delle cofe 
neceflarie fecondo la decenza, &honeftà 
del fuo ftato,pecca mortalmente contra» 
il voto della'pouertà,è la ragione è , per- 
che così facendo,da occafione a i fudditi: 
d’hauer peculio.. Cosi S. Antonio :3. part. 
tical.. 16.capst.1. e Silueftro Verba Religio be 
i : In oltre pecca mortalmente contra. 
itvoto della pouertà il Prelato; che rice- 
uepiù Religiofi, che; commodamentes: 
fflono foftentarfi con l’inttate, e limof@: 
ne'del Monafterio» laragione di ciòè, 
perche fà contra il precetto‘del. Concilio 
i Trento fef:.25.c4p.3.e quello ‘in cofa, 
graue,e. molto neceflaria-per la conferna- 
tione-del buon.progreflo dello ftato Re- 
ligiofo. Le parole del:Concilio fon. que= 
ifte..Ia Monaftersjs ts cantum:numerus confti 
ruazur aqui Vel ex reddissbus propriis. Monafle- 
piorsno ; Vel ex confuetis eleemosinis commede 
osfr faBtentario ii tion 
3, Finalmente quei Religiofi, li quali dils 

il i fipan- 
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Della pouert è Religiofair: 429 
fipando, e prodigamente: confumando i, 
beni del Monafterio., è del comrminivit-: 
to; è veltito mormorando , ò proporiéna, 
do molte querele ;ò vero le loro opitiid) 
ni;é fuffragi) fono: caufasper la quale nel. 
la Religione. s'introdutono i peculijij, 
peccano mortalmente contra il voto del- 
la pouertà, la ragione di-ciò è, pche fan, 
no contra il fopracitato Decreto del'C& 
cilio. Così tengono .Sant'Antonino.-3.fs 
tre.16.cap.1:8. r1ve Siluieftro Verbo-Relign. 
6.9.7:Simile occafione danno quei Reli- 

iofi;. li quali-non vogliono effercitare» 
gl’vfficij del Monafterio ,- fe in luace; di 
micrcede:non-gli vien affignato dal Pre- 
lato il peculiosdoue. quefto non è ancora 
: UIPIuno. e. fu ny; 
Si dimanda; fe per fchifav molti grani fe 
dali pofft il Superiore neè Monajter 
ricchi folerare sl peculio. fenza pec- 
97717 Mili E FROROO | ar 


DIRT e SARILITIRIOTICRHASTII) 9,01% ia 
D RR Oc Giles 
. + 4 


S' rifponde disì,la ragione di ciò è, 
perche nonlo permette ; approuan- 
10 dolo 


#70 Trattato di Vota folenme 
doto.mafolo non caftigido il delinquere. 
Cosìtiene il Navarr, comment-3, de Regal. 
um: 34. Ma nonfarà per quefto ficuro il 
fuddito.pertinaterilquale: da ogcafione» 
ditemére fifitriincammodi:anzi contre 
dilui milita quella! cergibile: fentenza di 
Ehtifto Signormaltra chie dice , Vel lle 
t piqaem fe andalumi eng quefto e quel 
la; (che come offerna . l'ifteffo Navarro» 
vblfe-dire Emingtifimo Ggietano; qua: 
dig.interragato dal Proninciale:di Porto 
gattò,che viase moda tener douea per in» 
trodirla Vita commune tra i: Dominica» 
fi mm nel Regno,rifpofe; ‘coge intrare mid- 
roper faiviumdando perquefto ad inten- 
| Aenesched paco poco; «con dalcezza» 
e non con molta feuerità in vn tratto pè- 
. faffe d'introdurla,acciò fi fchifaffero mal- 
fisvigroni (candaliehe, per più porrebba- 
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MORE en di norare,che 04 die, lalciali 
viuere 3 fua pofta ; ma coge,non però ex 
> abruprose precipitofamense ,macon dol. 

dolcezza quali per flmmiami, -- 
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Della pouersà Religiofan>. 431 
Si domanda, fe il Prelato poffi dar licenza 
al fuddito di prouederft da fecolarit* 


DVB'BTO CCI a 


1 rifpode di sì, quando il Monafteria. 
Ss per efler povero nongli da quello,che 
li fa di bifogno, Così comeriferifce il 
Quaranta 1» fummia Baltaris tit, cafus.refera 
pat, determinò la Sacra Gongregatione. , 


Sidomanda felci pf prosede 
È di fuori, fenza licenza del Supertorek 
© DVBBIO CCI... 

Itifponde di:sì; quando.il Prelaro né, 
S lo:vitole pronedere:delle cose necefa 
farie, ela neceflità:è precifa: ad indimidui 


= — —_- 


Sastentazionemi; e nom'altrimente» così cor 


me dice il Quaranta nel luoco:citato, di» 
chiarò la Sacra Congregatione, 
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Sidomandel NeGoA foro iialfto” 
so, li quali doppola publicatione del 
gran Concilio di Tyrertanon fanno vi- 
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ti otra aton 12 ia 
N quefta'pratids«dtile re-difficile que- 
‘ione tutti pl'anteori conengonò, che 
uei Rego ri, l'inftitutori , e fondatori 
e quali al printipionmnelle è loto Regole 
not pl'impofero vbiigo idifar vita com- 
mune,non fono hora obligati a far quella 
vita, la ragionidi diò è, perchenon effen- 
do quefto modo di viuere in commune 
d'effenza del 'voto:della pouertà,ne i pre- 
fiori delle Religioni furono: da prinfi- 
pio sall'offeruanze:di tal vita obligati,non 
vedo orazinache nodo poffino,a quella: 
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Della pouertà Religioja; i 43 3 


» 


Ma tutta la difficoltà confife di quei Re-' 

| ligiofisa i quali dalle loro Regule, è cò- 

o fituttoni viene questa vita commune. 
commandatato 


LI 


A Quefto dico prima, che in'quelle 
% Religioni,nelle quali quefto modé 
di viueré in'commune è nel fado vigorsnò 
frpuò fenza:peccato mortale, l’offerviari 
za di quella;da Religiofî, particolarmen= - 
te da Superiori tralafciare . La ragion di 
ciò é;percheil:Sacro Concilio:di Trento 
Self *5.cap.2 dessifirm: efpreflamente coiùi 
manda } Vin Monaftérits communis Viterdì 
#10 potrfsimum guoad ea, qua ad corumi Victune, 
CT ueftitum pervinent,ubi mpersferuetnt; er wii 
collapfa fuerit, «d priftinam obferuattonem per 
«Superioresredatatur, i aL DA E 
" ‘Secodadico,che quei Supetiorizi qua. 
‘li non mettono. ogni ‘diligenza, acciò que 
Ata vita coinune:ne Monatfterijs'offerùi,t - 
«doue è relaffata(pef quanto leloro forze 
-fi tendono!) alla prima offernanza fiti- 
«duchi; fono inftato di dannatione.E pari-' 
‘mentequei Religiofi,che s'oppongono à - 
“i Ee quei 
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434. Trattato del Votofolene, 
ueci Superiori, che procurano ditefti- 
tuirla. la ragiondi ciò.è,perche. tutti co- 
ftoro fanno prima contro le fre Regole, 
dalle quali l’offeruanza di quefta vita co- 
mutie vien ffrettamente comandata . E 
poi contrafanno al Decrerd':citàro del 
gran Concilio di Trento. 
“ «Non vale1a fcufa di quelli,i. quali dico- 
no,che quefto Decreto del Concilio non 
e.de precetto, ma di configlio folamente, 
Perciòche .tuttii Dottori.dicono, che 
quando lalegge fiferue.di quefti terminis 
Pracipio gtnbsbeo , ere haforza di precete 
80, &obliga ex genere. a peccato ,mor- 
tale. Mail:Sacro Concilio commanda 
l'offeruanzadella vita.coinimune con pa- 
role pregcttiue , così dicenda.-MNeceffuno 
efie cenfust.preciperesprent hoc decreto pracipito 
ere.L'iteffofanno.i Sommi Potefici,pate 
ticolarmente Clemente Ottauo e Paulo 
Quinte ne.i loro decreti fatti. per effecu- 
gione del. Concilio,dunque quefto Decre 
to noné folo di configlioma.di precetto, 
«vin oltresquando Ja grawitàdella mate- 
Sia;commandata é.tanra.che la.tranfgref- 
Sfione. di.quella può induripeccato morta» 
Jesil presetto e intenda gosiitgli- abliga: 
L31331) SA PR, 


si 
a 


Della pouertà Religioja. - 435 
re al mortale,ma qui la materia e grani 
ma, come. fi raccoglie da quelle parole: 

dell'ilteflo Concilio, Non: «erorat Sancta 
Syzodus quantum: ex:Monafteris. pie infiirutio 
er'e.im Ecelefia Des fplendoriszac atilicaris arse»! 
tar, dunque: obliga a peccato mortale; 
. Oltre: di.ciòzle pene impofte dal Sa» 
ero: Concilio a gli rraferefori di. queftas 
vita comminme;di priuatione di:voce atti: 
na; è paffivas e quell'altre che ordina dos 
uerh.imporre feconda:: le conftitutioni 
delle-Religionia.i trfgreffori del vota 
della:ponertà, feno tante e:tali,che arri- 
uano d poterli fcacciar viui dal Monafte- 
rio,:e morti dalla Sepultura Ecclefiaftica, 
dandomanifefto inditio ,: quet- Decreta 
non efler di configlio folamente ; ‘mà di 
precetto Ancora nio Li orti 
Neanche gioua il direjche quefto:De+ 
creto.del Concilio in quefta parte: nonè 
 ftato riccuuto dalla maggior parte de i 
Regolariscome fivede per efperietiza , e 
laleggeinonricèuuta,non obliga.incom 
fcienza.Perche è falfo ibdire; che bifogna 
afpettare it.confenfo del populo ,' acciu- 
che laleggre lighila corifcienza, come cò 
l'auttorita del Felino infegna Rodriq.t, 
_ Fe 2 ne 


436. Trattato del Voto folerine». 
r.de Rezular:gi 6. art. 6. perche fenza la” 
volontà del Prencipe non può  operar 
cofa alcunal'inuolontà del: populo E fe 
quefto procede ne gli altri Prencipi feco-: 
larili qualthanno riceuuta l’avittorità dal ‘ 
popolo; molto più ha: luoco’ nella legge 
del-Papa; fecondo:i fudetti: auttoriî; po- 
fciacheil Papa non dal popolo ; ina dal- 
l'iftefto Ehrifto Signor noltto ha ricéuu- 
to la:poteftàfua, La oride ogni volta, che 
le leggi del Papa forio giufte;: e ragione=' 
uoli,ccine fempre douemo fupporre, di 
fiano riceuute;ò nò, fempre lepano i tri- 
sgreffori d'effdine +» issstti aio». 
In:oltre,pervaler quefta feufa,farebbe 
neceflario »:ch'il Papa haneffe:faputo; ey 
4iffimulatovna:'si: fatta inofferuanza.Ma 
nel cafo noftro, non folo: non hanno dif: 
fimulato i Sommi Pontefici, ima più 
tofto fi fono oppofti;corne beniffimo s'è 
vifto: 1:29 vGrosca 1 bet dvi 9 
; . + Finalmente. i Dottori hanno com- ‘ 
‘munemente’'tenuto:; che quefta ‘offer- 
-manza.della vita.commune obliga a pec» 
cato -mottale:;. Così :Silueftto Verbo 
Religio 6, nam:pile cui parole fon Lr 
LOT BITYSTI 1,1 19 10°) x 
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». Della Powertà Religioftè ‘437 
+ Ss Pralatus non facst quantum poteft fine magno 
| feandale , Vi Visuacur sn communi, mon est in 
fraru tuto: fubditi Vero dilla communitats, reft- 
Srentesy non quia:mon poftent fufficuenter.Vimere; 
- fed quia Volunt abunaareset de fuis fuo modo fa- 
ceres Yidentur en malo fiatuscum feculariter Di 
manty@9: Velint perfeuerare, quod probibetwrye, 
; perlatum-de Regul, 
. Così.Nauarr.comment,3:de Regal nu,.23. 
doue dice. Tam Pralatos, quam fubditos in 
malo effe statusper quos fiat,quo minus usta com, 
‘ munisinfistuatar, | 
. L'ifteffo dice Valent. 2..2. dip. 10.9. 4. 
- p.a.c0 quefte patole.Quarro fequiturze(fe da 
. malo fiatu Religiofistam Pralatos, quam fub= 
; ditossquii non agunt ustam communena, Hoc ante 
iantelligirar, quando ex communibus redditibus 
Poffunt Sufficienter miuere,alsoquin iure naturali 
licebit unicuig. fibi prowsdere procurando pro- 
proum fi alster nòn posfint-wmeres.. 
i. Dell'iteffo parere e Leonardo Left.lib. 
Bade hi v:4xdub 5. done così dice. Aduerte 
tin,fi alicubitalis adminifiratio rerii mobilità wel 
mmobilin ad ufus neceffariss cocederetursnò tene 
3 Religsofos ea Superioribis (ponte tradere, nif 
conftaret alia ratione ex commusi: pens,( ut fe 
ubi perfecta Hisg. comemanio fersaturi).;4p/%, 
si Re 30 pre 
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“38 Trattato delVotofolenne, 
profpe dum fore Vnde maltis locts pofsunt eXeas 
‘fari Nifî enimboe modo illisefset promifium. plea 
‘tumq. netefrartis rebus deftituerentursmazime 
ubi cAbbatia dantar 10 commendam s uel malé 
per Pralatosiadminifirarentur, Si tamen a Su 
| > pevtone legatemo alia ratio certa infistuerctury 
per quam iuxva formam dite communis ipforie 
necesfiratibus fatts foret confodtum s non pofsent 
base reformatisni refiftere etiamfi illamo priore 
rationem in ingrefsuinuenifiete © 


. .Lamedefima opinione fequitano S.Afn 


tonino 3 fa. t. 16. caps 1+$. 114: Vmberto 
Miniftro Generale di Ss Domenico in 
Regul.S Auguftini Girolamo Gratiano in 
difiloBopaliesto: Rodric. 2.h.fumscap.:31 
sfra Giacinto: da Cafale Capuccino nel 
trattato della powertà Religiofa ; emolti 
valtri eraui Auttori s i quali per brevità fi 
siutalciamo, ini ad nie ohio 
Ne manco vale il dire,che quefto mo» 
dò diginére è tato da loro ritrouato nel- 
ia Retigionié,é che così fempre s'é pratti» 
‘cato; &al-prefenté. così communemente 
Si pratticane efli vogliono in quetto effer 
Xingotari,ne megliori de-Padri loro, Pet- 
‘fioclie; (e bene talmodo di vittere itre- 
golare.fia tata daloro-ritronato »: nori 
PA cosa CT. per 


—_ 


f 


î 


«Della Pomertà Religiofa> —@39 
per ciò feguesclie poflin con buona co- 
cienza caminare doppo l'abufo,e corrut» 
tela delvoto della pouettà,per fiori effer 
tecito 4.niffun di cercar l’emulatione nel 
tnale;fecondo.che è fcritto in Pfalmo 13. 
Nolremalari in malignanibus, nego Zelaueris 
facientes imiquiratem, e l'abulo fi dened far- 
to eftifpare;se nomfomentare;e quelli, che 
vogliorio :all’eterna vita peruenire , foro 
obiivati adefterfingulari, perche èfcritto 
aréla eftusa;que ducit ad mtam,gr pauti fant; 

qui Vadunt per cam: >» — a 
In oltre nonfanno coftoro;che noftro 
Signordic@nell’Ewangelio;; fi cerus cecum 
ducit, atisbo nfiucamcaduni è E fe it modo 
di vitete.c'hanno tenuto , e al prefente, 
tengono i loro Maggiori:enidentermnente. 
è cattiuo, &uefforbitante delta Regola, 
petfario:coftoro d'efferifcufati per fem- 
pliciy &ridiot cheiano. E poi, io dothan- 
do-d Gfti talishella profefiione pmettetti 
voi:di: conformanii alla vità di voftri 
Maggiori ò pur all'inftituto della Rego- 
la; e quellanonè: conformié è quefto la- 
fciateld;percheilianete:. promefio: la-Rez 
gola; e nda gl'abufiintradotri-contrò dî 
queallasi cities ib nr Ci 
‘ +I9 Ee é Ne, 
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40  TrastatodelVotoSolenate. 

Ne meno gioua il dire ,.che quefto modo 
di viuere.é tolerato communemente dai 
Superiori delle Religioni, perche :fe.be- 
ne pare che fifarto moda:di vivere fia to- 
lerato da Prelati, quefta loro toleranza 
più tofto fi deue chiamar.permifliva , che 
approbatiua,pofciache molte volte i Su- 

«periori non. riprendeno., ne, caftigano i 
proprietari), ò perche effi nòn attende- 
ne prìncipalmente al bene dell'anime,ma 
è i fuoigufti,& a quefto fine, folo procura 
no le prelature, ò vero.non vfano ripren- 


derli,per parere effibuonr;:e montanto . 


gattiui,come quelli,ch’é hipocrifia intol« 
lerabile.O vero tacciono,agcioche non. 
gli.dicano Medice curate 1pfumi, e>faputeli 
poiiloro falli,non gli-levino a’vfficio. O 
pure fopportano, perche fona. pufillani= 
nai, (7 canes mutiynon Valente larrarez:. ch'è 
difetto notabile ; quado:efi conofeendoli 
talisad ogni.modo cercano le /Prelàturey. 
cantia quel de. to:della Sacra: Scrittura; 
che dicez:neli.querere. fieri rides nificvirtute; 
Digleas difrum pere iniguesatem Diraro tace! 
giano pernon.fimettere in -intrichi3: cv’ 
perder-la-lor quietesparehe molto teme=; 
no vn fuddito cattino, e tumultuofo,inon: 
Ei i ® SÌ at: 
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- Della povertà Religiofar: qui. 
attendendo,che.i inquefta neghittafa paòi 
ce,fe gl'apparecchia #n’amariffima. guer-. 
ra: onde nella morte diranno, ecco chew: 
nella pace noi hauemo.trouato vna' ama-» 
ritudine amariffiima. O pure fono tanti? 
occupati.nelle Joro lettere; ftudij} ; : e.ne-, 
gotijsche non: hanno:tempo di ricercare. 
fe i {uoi fuddiri fono proprietarij.ilcheè: 
vna ingiuftitia efpreffa.. O vero:fè hanno: 
zelosnonl'hanto fecundam feirntiam speri 
che non fanno la via, per togliere la pro=> 
prietà, e cosìnon fapendo effi: quel. che: 
fi:pefcano , enon: configliandofi cO7s 
alsri.rouinanoogni cofa che non'è pics 
cola fuperbiz O v vero perche nom»vaglio- . 
no dare a ifudditi:tnrtiquello;ch'è nedef:: 
fario, fpendendo;efli entrate del Mona=:: 
fterio.in fabriche: s& inialtre cofe nonme- 
ceflarie ;’e quindi prendeno i fiiddici od-!” 

cafione d’efler BREAD. ch'è Gene 
intolerabile;i: sio: p 
sNe.aneo:giona: ildive; ‘che i fomnro 
Pantefice sèqueftoJer modo:diviuereje» 
nondimeno lo permette;è rolera; eta tol-.? 
leranzacon la ftiehzà debBroncipeifcu- 
faibttafereffore: deliadeg; e dalla.tolpam 
Percioche cal. per ieri 
e *GIM Qn- 


44% Trattati dil Voto Solenne: . 
fi tondaffe folamente'in furé hamans; fopta 
il quale.il Prencipe ha facoltà di' dipen 
farei; quefto certamente farebbe vero, 
come faggiimete affermano tutti i Dot 
toriin materia de ligsbas ma perche fi fon=: 
danel voto della ponértà;ibquale obliga: 
de iare:diutno ; il Sommo Pontefice non 
puòin quello di(penfare. come efpteffa- 
mente è ftato: dichiarato in cap. Cui ad’ 
Mainafleriumzde Stata Monachor . Ma dato: 
can concello; che fi fatta toleranzafi: 
fandaffe in iure himano 3 ‘i ttasgrefloti di: 
quellamanco fariano. ifcufati dalla col 
pax: percioche la toleranza del Sotntmds 
Pantefice circa quefto modo di. vivete,’ 
iftofleruante di Religiofi é folo petmiifi' 
uascomè chiaramente”foprova da i Sacri! 
Camoni;:e decreti del £acro: Conciliodi' 
“Ftentio;e.da Somuni Pontefici pattivo» 
Jarmente di'Clemente Qttano;e di Paolo: 
uitito di felice memoria: madafola'toz: 
leranza:permisfiva:;'elnomapprobatitiay 
dellalegge:nohhaltapefi liberare il trà-' 
fgreffote dalla colpa ario ol oisroricca 
-»Nemieno giona la feufà di cotoro:s: 1! 
qualiadditonoggstotifpettdine:anti085 
Seimmcimorabilcidiguelio do dixiuerei 
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Della povertà Religiofa® + 
irregolare; percioche.ò coftoro pètlane 
della confuetudine introdotta inanzi al 
Loteilio di Trento:ò doppo: Sé di quer 
ta: chition vede,che non può effertfi.in» 
trodotta sì fatta confuetudine ; poichey 
noti fono ancora feffant'arnini che fu. pu- 
blicato il Concilio; come: chiaramente ft 
vede dalla Bolla di Pio Quatto;cioè l'ane 
1061564. fotto gl'otto d’Agofto,.e pur fer 
040 i Leggifti per far tempo immemor 
rabile fi ricerca l'età di cent'anni Si fa» 
ueltanò di quella;chi non sà; ch'il confi- 
glio fupponedo che vi fit.tàl confuetudis 
tese fapendo;che molti.di quefti inofféà 
uanti fatebbono per coperta fubito .riè 
totfià quella, rompe il falfo poffeffo di tal 
cotifuetuditie cotti quelle parole: Nom.cha 
Hamtibus primslegijs; arque etsano comnfssetudini» 
lana: ila ia 
«divroltre; Ja conluetudine benche: fia 
immemorabilespuò befi preferivere corre 
tra:là legge humahs:j ma rion ha luocà 
doue enttil’offéruinza: della legge nattta 
rale,ò diuin4.; come! è. quelta della vitaza 
commune; la quale è necefatia all’adestie 
pimento del voto folenne della ponèrtàa 
contio del quale niua-tempo;e nivnd Aut 
ata) Sr vai cari Ò 7 to- 
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444  Traitato dA Koto folentis 
agi può prefcriuere,è dil penfare.. 
£ ‘In oltre,la confuetudine.cattiua non 
merita nome di confuetuditic,perche: bi- 
foptia che fia ragioneuolé , e che l'atto, 
onde ‘ella s'induce;fia bono, quale rioni 
è :quefta ch'è nutritiua idi proprietà edi 
telaffatione; la onde é più.tofto:abufo;; è 
cotruttela,che vfosò confuetudine:, e più 
tofto aggraia., che allegerifce ,.per effer 
in:tutto refiftente.a.i Sacri Canoni ; ed al 
voto della pouertà.. : 
:-Finalmente: vorrei hora liper da gue- 
Ri confuetudinarij ;- s'éffi penfino: d’effer 
folamente ficuri in confcienza, mentre il 
| Prelato non tratta di riformar il Mona- 
Rerio coù l'introdurla vita commune ;:ò 
vero anche quanda.il Superiore vuol’ir- 
trodur-la riforma: fe.mentre.non. fi tratè 
ta di riforma;e cofa chiara che fonoficu- 
ri:hon già pervigor della confuetudine, 
ma-percheil fuddito non è obligate. a rh 
formarfi, quando effo folo n6. può intro» 
dure:la vità commune: Perciò il Nauar» 
ro non idduffe: mai la: conluetudiné..per 
fcufa:dél pecùliosma acta pata 
«Frelato. SSD 7819 
PEA vogliono valerfi della. confien 
di si x LI ta? 


A 
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_ dine,‘quando il Prelato tratta-d’introdur” 
la:vita commune; i!fudditi. tion : poffone.-: 
ftare con buona confcienza:; perche non” 
hanno;come faggiamente. dice il Valen=:: 
za, laneceffaria dependenza dal Prelato»! 
e-quefto:è quello, ch'infegna il Nauarro, 
con molti altri ;: chedefendono lo ftato?: 
det peculio ; cioè:che nonfia infernale3;: 
fogni volta:che i:fudditi fono: apparee+: 
chiati ariformarfi,&'àraffignar ogni co-: 
fa ir mano del Prelato;hora può trouarfî:, 
quefta prontezza iri coftòro si quali fen=. 
tendo chè il Prelato gli vuorriformaress: 
alzanole voci infino:al Cielo. . su. 
“Ne meno allalor: confcieriza fodisfanè:; 
no quelli; i quali dicono; che quando effi: 
profeffarono,nonintefero:.d'obligarfi ad 
altro‘imodo di viuere.;. cheà. quello,che, 

‘ all'hotàfi viueuanella;Religione,Silvo. 
to non obliga: più di. quello ch'vnochd 
voluto;obligarfi. Bercioche fe bene è ves 
ro;che.il vato nomoblighi più.di quello! 
c'hancuaintentione:;d'obligarfi ; queftor 
però:slintende, quando.in poteftà:di chi: 
fece it voto,era di far così; ;e:mon cosìil 
votoy ma quando'e prefcritta:la formà, e 

ilinodoidi faril voto ;.comofi fa : nellazs 

147 ° pro- 


446:  TrattatodelFoto folennè:. 
profeffione,quefto nosi èvero,Ondei Ré 


ligiofi non poffono,mentre fannoi votia 
mutarla forma della profeffione, con har! 
uer'intentione contraria è quello». che le: 


parole fonano, "E vai 
Inoltre, quando:coftora fecéra: pro: 
feffionen® s'obligorno a feguir gl'abufip 
rilaffationi 4 e.viui} particolari dei cattittia. 
mala Regola che inftitui il fondatore. ; e. 
nella forma:dellà' proféffione nonifr:di 
chiara quefta particolarità d'offeruar las) 
Regola fecondole male vfanze intradate 
te per negligenzasdi malitia de gli non:ofa 
feruanti, ma femplicemente fi promette 
d'offernar la:Regola»&:s'hà da intende- 
refecondo:lamentedi:chi Ja inftitui;,c@ 
con firmò «'dòucuamo lor guardar: bene 
quello che facenano.cheniuno gli sforza« 
ua;,ma doppo fattti voti, loro'' l'hande 
daofferdarcatteorche non : vogliano: 19 
quaftunguerinaltro cerimonie ‘partito 
lariil:t6po,c.ta cipnfietudine habbi:fattg 
vatiationé;ngndimbnerne i tre voti eflane 
tidti ion hajne haliauuto,ne puòhairerg 
Vartatiorneralcu nai: ini. 00 atri onzi 
? Di piùhivnoli priocipale, vuolesan 
coll'acceflbiio:schi vuol etler. inserti 
1) 14 1 


e 


fi 
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di San Benedetto,s'intende neceffariamé 
te di voler'offeruare.la fua Regola,& itn- 
plicitamente tutto-quello,ch'elta ordina, 
parliamo delle cofe effentiali,e foftantia» 
t;;0 che feruano all’offeruanza dell’effen- 
itiale,come é la vita commune, Sd 
.. Inoltre,queft'intentione non gli. ifcu= 
< fa dal peccato mortale, come non .ifcufa 
Lolui,che ricene gli ordinifacri , il'‘dire, 
{ehe non hanenaintentione d’obligarfi a 
«@feruar caftità,ne dirl'vficio Dinipo,.. 
i Finalmente;ò coftòro intendeno-per 
.vigor di quella intentione loro, tener pe- 
culio indepédente dal Superiore,.e fenza 
-depender da lui baner ricorfo 3 eflos ò 
inrendeno tenerlo..con, dependenza.del 
-Superiore, Se.à.quefto. modo, dunque 
| glilopuò leuare, o metter in commune 
.Se;non,dunque vogliono efferpadroni; é 
i canfequenteme propriecari),e quelto fa. 
«gebbe.vn far voto di ‘povertà di parole, 
pa non difatti, percioche. il far vote di 
spouertà, vuol dire ..chel'huomo priua fe 
fteffo della facoltà di poter liberamente 
hanere, difporre ,. dipende 3 fuo;arbi» 
-trioye fenza dependenza. dalla volontà al» 
sruiqualfiuoglia.cofa, Li, i. agi 


pei 


dd rina ET] tig 


Kai «Trattato Hi Voto pia fol 

‘Ne mero giong la fcula-di colofo; che 
“dicono;che furonolingannati,e non ape 
«nano quel:che fi prometteffero ; quando 
-profeflar ono» iche fel'haneffero: fapato, 
«d'altra maniera haurebbeno ‘mirato ciò, 
che faceflero: Percioche ion per altro il 
-Satro Concilio dî Trento comanda; che 
noî'fi faccia la profeflione fenon ‘doppo 


Jifedici anni,e: doppo vn'anno intiero-di 


- iprobatione., net quale fe gli legge molte! 
volte‘la regola se:ftatuti, fe non ‘per to- 
‘glierogni fcula d'inuincibile i ignoranza. 
€checoftoro habbinointelo,òinò ; ‘pocò 
imiporta,perche‘al'tempo ch'aprino gl'oc 
‘chi fono obligati.ad offeruat quello, che 
iprofefforono, pur che all'hota haueflero 
fintentione di farfi Religiofiin quella Ré- 

 “Hifione: Bella:cofa, farebbe percertò,che 


Sdicefle vn-Chriftiano > quando arrivatv- . 


fò dellaragionierio non fono obligatad 
«offeruare | 'Evangelio, ‘perclie quando adi 
‘batrezzorononon'feppi-quiél,-che mi fa-: 
xwellive chi dicéfe vnstal cofa ;' ditebbie 
sria'srati fciocchezza corde nnata dal Sà- 


Ri 


na 


dii 


“'eroConcilio di Trento in quelle paréle, 


Si quiscdixeritpariilos Vapitizatis Vbr adolee- 
ag ea ad Cc briftvamat Vitany andibieo 
ma 
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ma fit. Così dico de i Religiofi,chedoppo 
fatta la profeflione non poffono ifenfàrfi 
condite noinofapeflimo queb chesci 
eeflimoiquada profeflaffino, rnaflimechè 
queftaloro igrioranza è igndranza crafla; 
difaperlo;che.nonifcufa,pche:doucuano 
cercarlo. ®:Siginormio DioL.. Nede illià 
erba} malitva vadexcafandasiencifavtones in 
peccatis. LL GUIVIO I ori 
Di qui fi raccoglie, in quaùito 'perico- 
io fiano quelli ji quali pernori ateritani 
‘oro’ Nouitij;;ò: per remo | 







non fannosche-alleuarvn figlio:di.perdi* 
2001) .  Ff . tione- pw 


f 
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ce 
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gione peggior di loro. * iui). i 
:. E quì efotza, ch'io felami contro quei 
parenti, i quali cò violenze; e finiftri per» 
fuafioni inducono le loro; figliuole. con= 
trolaloro volontà alla Religione,e.quel+ 
lo,ch'è peggio pregano le ifonache iftef 
fe non dirloro quello che hano da pro- 


459 Trattato del Votofolenné A 


mettere; &.offeruaresaccioche non fi riti 
LO 


rino dal propofito. 


O -ftolri;Bcinfenfati parenti;che per vu / 


pontino:d'honore, e 
poco:dirobbaWiegdeno il-proprio fan- 
gue per l'eternalifannatione; vai! 
 "Peggioridi tuttifono quelli, i qualipo- 





| fitiuvamente non vogliono faper quello, 2 


che,fono.obligati per viuerescome: dico- 
no loro fenza fcropoli,perche:queiti tali 
fempre peccano mortalmente » fe la ma- 
terìa,sche trasgredifcono € graue, poiche 
queft'ignoranza per effér. affettata non 
folo noniféufa dal peccato,ma più. tofto 
Yaccrefce per la virtuale intentione;c’'ha- 
no comoro-di peccare, volendo efler’igno. 
rantis\nmale agerent . Di quefta razzadi 
gente pare che fiano hoggi alcuni huomi- 
ni litrerati ; quali del continuo ftudiano 
foprala;Sacra Scrittura; difputando que. 
DE peo: ftioni 


x 
né. 


per interefle d'vn.| 


el 


Ù 


a 


) Ne anco giova il dire; che fono appa» 
‘fecchiati di lafcjar tutto quello, c'hanno: 


» Delliipouertà Religiopa, 45% 
flioni alre.-di Theologia,di Metafifica, e» 
d'Aftrologia,e poca fi curino di:faper le: 
difficuità delle loro Regale je vori Così 
fano anche certe: Monache di-bell' inige+ 
gno;le quali (tudiana libri d'Hiftoricse da 
pocefia,e:del refto a pena fanno fe le ford 
Regalegblighino à peccato... o 0: 


ad ogni minimo cenno del Superiore es 
i.darle ‘chiaui della cellaal Pretaro-Pera 
ioghe quelta:prontezza d'animo: e quem 
fto dar delle chiaui al Superiore, none 
cofa reale , ma (ola con parole, perché 
fanno bene caftoro ch'il Prelato! nonglî 
domandarà mai, e fe fapeffero che gli l'ha: 
uefle a dimandare , non porriafo tanta 
cura in'acquiftarli ; e così ritengorto nel- 
l’interiore l'affetto della poffeffione;e del: 
dominio, e I EREGI 
Ne meno vale la fcufa ‘di quelti ; che 
dicono che fi bene hora hanno dinàri, & 
altre cofe.» hantio intentione alli morte: 
di lafciar il tutto al Monafterio . Pèrcio- 
che quefti tali do»po morte vogliono 
a'‘pettar ad effer buoni Relicioli, e men 
tre viueno pròprietarij, e quando i C6: 
Pa f 2 cilio 


\ dea 


452. Trattdto del Kotofoleimei. 
cilio,e‘la:Regola comandano  chèfi viua 
“in commune.nbn parla con i. frati: morti; 
macona vini... ar cia 
-Nemeno è convenienteil dire,che vo- 
liono vinere nello ftata deli pecùlio,per- 
che.hanno .intentione di far con quello 
wnricco tabernaculo,vna bella cappella, 
òivn:apparato per lAltare,penfando.ch 


perreffer cofa di feruitio. del Monafterio;, 


poffone fpendere‘a modo.loro,Perche ne 


- anco pervno'hora fi può effer.- proprieta] 


rio,come ancora non fi può efler ladro, £ 
-». Ne gioua il dire , ch'effi non tengono. 
dehari in fua mano, mafuori del Mona. 
fterio.in qmane:d'amici;ò parenti,percio- 
chè: quandodg@oncilij ,-e le Regole com- 
mandano che.non fi téga di proprio,pat# 


lavo, ne.per fe-Mtefli,ne per altre perfone, . 


perche. quelche altri tongono conferna- 
goin mio nome;è mio , e fe ciò non fufle, 
nomvi fariaalmodo il più.pouero di vn 
Bucal,divn Rè,;il quale tutto glio c'ha, 
lo.tiene in mano di Teforieri,&altri fuoi 
ipiniftris © ssi; ji os 

£ Ne meno fodisfanno all’obligo s: con. 
far ogni principio d'anno vn compimen» 
to d'inuentario dei.beni.c'hanno » e pre- 

sitio soi lea 
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fentarle:alLSuvperiore. Perche bem*fanno 
coftor@;*felvoziiono:metterfita rirano:al 
“petto :3:che-fe-il‘Superiore-leuaffe loro 
qualche cofa di quelle c'hanno, perdarla 
‘adaleri;faltarianosi gridando .infinò al 

‘ Cielo, nonvoglio; che fi diano ad altrizite. 
‘mie vefti,:ò imieilibri:. E così :fciocchi 
 Nche fono;ttrattino Iddio; comefi.trateàf 
‘fero ton'vn cieco,d icon vi fordos &zadu- 

\ tando. al pfoprio fenfo ; dolcementerven- 

\fono ad ingannar fe fteffivE:quello che fa - 
iù ftupire,éè , che fi mette in burla ben, 

fpefo n negatiodi,tanta importanza,» 

comi fagliona far alcuni, che riceuendo 


glaniari d'amiciò da parentime:confegna- 
Ho al Stiperiore folamente vna partes es 
dimanelati da qualche ‘viiò:, fe Bi'hanno 
confignati tutti, ripondono ridendo,pé- 
fate forfe-chiio-Tia ‘così [diotca , ad ogni 
modo il Noftro Priore non ci tiene per 
- Tosirmatel chienon fippia veltelmai fior 
fe gliconfegnano-ritti: E psfibite The 
sfitrontito Hoggi di Religiofi; € habbitid 


arditedi burlari®tdelic cofedì Dio }'epit 


ie'e'verosche (ene troiianò mafentite» 

voi buttatori: Gere Hocche dillo Spirito 

Santo. Aadite Verbum Domini Viri illufores. 
è... . Ff-3 Hec 


#54 TrasatodalEatofalentte . 
«Het dicst Dominusi Este ego ponam iudicitetà 3 
iu. infhitiatà in tpenfura 3 d3'.fubiiettee grando 
prat mendacy 3: proteflionérm aque Sita 
E 7.1. 1a DIE GANCI CI PER PRO IRPI DEGNI VIE SERIO fia!” NECA 
ì. Sengitohnonitni burlatoriaiche piocie 
sate.cori fintispréreti coprinerde: votre 
malignità; Vetri lagnatidine, deigsà quer 
"fe-faglic,fifcoptitantio..le.magagnie s le” 
date aftutie A mettetaino nella: bilan= 
Giavascioghe tutto.il mondo | 


À 


fonomagreguette vottedchis; 1.» 
Dad pliud aio: ii. Be tn: 


gie i tiri 
«Aabwdiffitaltà, chepiù preme èdivgueli 
“ WRotifora ig età i 
RO Tato imerbddtto: qaeSto abili di 


R..3 “ Cgii ui # 
. omai Matte da parle 4...;, HE 
“ageobasbii 


Vl PI GPELIITEATA REALI I: DISHE, 
ingo bs DV BIO Li CGIVeitioi vis. 
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sagomi; i rano ciyiri gtitor iqoLonm 
. N Elaqual queftione fono parimenté 
DN pico? d'iccotdoa.che quefto 
Statoià pericolofiflimo, perche doue la, 
xita,commubienoti..soffttia,: i Religioi 
foto. efpplki d molti;e. vati) pericoli di.far 
| Gpitrà il foJehne voto della porterà ‘> 
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rr onsti 15 urne 


<.. DVBBIO CV... 

ù sMIttrtito * 3 do LA, es Tia; 

ianzonla ‘he dicono di.nò,per effer 
di tal ftato; eSfpreffamente.-contrarioi-al 


IS 


icilio.di Trento). A e cat tar: 
Altri poi,come il Nauarro: toramenter: 
Side Recubgesi vogliono di sò parche s'of 

feruino.Finfrafcritte condizioni». 


La prima é;che le cofesiche fono date 
dal Saperiore p foro vfo, daltre ch'efii fi 
procurine x; nen le- ricenano; come. pro 
priesma come-cofe deli Monafterio, 1. 
: 4 Lafecondaé chele coll, che dloro 
£i danno, & diano pervii ueceffarijs ò per 
Caufe pic, garttipnfr, vu dite vi a RO si 
SLI LatetzaèeR'offerui noi ftatutisò, com 
tmandazienti de Superiori; li quali-dilpa- 
gone,.inshe,modo derti.beni fideneno 
difpenfare aifvidditi. nl CIV SMnOI 
de nea de soa fpesidinoguelli in 
Vadbiopsilira profani fusi etimon 
diga) pe F f 4 i La 


t 


Da; 
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La quintaè,che i Prelati almeno taci- 
tamente.confentitio è fi fatto modèdi vi- 
mergida Rattco. ci ail.  agnsa 

Lafefta:Sschetal licératacita, ò efpref 

fa ia per giuRacaufa concella. 

La fettima è,che non contradicano àl 

Superiori; li‘quali legitirtamente vorra- 


no introdur la vita commune. Pr 


‘«iba0ttaua'ò, che fanormpparecchiati sè 
pronti d refigriarogni’ cola in imanotd 
Superiori,ogni volta che'co sil ibedic 
paplifarà ordinato) li smo 0g tuo 
è. Lanona; & vitima ‘conditione;8) vehe 
quelto modo:di viuerè das parte» non fi 
fi levare fenza erat fcandalo. 19 5 
i MGobcortendodungque tutte quelte CO 
«ditionistatmodotti è viuere fi può: anco 
doppo rai e come le- 
cid; e hioneto tolefare > Elaoragion di 
“ciò è perche vivereinqueto modo; nò 


dg @ ì 2 e 
è hauer dominio, ò poffeffione d’alcunaz 


rcofasmafolò i'vfo, òl'ifufratto;òl'ammi- 
-niferaribme della rtofa ‘con dependenza 
dalla volontà:del Supérioreziit che:moné 
contra il voto della powertài! >: 
sii ilisioleresdove per egrifuentidineritmme- 
morabile quefto nodo qgrviuere per pat 
--_ de #1 te 


- 


| 
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te è tato introdotto! tion ® puòtrogliere: 
fenza gran fcandalo, e'perciò tacitamente 
resto idefferbbpefarisaion folo da) 
Superiori delle Religibiià, ‘ma ancordali* 
RomaniPonteficiiv > ssnia.. i 

| Finalmente perche in Spagna!fi troua- 
fibriiolte fonutoiTimerChiele di Cado- 
nici Resolari;nelegualis'ofleria queto: 


IMIIURE bi 


modo:rdiviuere; comerfonò la Metropoli 


Cefarauouftaria;huCatredale della»Città 
di Pamplona semoltevaltrà; ‘nelle quali. 
tornie referifce i Navarro romm.3\ de Re- 
rilarimumo 254 lensrareimasemorabili cOS® 
fivine;ette iqhali villero ninioftri tempia. 
cimànziamicora, omini e melle ‘lesgi'd® 
nine, e canoniche»dotti fmi} e nella vita” 
fa nes Aati vi 1721 90 0 BIG Lai) Bi 


è ail è 


siigorgib onivib si 
Si-dimandas qurutes equalio fono: le ‘pent 
SA 330} 36q 
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ilRelizio bha dttalchercogdl'prdl 
ISP dIbTAni Perno Mortale the cone 
i ie ‘EMO 
Du uertà 


‘Rs TrattatodelKotofolerine, 


nercis è:ptinato dalla: communione del 


altare» Cap.Monachi de fharu Monacherumy 
dane.fi.dice 6OSÌ:+ Qui: Monachus peculinmi 
biusbuerit suftab Abbate:fuerst fibi pro: smipia- 
fla adminiftratione per mis fiera >, 4 communione 
remogeatar. altansio n: vo 


x 


-Lafeconda ;pena è che il Religiola 


proprietario\dene;effer cacciato, dal:Mo- 
rialterio,il che &pioua al cap, cuni ad: Mo, 
siaferruns costitaLe cubparole fono, quelte 
Brobibemus-diBrscee sn Vantute Sancta: $hediî- 
ciefub obteStatsove dimné padicy, ne quis Mong 
cherum proprstne altque. rado poffideat.s. fed re 
Eulari manitione: pe emiffa» de MonaStexso, expel 
Laturznec recipiaturi Dltarimi pifi pensteat fecit 
i Pi ir ; 


SERI LOLLI 4 IL, 
La terza pena è; che fe il Religiolo. fa: 


ràdi vitio dî proprietà colto; é conuinto, 
i A) cp apparati sl 
pafitua, cin oltrefia purito piisfeyera- 
mente fecondo le comtibitiori della i 
Regola, e Religione 3 corte hauemo da 
Sacro CONA di Trento /ef.25.caps 2 de 
Aegalar.le cni parole fano quelte , Quod f 
quis:fliter,,, qusdanab temere deprebenfus : ahe 
Spuplctus fuerityis Lienhia actrma.c5* pasfiua dis 
sedriptu: Foa atgne ciam inzsa. (ua Rigulay 
dei is 


tesiz 
ya j 








epardim: imnbbacivii fierdi Largbal pe 
nà:é comitiitiatoriasi.nonsfinedti DI 
{a ns/i poff Jenttitiani dale sihohe (il» P 
quelle parole (remtre drpeebivei; at tine 
erus fuer) iBixdardlo. ano dA 
i La quattà piorià ds the. Religiolo:proa 
ptictatio,feinianzida fa miattè noùi fi farà 
émetidato;nori deiu@iefitt fepelito in uo» 
cd fatto; cone c daliCaps Monathi dé 
| fara Minachoruni li patole fonò ques 
Robb quiin extremis cam peculio inuentus. | 
’ fueritser* dignè noti penirneritsneg. sblatiò pro:ea 
lari srltot fratres ditipiùr fepultar am: ‘squodì 
miete Religiofis) pi de ipito us sobfara 
a eftodi ttoua. in'édpaan ad: Mona 
frorinan codisie dave è (eritto Quod. fi pro- 
prietas apud quer quami innentd fterst: in nori 
be ipSà bum to ip fagniim perditionis estra. Mon 
SFleniadi sn Sterquilmio fubterretuns Eel Capa 
Papera vodi:resfi dice sta udì 
fab; + ai ini sa de fac views fuerit 
inifagtgiexer a hendus eft che: c Vere là 
rigioniela Hoiacoa quel parole 3: Haé 
vidamza pro cò effes quia tales mortii funt im peci 
tato mortali, wo labee talibui Erfia fantta sare 
ata: . AT AA AULA 
bdo rigo del Gann patch 


eu: 






a6o  TrattatodelVotofolinne . 
vogli: che ilproprieterio fia. fotterrato 
con tutta la fia. proprietà nel fterquili- 
nio, nondimierio il:Zabarella SO 
Andrea, l’Heftienfe 3-l'Archidiacono; 
l’Abbate vogliono , che bafti vna San s 
non:effendo còruenienteche:tutta quel- 
la.gran fomma di denari. vada male. Dt 
an enim perdirio rfta0 o 
.La; quinta, s«&vle 
tario è; che quel RI i 
cato.«Così Turrecremata in cap.nos dicd- 
sisari 3.04, 6.Mala commune ; e verifliima 
fentenza è in contrario; percioche tal {cò 
munica: nonfi troùa iniure. E di ao 
paci cl Sanch:lrb.7:04p. 29.9u.T4. ii 
uindifi raccoglie alcuni certi contro> 
lari) i}da faperfi. da:chinon vuol errare tirà 
ca-queflta materià;il\ primo è, chel Reli- 
giofo per hauer dato; ò(pefo qualche co- 
fa fenza licenza deliSuperiore; nomfi può. 
diriche mora-proprietaric;ad effetto: chè 
Isicorranellefopradette pene , peréioche 
itélli citati: parlano chiarimente-di quel 
foliche: ‘pollalina: qualeno: ‘cofa. di pre» 
fionì 49% int alato ru oto Apr idani nia3 
Il [condo è,che il Religiofoil, 
ei conmezo giuliofopra di iuadia. 
altra 
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altra picciola etti fi può theimo 
ra proprietario,ad effetto:che gli fialmepa- 
tala fepoltura Ecclefiaftica; percioche 
come fi raccoglie Ex Zure,quelli fo i'den 
noceffer priuati della fepultura, i quali. fi 
conofcono effer euidentemente mortiin 
peccato mertale,come con il- Dottor Na. 
uarro tiene il CS I. Pisu: cap. 150% 
num.4I, | 


° Si mettono qui ! alcuni efempij jper confine ir- 
1 matione di er è detto. ì 
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Ane Agoftino in fermi ‘ad fratres i iu ere 
S meracconta vo eflempio tremendo 
d’vn Monacho chiamato  Gianuario .; il 
quale io narrarò con l’ilteffe fue parole; . 
le quali fanno arricciare i capelli. Dob- 
biama(dice egli) piangere,e.far fpeflo la- 
«menti fopra la dannatione del noftro Gia 
nuario, il quale parca fra noi altri vna co» 
lonna-d'vbidienza,e.di pouertà, & ha fia 
nito il corfo deliaftta vita miferame ne, 
perche effendo venuto da noi con: 
mes eatgaio: d'offéruar pò»; 
[aventi n ni n qertà i 


P 


pdugi 
2% Rot 
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colo,fenza ché,nai-fapeilimo: cota alcu 
na,vignase rerreni O profellione morta: 
le, ò promeffatraditora :diceua conta 
bocca quel che abborriva:tol cuoré,.noi 
penfauamo che fuffefanpo:coluiz ch'era i) 
peggior di tutti Inquelto modo. ha vie 
tuta il noftro Gianuarie dodici anni; e 
più. Male ha vifluto,perche teneuanafeo 
fto, sc feer etamente quel.che non era fuo: 

& è morto male,perche ne anche al pui 
to della morte ha.riconofgiuto:il {uorer- 
rore,ma e morto oftinato nel fuo pecca: 
to,e fenzanoi faperlo ha fatto teltamen- 
to,& lafciato herede vn figlio, c'haueua 
nelfecolo Oh fuffe piaciuto è Lio ; che 
thauelfe detto almeno.allamorte-fua, 2C- 
gioche facendo noialtri.oratione perdui, 
n'haueffe.confeguita perdono: ma né fi è 
confettato,ne pentito.» Percioche non è 
de inoftri;neera mentre viueua , Ligate 
dunque le mani del fuo cadauero, & mete 
tetigli in effe, ligati in vn panno; licento; 
Svudeci ficlise òfcudi,che tenena ripolti 
nel-muro della fua célla piangendo; edi: 
cene  Pecunta tua cecmm fit tn per ditsonents 
Rerehe non è lecito sogi altri Kegppio 

RE: QI 
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‘mertà ih tuttala Vitafua,poliedeua: nebfés. 
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Della Poutrtà. Religiofi. 3963 
nel noftro vitto; è veftito,Gin altra opera 
del Monafterio,effendo prezzo di*danha- 
gione eterna, Tutto quefto è di SàritrA» 


goftino, : - > ata 
> San Girolamofcriuendo alla Vergine 
Euftochia riferifce,che nelle contrade: dî 
Nicria, vno di quei-Monaci,che vineuano 
con il lauorò delle Jorò mani, hebbe defî: 
derio di metter infiemé qualchefomma3 
, @di denari,e cosìlauorando del continuo; 
mangiando molto .poco,venne ad auan»: 
zar da cento fcudi;coni quali morì, gr'ef- 
fendoglitronati quandofo volfero .feper 
lire, congregorno tutti i Monaci,li qua: 
liscome l’ifteffo San Girolamo dice sera- 
no circa cinquemilia,per confultare;chie 
fi farebbe di quel dinaro'; alcuni eranodi 
parereche fideffe ai parenti; altri alle 
Chiefe,altri che fiidefle.a'i poueri,ma gli: 
Abbati Maceario, Pambo, & Ifidòro eé 
molti altri Padride ipiù:vecchi determi. 
norong ;.rche:fi fepelifle con lui nél feta, 
maro, gridandeifutti ad'’alta voce,pecania: 
tuatecam fs 16 perditionem, E così fù fatto. 
Il che causò fant'horrore s'e fpauento ne 
i Monaci per tutro.d'Egitto; che rencua+ 
no:per gran delitto,chi nel-punto della» 
dina morte 


64  Txoftatà detto fatele 


morte fuffe; traveto.in loro purvnfoldo 
-: San Gregorioleb, 9: Es. 38-raciconta 
chel Demonie)ottorolté entrò:in. wnu 
Monaco proprietario ; fincl e confefsò, 
ehetercua denariz&liconfignò alii o 
Superiareo9 stan srlasoinztbi sidro 
Bi piltefio SansGregariolib.ediabp.riap. 
soriccora;che.vn Monaco; chiamato Giu 
fto defiderando d'baver:vnatomeas tas 
chiefe:alfuo fratellosil quiale per'tal'efict 
tossgli diede tre.fendi, &egli.li prefefene 
za-licenzas cilitencuanafcofti, non'paf= 
sò pai molto-temposehe.itMonaco s'in= 
fermò grauemente:& a cafo .l'infermiero” 
s'accorfes ch’egliteneuaripofto quel di. 
naro,eicosì ne diede-fùbito:avifo all'Ab- 
bat: quale confiderando il cafo ; e.pa- 
repdagli molto.graue s ne-diede. conto à 
San.Gregorio: Papà, il'quale comandò, 
che niffuno de.Monati vifitafle quell'in |, 
ferino,mi chetuttiito.reneffero pér :fc0-.— 
‘municato pinber ee ralsito al voto: 
‘. — della ponertàssesli:piti eonimandò , che 
i quando fife morto lo fepelificro fuora» 
ne e fopra 
il.còrpomortoligettafiero quei.dinari, 
Pi rdicendo.tuttiadalta voce, Pecuntataa te-. 
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| Della pouertà Religioga.. ‘463 
cum fit in perdstionem , Moriil Monaco di 
quella infermità,& ogni cofa fù effeguita 
nel modo detto, La qual cofa,come Sani 
Gregorio dice $ causò tanto timore ; e) 
fpauento nel Monafterio, che tutti i Mo+ 
naci cominciorno è porre fottofopta tut 
te le loro camere;e tutte le cofette,che'te 
neuano anco con licenza;è le portauano 
al Superiore,per aflecurarfi dinon tenéèt 
cofa, che poteffe macchiar lo fplendot 
della pouertà, Rana 
Cefario lb 9. dia. cap. 64. narra d'viy 
Religiofo del’ordine Ciftercienfe,il quale 
effendo ammalato,& effendofi confeffato 
con l'Abbate,gli fù portata la fantiffima 
communione;la quale hauendo riceuuto, 
non poté mai ferrare la bocca per mat+ 
darla giù,e ftando tutti ammirati,il Sacer» 
dote cauò il communichino dalla bocca 
dell’infermo;e lo diede ad vn’altro Inferi 
mo,ch’erà iui,il quale lo riceuè con molta 
riuerenza,eJo mandò giù fenza neffuna, 


tn 


difficultà. Non paflorono poi molti gior4 — 


ni, che morì quel Monaco, e fi fcoprì lay 
caufa del non poteregli mandar giù il S4= 
tiffimo Sacramento,perche volendo i:Paa 
dri lauarlo, gli trouorno d doffo cinquess 
Gg foldi 


pina 


Prc porti E 


int > mir Sit 
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E. Trattato del Fosefenne, 
Foldiperil:che l’Abbatesordinò »: che fo 
fotterrafleroin campagna» gettando fo, 
‘pra:delfeo corpoilfuo:dinaro » dicendo 
tutti, pecansat4a. quam clam.mobis contra pros 
Fefssarienntmari poffediSts, secum fica, eternam 
gerditianem, Et acciochedi:fappia» che la_s 
caufa del non poter egli mandar. giù la, 
Santiffima Communione,non fù infermi» 
ad,che l'impediffe, Abbate raccontando 
questo.cafo nel fequente. capitolo gene: 
rale, diffe che l’ifteffo giorno sì mangiò 
yna gallina intiera, i tig ui a 
-t.Nelle cuoniche diSan-Fracefco.fi rae- 
conta,ghe in.vn certo: Conuento vn Fra- 
te-laico defiderofo d'imparar lettere tree 
neua.ripolto vn Salterio,il Guardiano (a- 
puro talcofa, glilo damandò & egli ri- 
fpofedinonhauerlo». non molto: dopoi 
cadde.inyna grane, &:pericolofa infermi. | 
ri.$ il Guardiano temendo.che. non mo- 
rile. proprietario, gli comandò in vir- 
tù di fantawbidienza, cheigli deffe il Sal- 
 tevio,$ fcopriffe done lo teneua ripolto, 
malegli.pftinaro nel negare,mori.pro price 
ticigilamotte fequente-del fuo. fotterra- 
sathta!; effendo tutti ifratiin choro a ma 
susinosapparne vv'ombrahorribile Fio 
n do 
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ce 
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dafpauesreuole rumore »delshe parbati 
guerii frati, il.Guardiano: dia all'ambra 
10 ticommando da partenti Giesiahri 
fto:Signorinefino a che. tu cidichi »chita 
febe.chevabgergando ini queltaniuoco, 
ella zifpofesiofon quel, are daico,, he 
hieri fepclifie quiui: replicd'il Guardia, 
no,ynoi i.dan0i fuffragij,. Sinorationi,& 
ella:rifbofe,ia non voglio voBri Sufragij, 
che niente mi gionano, poiche periSal= 
teria;col quale fon. morte proprietario, 
fon dannato eternamente; ilche detra die 
fparue:, ci po > Ioni 39 
.. Dionifia- Cartufiano' riferifce, ch'yny 
Religiofo: hauendo. l’habito, tracciato 
prefe dal veftiario vn pezzetto di-panne 
fenzalicenza permetterui vna pezza. NQ 

afsòmolto tempo,che s'infermò, &ef 
Fendo vicino alla morte, moftraua grand? 
allegrezza ; e contento.perche-era viffuto 
fantamente,cta-confcienza:nonle timot- 
deua di:cofaniffuna, ne il Dominio tro- 
uaug ip. che attaccarfi permoleRtarloy»ma 
alzati.à cafo gl’occhi vicino alletto; doue 
pendeua.ilfuo habito viddeil Demonio. 
fopra delfuo habito in forma di Simiac» 
che frana giocado,e leccandorguella pere 
95 Gg 2 za 


8 TrastalodelVotofolemò 
nastorn la quiale égli l'haucua rappezzato, 
All'hora s'iccorfe de l'errore, c'haneiias 
commeffo in pigliar quella pezza fenzab 
licenza,e tnandato-à chiamar'il Superio- 
restie diffe la fua colpa, &effendofene co- 
feffato ; il Demonio fpatà &egli poco 


doppò pafsò ia pace al Signore. 
- RE iROnia dell'ordine de Predica- 
gori firaeconta; che nel. M onafterio di 
ologra vi frate laico fenza licenza ha- 
uena ritenuto per limofina ‘vn pezzetto 
di pàrino per rappezzar il:fuo habito,che 
era ftracciato silche hauendo faputo il ‘ 
Priore,ch'ertwall'hora il Santo: P. Fra Ri- 
rifiatdofeceforar capitolo, & eflendo 
tuttil:fraricconpregati; caftigò: quel frate 
inolto feueramente trattandolo come la- 
dfo;e proprietario;'e brugiò fubito. iui il 
panno in prefenza di tutti. i 
. Nella medefima hiftoria fi riferifce,; 
che effendo Alberto Magno Prouinciale 
in quella Religione, comandò fotto gra- 
wiffime:pene;che niffi frate potefle cene- 
realch dinafo ne fuo ne d'altri, ne appflo 
di fesne-appreflo d'altra pfona: n6 molto 
doppo'tenedofi:Capitolo Prouinc.fù tro- 
mato; che vnftare ; il'qualeall'horaeras. 
ni Sa morto, 


La 
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mortoshauewa.trafgtedito)quelcomman: 
damento;la ondeil Provintiafeto caftigò 
con-tanta feuerirà.: :che.lo fece :cauar dal 
la fepulturase.: za in va na de: 


ito _ it 


13 ton Care inal ti; io ccicpat 
ri si: vi . si di: + Ad 
1 domaridaiarimia fe: perl plidifjenta: di 
gi i Saperigri: inferiori dl Sommo :Pone 
refice,fixlecito dà Regolaridi pofedertog 
ò veroidi.tenere beni inmobilircome pofe 
feffioni, rédditè annuali, ò vero benino» 
bili fuperfluiznon.oftante? il! decrerd del 
Sacro Concilio: di: Tiento Self: 3 si Viasralo 
Reed invlionoi non sli. Obrc 
Secondo, fe per: tal difpenfa, dfaputa DA 
Superiori coloro che poffedono;ò beer di 
no‘beniimmobiti fuperfui : flano: dal 
Copa della pena ifcufati? «odi 
‘Terzo,fe fi deue darcredito:è' iS 
riori;i quali dicono hauer auttorità dich; 
cedertallicenze? | 3161.110153 
Quarto;fei Regolari debbiano: Mares” i 
algiudicio de: a ara circa a conues! 
DURI i Gg 3 nie ne 


Tritafodel Voto Folenia. 
nienza;o fi perfiuità delle!cofemobiliàore 
or QuistoziesirBupe Hordireralle,devaf 
fel Cofenecefariervi Relipiolisi farebbe 
lecito. liegwdi pronederfi Contra lavplo= 


td di detto Siapèriote? 


elte:fuppofto.che quelto in qualche 
mol RS da) ui 
quandbe tore dettata RON peraltro fi 


negano } ò fi toglianv HO non perche le — 
facoltà dei iene ca cena pet 
fappliraibilegnide Religiofiasmob ir 
ped rsa Superiori cita Relizidhi 
poflinodichiataresse jnterpretara detto 
caposfecando! odelriSacto=-Gondilia» di 
Tsentosd'o19v 6 dicuonz ssibbimzinnino) 
?n:Abprind; I Sacra Congiegatione! del 
Goneiliozi(pondeschenomélecito. 3: è 
—Alfecondo ; che nonfonoifcufati» nè 
dgllaco]pas .fiedellà pena da inconterfi 
i Gonobshog si oioie»inort9ga2 
Aterzosche inon-fe gli done darescre-: 
dito» Sipluoti snsgetisb o.au/03 
ere rire 7 E chei $u- 
peridri- fiano: etroresiReligiofi fono» 
Sonia algiuidicio grego ci 
to +ifguerdòAalbiperong Avffitio1Reg0- 
lare ftatoreliai ponertà:eltanta:profella= , 
“moi g 3° do 
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PEAORETAR WA 
to, Sad altre fimili qualità. 
AI quibnrochà nà Clezitamenio 
Alfefto; ch'élecito;fe la neceflitàè 
mala inet (afentatione del'indtvitge 
Signs) Retna CA EREDI li 
Gio CI e pracciata, di far 6, 
che fe ad Altiià tti d pottati “A lche co- 
fa,ò da effo farà acquiltaga,tutto quefto fi 
deue portare al Superiore,il quale di glio 
prim Ha faia co i alla neceffita dî 
quel foi cont IPA, piso qual) 
quella coem Wta 7 TO HA di 
che perébb tie DER 
tie, eil refto s'irlédipari coli RIOT] o 
Mopateridg' ‘fi fer ida per Béhi fon, 
fà unelo ion stiuuitiio: D8I3D 
-SA I Ratiti Fiponte the! HoHP1R: pat 
ono fare; 


1 GASLINI af Mateo si 


trispoticG > G4M914533 i RF 


117) a i Dia aftrii CA. 3 
trois Aula spprondelentia Papa s.I 


i, sti Upolao: data: inten pus: rd 
a ofis VU L 19 DR, biagi e i3 


Det ri, fex xUS* 
Reegulaibias interdigtalvisi si 


veli tnffiomo 1 i 5 
4a Weber sig d /4° sp 
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472 Tratta des ilna 
on Epi ifeopus firmate, 


Refielto della Constitunioned di N KS Pa: 
eil Rol a ii VIII:de largitiones i 
i sornfatate i Aanò | 


Pestepone. regio 

DI ic 2.109 gigi 

8) atto ao fe SOR n meffero il 
desto SGmo Pontefice a proibire a 

pa tuttii PREGO; dell'vno., 6 l'al- 

tr 10 lejfo di f fare Pre entig..; 

4 Arima fadicciò la dilcip tina. .Rego- 
la si ecaduta' fi reftituille nel priftino 
ftato,e quella,ch'è in oflernanza,, fi con= 
ferialfe. 

La feconda, acciò il vot ella. ages 
tà perfettamierite S ’offerualle. 

Laterza, acciò i beni di Chiefa poro 
foffeto dilapidatio “> < 

La quatta s‘accidi Religiofi: dòltretti 
da praua ambitione:-per.confequire vffi- 
tij,é dignità,n6 veniffero per uefto mez 
29 l'vno ad acquiftar.la gratia. ao : 
la Benenolgnra del Protestore, 
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2 -LePerfone:alle quali è probibito ilfa4 
re prefenti;ò.donatini,fono ogni forte dî 
Regolari dell'uno, él’altro. feffo » tanta: 
Mendicanti,quanto non, Mendicanti(noty 
però è Canalieri ). Batimente: tutti: i.:Su» 
periori.,. come-(3enerdli:,). Prouinciali , 
Maeftti, Prefecti,Abbati,Priori,Guardia= 
ni;Mini&tri; Rettori, Abbadefle > Prioreft 
fe &c. par tabs] 9 at e 
i; .Le perfone allequale son fi poffono: 
far prefenti. ò donatiui, fono tutti 1 Secda 
lari & Ecclefiaftici di’ qualfirioglia ftato, 
‘ado;dignità, e conditione,è di qualfiuo=ì 
glia autorità non folò Mondana» comta; 
Ducale Regale; ‘ò.vero Imperiale , mas: 
ancò.Ecclefiafticae Pontificaleso altra: 
come: Cardinalitia: comprefoui anto il: 
roprio ordinario, il Protettore , 0 vice»: 
Meo del ordine, e tutti ì Superiori: 
di qualfiuoglia altro ordine;è parimeniteiti 
femplice; è particolarmente.Religiofo.. > 
c Lesattioni prohibite fono dare direttar : 
mente s 0 :indirettamente tanto in nome - 
conimune,quanto innome proprio, par 
ticolare , e fotto qualfinoglià pretelto 4 

ftatuto, o confuetudine ; vi pet dir mep' 

corruttela, o altra caufa,eccetto, che dg 33 


RL fuffe, 


ine in Cipitolo.Generale, è altra periea 
ràle tongregationè,con.cornmun.confen> 
tirtterito di tutti, rminiutamentie-effaminato» 
eidai Sapériori ipprouatos ».i). Li... 
- Similmentefpendet! denari.:in: honore 
dialcuno-bénche benefattore; o.Proteta 
tere; o:ordinaribj votr'aceafine! di:tradi 

© primoingtello sinocontiti ; fpèttaa 
coli benche pij;e fatti in honore di Sariti;? 
della paffione di:Noftto Signore Giesi 
ChriRo.::01 0av)imisgoti its 
«Ck:beni; chenon fripoffonò-prefentate:3 
feno fruttij réndite;prouenti; collettojco» 
tributioni;oblationilimofine; fubfidij cer 
ti;jécincertisordinarij ,ftraordinarijsdel: 
la. merifa; o Maffa:comnmime):o verofabrie 
cò,efacriftia)-Rarimentei beni chè coni 
natmiemente:s'ammififtrario; è ide i quali ft; 
deue-rendèr conto,d:gli acquiftatrinquali 
filoglia nrodosda particolari ;'0 veto ini, 
qualfimoglia ffiodocortefli:da 1.Superio») 
rig qualche: Religiafo. nominatamente; o 
verodai proprij parentispropinquie fas; 
mudiari amiciuo pureda rdenoti.fidelifot» 
taîtitolo; di.Elemofinascatità; & è corit&: 
PAGA di quella propria..perfon4.tor. 
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Della: pouv?B'Hakaiyfa P 
b.Sénoieccetruti derinttoivaliy i 
lecito Reigiolidindinà Il primo. 
qoinido:i di qualche so È peril'cultoda 
bios Bilegno al'Pioaerisfettrato dota 
A&deltà Caritàzd'hadutaotunfide rationt 
atfumecèficascont tbafigtidzo qorifentiryisì 
toidetBuperiote0o sf'en onotioqamiA 
-obfecènto è; quarto fb fpende no dina 
ri,ò beni nello: hofpicalibà iper Ficeuera: 
Peleorifz è poueri paffaggieri cit che: fi; 
Pidianchefarè comi più siccltiy ferban dun 
ibtiddedetla Retigiofa ifriagatità; <mPoq 
itetà;telta qualgitifpitis devieno: 1eftaL 
retdueehtiio cloiatioA laun ù ami muob 
a iitefto‘d-auantbefidanto àfecolarb 
alcime vole tesbiaristaMinitiare ,:' od) 
bereso vero cofelpertrinentiticdemotiono» 
ir) nost®per0 co rimante; é rieti particolari 
réletonifconfentititato delCapitolos 8° 
licenza del Superidreticup 1°; nomi 
—Ltauarto è quando! ira ef Religioii fi 
dinaò Hicane cofemiflizie ton licenzàsi 
efpreftà, & ini fetittò del Superiore : i'2iS 
Re Potié imipoltà 4 tranferetori fono 
die fort ofà etero polte tontia Os: 
lofbè (ehe fanno prefentii è!fonò “quette: 
cioé priliationeiplo fato dicursi pra 


rp ri: 


Della Pouertà Religiofa. è&g: 
tutte quelle cofe,che per piena E 
za d'effa da i Dottori fi dicono, ma 
quelle cofe, ché-fono più difficili , e che 
fanno più per l’offleruanza del voto della, 
pouertà, - SA SOVO 


Si domanda dunque primieramente (zia 
— quefa confieastiie oblighià ** 
Su; peccator 3 


DVBBIO . CCVIIE 0 


S I rifponde di sì, e la ragione è, perche: 
fe ognilegge benche ciuile obligaè 
peccato,come dottamente: infegna San. 
Tomafo da tutti riceuuto 1,2» 9.90.4r» 8s 
per più forte ragione obligarà quelta, efa 
fendo legge giufta, e pontificia, che cone 
tiene l’offeruanza del voto della pouertà» 
alla quale de legge. Diuina tutti i Relie 
giofi fono obligati. SAR 


Ri I, IFIIPOSTTI CIANI "nì FE 3 SETA 
Si domanda ft in queta confitutione 


‘rutti i Regolari santo mafchi, come?» 
"o" femine Panvicomprefiào i 


0; «PVBBIO. CCX. 

SI rifponde di sì, la ragione è, perche 
Sha num,2,f dice così. Hac noffra pera 
petuo Valitar a conflicwesone Intuerfiss fina 

ulis cuiufa, ordinis. Mendscantinm, Vel non 
Mendicantsum Regularibas perfonis Veriaslie 
bet fera 13 


» ob "O bf 
“ % bid 


ti 


«DV.BBIO (CX... 

I rifponde disì, é la ragione è , perche 
S nell’ifteffo loco è anche fcritto. Comé 
parimente i Superiori ‘di qualfinoglia or- 
dine,e Congregatiani, come Generali, 
Provinciali, Maclt, ke... Fr 


e Ri Mei ei Lalaci 


o Trattato delVotofolenne 

Mamidirà forfe alcuno, che i Superio» 
si delle Religioni hanno pèr ragiondel' 
vfficio l'amminiftratione.. de i beni-del 
Monafterio, dunque poffono di quelle far 
donationi. ‘© a 

Si rifponde,che fe bene.i Superiori hà 
pol'amminiftratione’de i beni del Mona» 
fterio, non fona padroni d'efli,e perciò 
fonotenuti è quit Tutori , quelli am» 
miniftrare in vtile del Monafterio , con» 
forme che glivien ordinatò da i Sacri Ca- 
nonie decreti di Sommi Pontefici. 


Si domanda , fei Caualieri di M alta» 
edi San Giacomo fiana comprefî în 
| quelta consttitutione? 


DVBBIO CCXII 


Si rifponde di nò,perche in detta con- 
\3 ftitutione fono eccettuati in quelle 
parole (non però i Cavalieri, &c.) La ra- 
gion di ciò può effere, perche non viuen- 
dp coftoro trai chioftri, nori l'harebbono 
potuto cost facilmente offeruare, e pex 


Dal- 


quefto fono eccettnati, 


Della Pouertà Religiofa. = 48% 

Dalche fi caua,che quefti caualieri fo- 
no veri;e proprij Religiofi,perche, heccet- 
tione firma la. Regula.in contrario., | 

Oltre di ciò effi fanno come titti ig al- 
tri Regolarii tre voti folenni nella Reli- 
gione approuara dalla fedia Apoftolica.,, 
fecondo le loro conftitutioni 3 ‘e ftàtuti, 
dunque fono ver, e proprij Religiofi, e 
per buona confequenza fe fanno di 
quelli, fono facrilegi, come faggiamente 
infegna il Naner. decedà, Ecdl. ui H me 33 
nu.7. 


Si domanda , fei Romiti fiano in 0 
conftitutione i 


DVBBI Io. CCXIII.. 


nI rifponde din nò, ela ragione di cidè 
Chiara, perche non facendò  cofto- 
roitre voti folenninella Religione ap- 
prouata, ma vîluendo ne i monti:;.ò: nelle» 
{pelonche,non:fono verame nte-Regolati, 
e Lg 209 ata da aesifieàeio 


a9 = Trattato delVoto folemie 


Si domanda , fè le Bizzocare 0 Mantele 
late; i Tertiarij,eT ertiarie dell'Or- 

-. dinedi S. Domenico fiano comprefe 
gn queSta conffitutione di Clemente 
Oftauot Pe 


DVBBIO CCEXIV. 
| IAT fi rifponde di no,e la ragione y 
L'A di ciò è,perche quefte non fono ve» 
ve,e propriamente Religiofe , non facen= 
do èffe itrevoti folenni di Religione fot- 
to Regola appronata dalla fedia Apolto- 
lica, ne viueadp in commune , è ne i Mo- 
nafterij fotto claufura, & offeruanza» è 
modo di altri Religiofi. La onde la loro 
Regola; fideue più tofto dire ‘vn certo 
. modo di ben viuere ( benche fia dal Papa 
»’approuato) che Regola di Religione, co- 
me dottamente infegna S.Tomafo 2. 2.4. 
189: ar: 4. fono nondimeno perfone Ec= 
clefiaftice, è Religiofe impropriamente» 
în quanto fanno profeflione in mano del 
Superiore. 
Da qui firaccoglie , che i Donati del. 
Sé cia a 


DellaPouertà Religiola;; 483 
la noftra Congregatione » perche ricene» 
no folo la beneditione del'habito, e fanne- 
j tre voti, ma non folenni, non fono pro» 
priamente Religiofi, e perciò fonoda» 
quefta conftirutione efclufi,... 


NY, domanda, fè i fratelli, è farelle del tere 
Zo ordine di San Francefco fiano cons 
preffin queffa Conftitutione di Chez. 


mente Oltauo? 


A rifolutione di quefto dubbio depé= 
Le di vn’altro dubbio maggiore;cioè, 
fe ifratelli e forelle del terzo ordine di 
San Francefco, fiano verì, e proprij Reli- 
giofi. L Mea 
PE la cujintelligenza fi deue primo 

i auuertire,che i Tertiarij,e Tertiarie 
del'Ordine di San Franceflco fono di due 
forti, li primi fono quelli, che furono in+ 
ftituiti 


e nni. 


a84 Trattato delV oo folenme 
feicon lé loro moglie;e figliuoli, come fi- 
fio i fecolari,prometteno d’offeruar , per 
tutta la'vità i commandamenti di Dios 
d'vbedir a i fuoi Superioti » e di fodisfar 
per le tranfgreffioni,che per avventura fa- 
ranno contrala loro Regola. i 
«Altri poifono Tertiarij,e Tertiarie,i 
quali viuono:incomune,é ne i Monafterij 
fotto claufura, & ofleruanza Regolare; a 
modo di qualfiuoglia altri Religiofi,e fan- 
noi tre voti folenni di caltità, pouertà, è 
vbidjenza fotto Regola di Religione ap- 
prowrata dalla Sedia Apòftolica. Hor po- 
fto quefto fondamento. 0 > 
«Fi ico: rina: che i‘Tertiarij, e Tertia- 
tié della prima forte ; i quali furono i pri- 
mi inftituiti,& ordinati dal gloriofo Sans 
Francefco,nòn foro veri; e proprij Reli- 
giofis mà impropriamente;in ‘quanto par- 
ticipano d'alcune cole; ch’appartengono 
| .at(tato Religiofo;é la fAgi6 diciò è  per- 
chie paetitati hon viiieno regolarmente 
ne : Monalferii ma rielle'proprie Gale co 
fe Moglie) è Figlinoli ‘nodo di fecolari; 
die portano lHabito almend'ippartrre di 
| Religiofi,né inetio fantiditte voti folen- 
ni) ne frofelfano alcanà ‘Regola di Reli- 
si $ SIE gione, 


Della pouertà Religioa® 85 
gione, mavn'altra molto diuerfà,.li quale 
benche fiaftatà da Papa. Nicolò : Quarto 
appronata non fù , ne è.però approbata 
comie Repoladi Religione:;: ma più-tofto. 
comevn ceftomodo di benvinere, come ‘ 
dottaméte infegna S: Tomaf{0.:2.2. 41874 
ar.4::Senonondimeno perfone!Ecclefia» 
> Aticescoi gandent priuslegro fors,cyi saninis,co= 
me tiene :Silueftro. Verb; Ecckf4 89:53 lo 
prouaal cap.Dso:funt;12 gii: l’iteffo;infe- 
gna .ibPàniormii cap. 2. defrtocemp. èfi cas” 
uabesiffimo dal cap.Parochi, è dalcap.yl= 
timilex contun.x7.g» 1» È dalcap:.ex renore de 
fencentia EXODMIMUDIC, 9 

Dal ché fi raccoglie, che quefti Tertia: 
rij, è Tertiatie;non effendo veri Religiofis . 
non:fomo comprefi nella Bolla.di Clemé- 
tes la quale ‘e fatta folo contraiRegolari, 
come ficaua da quelle parole: Ateularibas 
perfomisViriusliber fexasi E di queta forte di 
| Fertiarij., è Tertiarie ho. iftefodi;parla= 
re tuttelle.volte,che nelmio-libro; deitrà. 
bus Yonssho detto» clic ifratelli; ‘è. forelle 
del.terzo?ordihe. di: SandFrancefco inoni, 
, eranoveriè proprij Religiofi;si em ol è 

: 18econdo dicosche i Fertiarij;e.Tertia- 
SS tei Laga pi i's7 io gio) azien 


, Trattato del Voto folennie 
rie.dellafecondaforte ,fonoveri; é più» 
| pri) Religiofi;'ela ragion di cid. è. perche; 
uielli fono verise proptij Religiofi;i qua: 
li viveho ia commiiné ; è tié i Monafteri) 
fottò claulura,coffétuanza Reégolate; è 
fannoin Cornpregatiotiei tte efferitiali; è 
foltantiali voti i Religione ‘cioe di. Cà» 
ftivà;Pouertà; gi Vbidietiza in inànò del 
Superiore; fòttò regola approitàta dalla o 
Sedia Apoftolici ; come Regola ‘di Réli= 
gione; come ficaua beniffimo dal dap. Ad 
Monaflérisins dé Ftariù Monde, e:l'infegnà 
faggiamente San Tomafo 2.2: 4: 88.art: 7: 
Ma quefti Tertiatij;e Tertiarié farinò co 
pitattiente tutte le fudetté cole; cone» 
éfpreffamerte ficaria da molte Bolle di 
Sémmi Poritefici; paiticolarmietite di Sf 
ftoiiij;edi.Leonx. dunque fond veti; e ‘ 
proptij Religioi «=... > 
!' DaLchéficaua,ché quefti tali Tertiarij 
e Tettiatie effetido veris é propriamente 
Religiofi #iformati,fonò comprefi iti det: 
tti Confitutione di Clemenitè ide i quali 
Tettiati} nel nio Teforo di Religiofi;ih6 
who ini fatto mentiotie ; fe nori ini é6ris 
fuifosforig noine di Religiofi come. vérd: 
mense for;é per tali da tutti panta: ti 
Split 
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uetiti come Padri di gran merito, & edifi. 
catione tiella Chiefa di Dio ; e molto di- 
fatati noti folo ne i Regni di Spagtia; &in 
Italìd;ma anco nel Regtio di Fraricia; do» 
tie quanto al nodo di vivere teligiolame» 
tesfono tenuti hòggi di;pet i più tiforma- 
tidi quel Regno.leggi ilterzo Tomo qs 
Rogul. del Rodtiq.9:72.4r. 1.8il copedio 
di Priuilegij de ffari Minori raccolti dal 
R.Padre fra Girolamo Sorbo; Verb. Ter- 
tiary fol. 19. petcioche iti quelli trovaraî 
tnolti Priuilegij Apoftolici,i quali dichia» 
tono ; detti Padri del Terzo Grdirie det 
Gloriofo P. Sari Ftancefcò effer veri; & 
proprij Religiofi riformati. 

Si domatida, fe Nouity delle-Religioni 
fiato da quiffa confistutione legati? 

DVBBIO CCXXV. | 

; SN tifpondedinò,e la ragione dicidòà 

1) perche rion fono ancora Religiofi,per 

non habet fatto itre voti folenni, !* > 


+ IS; 
a 


Pi a 


488 T vattato del Voto ole 


Si ani , fi im quefta conflitutione 
un comprefi quei-Regolarizi quali 
‘.‘voppriuilegio del Papa viue- 
pani oa del Moria a 

n n | DVBB 10, LOCXVI. 

Lacoste; ù a se la ragion'è , perche 

$ coftaro veramente fono Religiofi i,obli 


gati. SIA fi trousno ad ofleruar la fua 
‘ Regola.;. i asi si 


S Sdenand gn fono i ; Fri sole or 
Logge di Pifta. sd : 


“DVEBIO cosvin 


deb 
. 


3 


x1rifponde , che no quattro sla pri- 

.ma.è, accioche la religiofa.difciplina 
È debolisa fia reftituita al priftino.ftato, e 
quella che .è-nel fuo vigore ficonferti. .. 

La feconda,accioche il voto della po 
uertà intieramente s’offerui. 

Laterza, acciochei beni del Rod, 

a LOS pie . p° C- 


Co 


Della Poridrià Reli d 89. 

fterio non fano dlapidato e ifipai kg 

La quarta, acciò i Religiofi fpintida,: 
cattiua ambitione non venghino per qué 
fto mezzo a canfequir vflici) e Prelatare 

nella Religione, anobh de 


TT 
7 % aurrin ae 
3 In a Vi » i 


sì dada sfe AReligiolen dr; il quale nori 


moffo da praua dmbittone , mà per fi 


la liberalità f@ ge gonatiso, in= 
corra nelle pene di qua coste 
ei “sig -GiAGbai TAR 
PIPLTER E v SERALI LA 39 € 
14; DVR BIO: COXVIIL: Ro 
i NE FIDO cat | chivola 
D Are a prima frontbscintsò. ; perchein* 
quefto:cafo ‘cella lavcaufd finale: di: 
detta conftimtione?, ‘omabcando la caue: 
| faz:deue ceffaril'effettost . < eo! 
i! A'iquefto fi ripondés 3: «che quando lax 
canla finale d’vnalegge ‘è fotamente vnay: 
all’rora hd inoco "quella Regola, che cef4 
fSantecanfaz-ceffat: effetus 5a quando. le 
‘caufefinali fond più ; ewgualmente prin 
cipali;mancandone.wia,&reftado Paltrej 
rtefta nelfuo vigoréila difpbfittone della» 
La in spota canftitauione: ‘qdartco 
, > fano. 


dun 


q90. Trattato delVoto folenit 
ono le caufe finali ; dunque imancandofie 


wna;reftano l'altre tre. . - 


Si domanda;fervna Monacha oltre la dos 
te affignatà al Monafierio; s'haueffe 
veferuato alcuni beni parafernali ; po> 

> #rebbe ella di quelli far alti dotiatiuoè 


“DV BBTO CCXIX. 
Ì rifpotide di nò; ela ragioti dicio è 
perche Religiofa non habet nee Velle è nec 
polle, e tuttò qatllo.ch'ueguilia in qualfi= 
| uoglia modo; acquilta al fuo Monaltetio, 
fitomelo fchiauo.al fuo:padtotie, è fi co= 
gie tutti i Dottori dicono la Religiofa - 
nori hd,tie può hauer dominio di cofa hifs, 
funa temporale ; beriche minima; tie vfo- 
frutto; ne.vfo diragione, ind folol'vio di 
fatto. La ondeta Religiofaniente A fatto 
può atquiftar perfe, tanto pet teftameti» 
to,come ab inteftato, ò.vero pet legato;ò 
donatione; ind tutto quello; ch'acquifta è 
tutto acquifta:a! Monaftetio; e pet cofe 
quenza fecondo duefta conftitutione di 
«eati beni parafernali nor può far alcun, 
onauuò. Quin= 


- Della Ponirtà Religiofa: agi 
Qjiînidi è, che il Regulare ; al quale dî . 
niuouo gli è ftaro. fatto ‘qualche dotntàtia 
lio., non piùò di quello fecondo ià dettàò 
Coriftitutione dat'cola alcuna ad altris > 


Si domanda; fe.il Religiofo poffi di quello, 
c'hà atquiffàto PO la isdufiria , è fa 
., Vita far aleun donatiuoò | cr 


Si ri(pondedi id; ia tagioni è ; perchè 
come più volte hauémo detto ; tutto 
quello; che il Religiofo atquifta; tuttò 
acquifta al Morialtetio: La otide il elia 
Biofo iri quél modo pofliede quelle cole s 
Che pet {ud o fono coticelle dal Sia 
petiore; comie il éauallo pofliede la fella; 
ò l’afitio labarda; lé quialta beriepiacito 
del padrone gli fon tolti Otide ii Religiòa 
{o con licenza del Siipettote può di quel 
lo; che ha acquiiltato fperidere Alchuinà 
cofa per fuò vlo neceflatio; é fecondo la 
decetrizà del fio ftato; & noîì id vfo proa 
fino, é itiutile, e tutto quello; che gl'aviati> 
za oltral'vfonecellatigsacquiilta al Mona 
(5°), di 


e 


49° Trattato delVota falenne 


dii... Pica ‘ 3183 
Agna IRCAARTAZ TRISTAN “dra + Farai )' 
Si domanda ‘;:fe-5l Religiofo poffi far 
* qualche donatiuò di quello sche con 
gioco ha guadagnato? SR 


(Us SR Bio ‘€ Parga ODE £ 
“Db VR B'È CCXXT. 
ape vet LIAN GIR TT 


I rifponde did; fa ragion'è, perche 
tutto quello , che il Religiofo acqui- 
fta giocandò ,'e’obligàtò è reftituire à chi 
l’ha perfo , percioche fi come il Religiofo 
non: può perdere ; non.hanendo egli rofa 
alcuna, che fia fua , così anche non;pùò 
guadagnare,perché, tra;quei,che giocano 
la‘conditione dene.effer vguale. CosìCe 
marrin Regubpeccatum 2. poÒ, qu. ii 
misto fio 0 sun04 fight ti ; 
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Si domanda, fe il Religiofo; il quaPrimet- 
. se quello, che gli è è douuto, fi i dice che. 
‘facci donazione; come per sfempidi va, | 
Religiofo ha 15. feudi l'anno dai fot 
parenti, i quali denari egli conlicenza 

| delSuperiore Spendeua i invfi leciti @» 
“ Bonefti, hora vedendo ; che per la Bolla 
gl'era probibito di fat donatiui, nonà 
vuol dimandar quei feudi ,mali vuol 
rimettere ai parenti) » ana pe cerca >. fi 

= quefto fia lecito? « sì S984 


DVBBIO CONI 


| irliponde di nò » È la ragion. di cid 
S pronta;perché RLECo vna dira 
tanto ‘come donarlz: ? 


si domando ; Sela. AZ indien 
«perke la Bolla; fia inpendetta o i 
Vea E non Do isà daddi 
‘D v B' B Li 0” ‘GEXXIL> 
Wi 45 lata) 
S rifinite di sì; percioctie nel’ Niime: 
Ko 3» fi dice Adeo Ve nem Yngiasti tira 
vel 


494  TrattatodelFotofalenne 

Vel vgrum direte, Vel indirecie, 2A 

. aQuindi è che il Religiofo,il quale im- 
prefta alcuna cofà ad ‘vn'altrò , Ja quale 
poi mai più domarida;che gli fia refa,qua- 
do comudamente puo chiederla, incorre 
nelle pene di.derta conftitutione, la ragiò 
di ciò é,perche fe beneafola donatione 
fia nella Bollainterdetta,nondimeno , chi 
in quefto modo imprefta, indirettamente 
dona. i an ia 

..  Inoltrechi vedendo dînon poter far 
doriatiui, mette quello, che vuol préfen- 
tare in loto, doue fa, che deue paflare 
quell’amico,il quale paffando , e vedendo 
quelle cofe le piglia fenza che niflun lo 
veda, cafca nella Bolla, perche dà indi- 
fettamente, i 0. 

=. Di più il Religiofos che fa quatche do- 
natiuo per mano d'altri, come per mezzo 
de i Novitij, iquali nella Bolla non fono 
comprefi, è vero prega i parenti.accioche 
quello,c'haucuano difegnato di darà lui, 
lodiano afuo nome a vn tale fuo amico 
incorre nella pena di quefta conftitutio- 
ne, la ragione è, perche coltui god 
«mente da, nam qui per. alsuso facss , per fe 1p- 

Pan fare ideare f pi vi: 
var Lj 


Della pouertà Religiofa, —495 


Si domanda, fe tl Religiofa sil quale we2 
dendo,che vno glivuol dare alcuntà co 
faslo prega » chela dia ad vn terzo, 
sncorra nelle pene di quefta const, 
sutione? | 


DVBBIO CCXXIV, ‘> 


I rifponde dinò, feegli fi‘ protetà di 
S non voler accettar quello, che gli vietà. 
offerto, percioche la Bolla folamente:coa 
manda,che il Religiofo non dia cofa alcu» 
na di quelle, che fono a fe, dal Moniifte: 
rio acquiftate, main quefto cafo non fa 
alcuna di quefte cofe . Ma altgimente fà 
rebbe. s'egliefpreffamente » 6 tacitate= 
mente l'accettafle, perche all'hora incors: 
rerebbe in dette pene, 03 


Si 


aghi. Trattato delVoto folenme 


Si domanda. quanti-fbrio i.cafi,me 1 quali 
+, fecondo ta Bollazi:: Religiofi pofono le- 
.vitamente far-doniatiuit. +» 


©“ DVBBIO CCXXV. - 


Irifponde,che Cinque è ll primo cafo 
S è, quando nel capitolo generale fiordi . 
na quello, che i Religiofi deueno dare.Et 
all'hora in quefto primo cafo, cinque co- 
fe fideuono ofleruare. .-...... ' 
Primo, che tal.ordinatione fi faccia fo- 
lo;in.capitolo generale... . he 
xi «Secondo;che ciò.fi facci con maturo 
GONAB'IGEE pi/ sinvogiagp ol fhas' 

—Terz®:Con caufa approvata. Lor 
_xeQuarto, dicommun confenfo di tutto 
‘31 capitolo. piva srsati a 

Quinto, & vitimo , con licenza de Su- 
periori. 


. 
rs Ss 
34 b 
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Si domanda ,fe in quefto cafò bafti la, 
maggior parte del capitolo generale ? 


DVBBIO CCXXVI. 


Prima fronte par che sì, percioche 
quello,che fa la maggior parte;fi di- 
ce,che fanno tutti/.quid masor ff.de maricip. 
Ma non oftante quefto,fi rifponde;dicert- 
do , che quante volte la legge - vfa quefto 
modo di parlare, %nammi confenfa , non, 
bafta che vi concorra la maggior. parte 
del capitolo, ma é neceffario, che tutti vi 
confentino . La onde fivno contradicef. 
fe , non fi fodisfarebbe alla legge Glofa sn 
cap. Ybs periculum S. idem, Verb, fingulis de 
elect. tn 6. | 
Ilfecondo cafb,nel quale pofforioi Re- 
ligiofi far donatiui,é quando danno i i fe» 
colari aleunf piccoli prefenti di cofe per- 
tinenti al mangiare,ò al bere; 8 in qirefto 
fecondo cafo cinque cofe deneno tons 
ROLTErta. inv bin + 
. Primo,chequefti préfenti fiano folo di 
cofe magiatiue; ò folo di -cofe pertinenti 
al bere e perciò nonfi poftono far:doni 
dei Ii d’al- 


498 Trattato delVoto folennè 
d'altra forte di cofe , ne meno fi poffono 
dare cofe da mangiare,e da-bere infieme, 

- Secondo, che quefte cofe mangiatiue, 
e da bere fiano di poco prezzo. 

Terzo,che fi diano conil confentimée 
to del conuento,ò Monafterio, 

Quarto, che fi diano con approbatio- 
ne;e licenza del Superiore. 

Quinto ed vitimo,che fi diano à nome 
del commune;e non in particolare d’alcù 
Religiofo. ara. 


Si dimanda, che cofe fiano quefti prefen- 
| tucci di mangiar, è bere, che ff poffono 
fare dai Religioli, & @ che valore 


.. Poffne arriuare? 
- DVBBIO CCXXVII. 


* N quefta queftione i Dottori fono va- 
AL rijimpercioche alcuni vogliono , che 
poffino arrivare infino a dieci fcudi d’oro 
altri d fette,altri poia.tre,il che prouano 
éx klaPlebifesto fFde office. phend.eg' ex folet $. fino 
Fide offie. Proconf. done fi dice ». quod poffisnt 
dati exculenta;eo peculenta.s que suina, pancos 
EOS ì 465 


+. 


Della Pouersà Religiofa. 1499 
dies confums poffunt. E così parche detta, 
legge voglia dire, che fia il vitto di pochi 
giorni di tutta vna cofa , il quale fecondo 
la qualità, e quantità d’effa può afcende- 
. xe alla predetta fomma. Tina 

Ma io fondi parere, chel valore di 
quefte cofe mangiatiue, le quali in quefta 
conftitutione fi concedono; non denono 
trapaffare la quantità , la quale nel furto 
induce peccato mortale, mi mono à que- 
fto prima,perche il telto non dice, che, 
quette cofe mangiatiue fiano leggiere,ma 
molto:leggiere. . Ra I 
. Secondo perche dice cofe di migiare, 
e berè,e non prefenti,e donatiui. 

« Terzo perche.vieta di poter dar'infie» 
me cole da mangiar, e bere, 

Laquantità dunque , che fi può dares; 
non deue eccedere il valor di ‘tre giulij, 
perche come habbiamo detto; quefta e, 
la fomma, la quale fecondo la: più vera, 
opinione per fe, er ex obiecro, conltituifce 
peccato mortale nella materia del furto, 

| Non oftano itefti citati,perche parla= 

no dedonatiui,hi quali fi danno ai Giudie 

ci,e ad altri vfficiali da fecolari;i quali co 

me padronidi fuoi beni, poffono :aifuo 
se ti li 2 pia- 


soo Trattato delVoto folemeè 
piacere ciò tare.Ma noi parliamo de Re- 
ligiofi,i quali effendo poueriffimi , niente 
hanno;che fia fuo, Pet 


Si domanda,guante volte il Religiofo po- 
 aràfar cofefimili 0 altre perti- 
| .. menti a deuotione? o 


DVBBIO CCXXVIII. 


{Irifponde; che potrà ogni volta, che, 
S n’harà caufa giufta,e ragioneuole» il 
che s'è così è dene effer ben ponderato 
dal Superiore con il confenfo del capito- 
lo;e.ciò fi caua da detta conftitutione,do- 
ue fi dice. Prowt Supersors de confenfa. conuen- 
tas Videbitur. Impercioche quella parola, 
(videbitur) non importa arbitrio libero, 
mad’vn’huomo prudente. 
_Ibterzo cafo, nel quale fi concede, che 
i Religiofipoffino far donatiui è, quando ‘ 
fanno piecioli-preferiti di -cofe pertinenti 
d«teuotione, o Religione . Ma accioche 
qliefto:fi poffi fare, quatroicofe deuenò c6 
correre fecondo la Bolla.:..: .:: *. 
o?La prisaayche fiano piccioli. ssh 


. 


e a 
masi dd è $£ 


Della pouertà Religioja:: sot 
di cofe pertinenti à deuotione,o Religio- 
ne,come fono grani,o medaglie benedetà 
te, piccole imagini di carta, libretti fpi. 
rituali; Agnus Dei, &c.Le quali:cofe non 
deueno efler di gran prezzo, ne poffono 
eccedere la fommaditre.giulij. > ©. 
Secondo, che dettì: piccoli prefenti fi 
diano.con il confenfo del capitolo del 
Monafterio. .. O, celare 
‘ Terzo conlicenza del Superiore"? 
‘Quarto; & vitimo, che non fi diano 4 
nome d’alcuno.in patticolaresma d' nome 
di tutto il Monafterio. «Tad 
Quindi è, che il Retigiolozil quale da 
alcun notabile;e fegnalato reliquiario ; è 
imagine depinta.inrame:, :ò Aprus Dei 
riccamato è ornato, ò alcuna prefiofa, 
corona; ò libretti indorati y d'alcutia me- 
daglia d'oro, pecca morralmenteecafcad 
nelle pene della Bolla; E lu ragiofie di did 
-è,perchequefti non fono veramente pit 
cioli prefenti;niagrandi;e pretiofi; ©» 
li quarto calo, nel quale #\-Reliviofi 
poffono far donatiuitra di lotd;e quando 
danno cofe mipime,done fi deneno fecS» 
do la Bolla ofleruare cinque cofe;: 
Primo, che: quefta donatione fia di-co- 
nt‘ li 3 fe 


> 


502 Trattato dilVotofolerine. 
fe minime; cioè di valore poco manco di 
cre giuli). SC 
. Secondo; che fi facci folo tra effi Rea 
ligiofitanto dell’iteffa,comed'altra Relîs 
gione. c:. è MEL ca 
Terzo,che quefta donatione fi faccia» 
con licenza del Superiore. . xy 18 
:, Quartosche quefta licenza fia non ta- 
cita,ne interpretatina,ma efprefla. 
Quinto, & vitimo é,che queftaticénza 
efpreffa fi dia nan a bocca, main feritto. 
E quefto folo fi ricerca quanto. al foro 
efteriore. ai): 
. Hò'detto notantemente(manco di tre 
giulij) impercioche fe bene ‘fopra nel fe- 
condo cafo hauemo detto; che il Religio- 
{o può dare quefta quantità, ma in quefto 
quarto cafo hauemo detto sche non può 
dar quefto valore, ma minore .La ragio» 
neè, perche la Bollanel fecondo cafo 
permetre,che i Religiofi poffino dare le- 
sota, main quefto cafo dice, che poffino 
dar res msnimass dunque quefti doi cafi ec- 
cettuati.non:deueno andar d'vn’ifteffo 
godo... 0. 
Di qui è, che il Religiofo, il quale fen- 
za le fopradette conditioni da ad vn'altro 
« 5 [Sini 


Cr da ne 


Della pouertà Religioja. 503 
Religiofo vna cofasche vale tresò quattro. 
grani,non pecca mortalmente,ne incorre 
nella Bolla. La ragione è , perche in ogni 
legge anche naturale,e-diuina , la picco» 
lezza della materia efcufa dal mortalesi 
impercioche il poco è riputato come 
niente dal Sanio, e perciò è fuora della_y 
mente del Pontefice;ma auerta, che que- 
fto fi dourà far rare volte, altrimenti farà 
contra fa Bolla, perche fe bene il furto di 
cofa picciola è peccato veniale, nondime 
no quando per molti piccoli fuòti repeti- 
ti alcuno diuiene à vna fomma notabile, 
pecca mortalmente , come faggiamente» 
rifolue Soto bb. 5.de inf. 4.3. ar.3 


Si domanda , chi fa quefto Superiore, Èl. 
il quale può dar quela licenza?‘ * 


| DVBBIO CCXXIX. © 


S! rifpondes che poffono da? queltati» 
cenza tutti quelli, che prefiedeno è 
d’alchuna cogregatione, Monafterio,qua- 
lì fono i Generali , Prowinciali, Abbati, 
Priori, Guardiani, Rettori, Prepofti.anzi 
er 4 tut- 


venerdi gonizo — 


504 Trattato del Voto foleime“ 

tattiiVicarij Generali, Viceprouinciali, 
Sottopriori, Vicerettori,ò Vicarij,i qua- 
li pienamente fanno lvffitio. de Prelati, 
hauenido: piena amminiftratione della 
Gongregarione,ò Monafterijspercioches 
tutti quefti fono veri.Superiori, & hanno 
vera amminiftratione de Monafterij. - » : 


Si domanda;fe l Abbadeffa; è Prioreffa» 
“ po]fi concedere l'ifeffa licenza di dare, 
che può il Prelato della Religione dî 


codboi Religiofia 
E ppi io sirtéini 3 SETTE 
DVBBIO. CCXXX..: 


i Lrifponde di si, è la ragion di ciò è, 
S perche PAbbadeffa, è veramente Su- 

eriotà hau:ndo libera Amminiftratione 
de i beni del Monalfterio,fi come il Prela- 
to dellà ‘Religione: Così terigono il Na- 
uarr.comm.3.de Regul, q. 17. art. vit. Corde 
Sum. 4.54. Pietro Nauarri de reft.cap.1.nume 
369.6 Lop.i.part.cap. 1590. 


» 
OI 


he fis 


Della Pouertà Religiofi. 50% 


Si domanda fe ogni voltas.che il R eligiofe, 
vuolfar alcun donatiuo, tante volte, 
bifogna, che ci interucngha il confenfa 
del capitolo, e lalicenza del Supertore? 

DVBBIO CCXXXI. 

Y.L Graff.lib. gccafuumi veferm.capoa SÈ 2 
died le 
“Maio giudico; ché bafta hauer quefta 
licenza vna volta per fempre , ma. ciò fi 
dourà far di raro,e non con tutte le perfo 
ne.indiftintramente,ma con alcuni ad 'arbi* 

trio del prudente Superiore... | 

Quindi è, che il Superiore può vna» 

volta per (empre conicedere lieenza al di 

fpenfiero_, acciò poffi dar da mangiare 

ogni volta, che arrivaranno' frati fotaftie= 

ri, ò altri al Monafterio, e a l’hortolani di 

poter dar del'herbe è quelli:che ne'diman 

‘© darannoe O È “ICI, 


|A 
, » 


$i 
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Si domanda fe ilSuperiore poff combies 
‘cere ad altrila fua auttorità È ' 
5 dar tal licenza? i 


ID VBBIO CCXXXILO 


N quefta difficultà è cofa certiffima, 
che il Superiore de iure communi può 
commettere ad altri la fua autorità, co- 
me firaccoglie beniflimo eX cap. de officio 


ordinate 


Ma la controuerfia confifte,fe queffo fia 
Secondo la Bolla, è purt contrario 
adeffazè? 


 DVBBIO CCOXXXILO 


T'rifponde, che quefto non è conforme 
«dalla Bolla, nella quale fi ricerca l'indu» 
ftria della perfona del Superiore . E ben, 
vero, che potrà il Superiore commetter 
ad altri quefta fua anttotità in certis, @ 
determinasis canfisy pro certit > 7° limitasis 

34, pere 


| Della Pouer}è Religiofà. 507 
perfimis, pro certis, wr limitatis‘tebury & pò 
certis,e9 limitatit dobatariss > 7 |. 

Il quinto cafo, nel quale i Religiofi pof 
fono far dondtiui, è quando fpendeno per 
il culto diuino,come în fat il'Sepolcro pes 
il Giovedì fanto ) ò per far qualche feltag 
&c. Ma quefte fpefefecondo la Bolla des 
uono effer moderate, e non à pompa; € 
vanagloria. eb. 3 

Il fefto cafo è, per folleuar i poueri,con= 
correndoui quattrò conditioni. Ci 

Primo,che quefta donatione fi faccì d i 
poueri di Chrifto, >. i 

Secondo;s'offerui l’orditie della carità, 
cioè che prima fi proueda al bifogno de 
fratelli del Monalterio ; e del’auanzo , de 
foraftieri. 

Terzosche ciò fi faeci co’! configlio , è 
confentimento del Superioté , impercio». 
che-acciò fi dia vna certa quantità, & & 
certe perfone è heceffatio,che prima fi cò. 
fulti conil Superiore,e poi s'afpetti il fuo. 
tonfenfo, e non batta, che quefto confet= 
fo fia tacito,ma détie èifer elpreffo , non 
doppo il fatto, mainanzi ché la cofa fà 
faccia. rog ch 
* Quarto,& vitimo, che habbi rifpuar- 

do 


Trattato del Voto folenne 

‘do alla neceflità de poueri,cioè che feco= 
do il bifogno loro fia la elemofina gran- 
de, ò piccola. ii. 

«+ Quindi hauemo,che,il Religiofo,il qua 
le con licenza;: del fuo. Superiore. tiene 
peculio , puòdiquello far elemofina d i 
fuoiparenti fecondo il loro bifogno , Il 
che e veriffimo fecondo la Bolla, s’effi fo- 
no in eftrema neceflità del viuere. 


Masuttala difficulsà:confofte ’ “quando L_ 
» parentifono: poueri fecondo lade- 
. cena del loro ffato. 


. DWBBIO CCXXXIV. 


I rifponde di si, è la ragione é , perche 
S quefti fono veramente poueri. Così 
tiene Caiet.2. 2.4. 43. arr. 8.le cui parole 
fono quefte . Meminerint Religiofi in primis, 
pasnperes effe ron folum , qui egent csbe, 9 potus 
aus Vefte , quae funt necefarsa Vita; (cd qui 
egent opportunis ad conuensentiam (us Ratasy co 
per hoc eleemofynalster fe poffe diftribuire sllss, 
1cut09* algis pauperibus, ME 
. 11 fettimo cafo,nel quale fi concede ai 

| __ Re 


n rel 


| Della povertà Religiofa. sov 
Religiofi di pédere'alcuna cofa è, perco-' 
fe lecite,douetre'conditiòni fono d'offete 
uarfi. © secca ni dat ta sì 
Primo, che quefte fpefe fi faccino dal 
Superiore,ò vero'‘dal’inferiore con liten? 
zadel fuo Superiore. . |; -. ©’ È 

Secondo;che fi faccinò per cofe lecites 
e non prohibite dal capitolo generale, è 
prouinciale, |. Tio 

Terzo,& vitimo, che non s’ecceda la 
taffa prefcritta in capitolo generale,ò pro: 
uinciale,fe però vifaràtaltaffa. 

L’ottauo cafo;nel qualei Religiofi pof 
fono {pendere alcuna cofa:;'e per ragion, 
d’hofpitalità tanto laudata;; ‘e raccoman= 
data da gl’Apoftoli, eda Sacri Canoni, 
particolarmente  verfo i'poueri; ‘e -pe-- 
régrini. Set 

+ Il nono cafoè, per ragion d’hofpitalità: 
douuta, doue fono intrate à queft’efferto» 
affignate, ò per fondatione, è per ftatutiy:: 
ò confuetudine d'alcuni Monafterij,ò ve» - 
ro per volontà. di.teftatori. LAS 

Jldecimo , &tvitimo cafo , nelqualeì . 
Religiofipoffono fpendere qualche cofa 
è, per ragion d’hofpitalità permefla verfo:' 
le perfone ricche, € potenti, come Cardi+: 


nq ® 


nr) 
“ 


10, Trattati delleotofolenne. 
nali.:Vefconi, Vficiali, &c. Ma accioche 
quette fpefe fi pollino fare fecondo la Bol 
la quattro cofe deuono concorrere, , . 

(Primoychg tali-perfonaggi non s'inuiti- 
uo.da Religiofiè pofta,e di propofito,ma 
acafo, e accidentalmente.per ragion di 
pafiaggio, per.canfa dineceffità, ò. deuo- 
Barnes dior la 
Secondo;che non fi riceuino;funtuofa» 
mente, ma decentemente, feruata fempre 
laponertà Religiofa. ..0 0»... 0; 

Terzo » che mangine nel commun re- 
fettorio,contentandofi de cibi communi. 

Quarto; fe.tali hofpiti. per vergogna 
non:vorranno mangiar in refettorio , e de 
cibbicommuni,, all'hora fi. potrà conce- 
dere, di poter. mangiare in altro luoco 
più commodo, e darli cibi megliori,con- 
uenienti però,alla Religione. Come per 
effempio fenel.Monafterio fi mangia car- 
ngdi:vaccina, fi.dia a.loro carne devitella 
fedi vitella , fidiane pollaftri, e galline, 
&c. in tal modo però fi facci quefto, che 
fempre la Religiofa ponertà rifplenda. 

SQuindi sche il Religiofosil quale a.bello 
fiudio. per feso per mezzo d'altri: diretta». 
rente, è. indirettamente danitazianno4@ 


mu a 3 » N att 
I hoc 


Della pouertà Religiofe.. su 
l'alloggiamento perregalarlo , o vero non 
albergarlo nel Monafterio; ma in vn’altra 
luoco vicino al Monafterio,manda 2 quel 
lo cofe manfiatiue,fuora deicafi efpreflà - 
in quelta conftitutione come poco fa ha» 
uemo detto nella prima conditione , pec- 
ca mortalmente,e incorre nelle pene dele 

Hò detto notantemente(per fe , 0 per 
mezzo d'altri, direttamente , ò indiretta» 
mente ) percioche fe il Religiofo dicefle 
à vn fuo parente fecolare,io non ho cofa, 
con la quale poffiregalare quefto viane 
dante amico mio,quelfecolare lo prefen= 
taffle a nome del Monafterio,o di-quel par 
ticolar Religiofo,quefto tale Religiofo fi 
direbbe indirettamente donare; i 

uindi auviene, che chi fcientemente 
fuora di cafi permefli nella Bolla , ricene 
dal Religiofo magnifici, e fontuofi conui» 
ti,.pecca mortalmente con obligo di refti= 
tuir al Monafterio tutto quello che ha 
mangiato, La ragione è ,pcrcioche non, 
potendo il Religiofo dare;l'altro non può 
riceneresperche demeus s co donatariws funt 
correlatina, ct BL A 
Hò detto confideratamente (rieneer) 


Delli Pouertd Religiofà. - 4t3 

Non ofrala ragion del dubbio, percio- 
che quella. folo conchiude:» &' è vena ina 
quelle cofe, che veramente,e prapriame- 
te fono pene, mala reftitutione noné pc- 
na, ma debito , dunque fenza'afpettar al- 
tra fentenza refta egli obligato alla refti- 
tutione, card peccerum nen Ive, nf re. 
Rlituarur ablatam. : 


Bi domarda sachi fi denesfar ag va Ag 
| Pituttonea - Lt (E 


el 
và 
. 


“pvBBIiO cene, di “i: 
c Iri rifgosite:che fi È. fire al Moriafied 
«Stiosde i beni del quale è ftata' fitta la3 
glonitie ne .Onde fecondo la Bolla;ne chi 
diede nei'Motiafterio ,, ne if Capitoloi 
ne tutta la Religione può Femettere tal 
teftivàtione, ne in alcun. modo coricedes 
teche quella fi facci è poveri, Matbeni 
vero, che fe ‘quello’ ,s ché obligato”à reltie. 
tuirc,tàffe veramente povierò;: ené habe 
Hipo she E are ; all'hora.il Monafrerid 
gl potrebbe cone, di quero” “Fimetre 
fildebiva, po etrere 


199 uriziete ne n x 
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ro con.paifo chi bros sé Kaleiz 
des, grata, pe tCioc le quefto SrebRcIns 
‘dare indirertani EBUEA i 

ll lecondo,que ndo È È ricompa(acome 
fe: ig inuitalie wyi; ‘altro Religiolo, d'altr 
Tei ragione », Perciache. ell prima, iva 


Theta i dvn pagamento. di. de 
- Hiro tacitamense, da FIprefameno cONuc; 
puto.come fe ynReliziofo delle. qualche 
cola A vio ;il qua'e Thaf. Fulta:fuors Sd 
Manafieriosbenehe tal fernigio c£li dpadb- 
bi fattofenza patto, ‘di rieeuera Salati 
percioché quetto,; Mone danatione » 2 
ypa folurjone.di-dspirp taciramente con-, 
Lgnnto,, TA Ltcaragione fipuà darà 

gli A Huocgti, AARcHdioni 40 AGIATA 
io ‘a.dalle Toro fatiche. Ca 

3! quarzga qhango è via ine ra 
ici "di fe Pi AED, conegui Ae 
a dor. Ipen (ernino al À 

IMIdOri {per turni ì 


Ti A’ Jra: di Gc 08 
DIO ERA Rito Spal Tra 
dapapiaggio, pu quelto MANIE A Rai 
gran psc LARA: Vea. pMUGETA» 
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Della pouertà Relizioga. ‘517 
giudicio non fi può recuperaresintal calo 
‘per cuitar le fpefe delle liti, può rimette» 
re al debitore qualche parte del debito, e 
la ragion di ciò é,perche quelta non e do- 


Conflitutione? >=. 
DVBBIO CGXXXVIIL | 


i domandarguante fino le peve di quefia 


Irifporde,che fei. Laprimaé, cheit. ‘ 
S trafgreffore é ipfo fa&o priuato di qua 
fiuoglia dignità,grado,& vfficij. 
La feconda è, che à rutti queti, & ad 
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vi® TA W427) di DID AlenHe! 

seri Aamioda ifimi li vio, per luinient 
Teuoti nere c'intabite;'einea tace (98 
13 Datewza8che dinféne sorto di petpes 


tiè infinità; e ignominia, dieta 
wu ‘Laeguiatta', ‘che è ipio” Pa price di 
vece Mitra se pai ita, nti 0:05" 


Ud. sita; clié conte ta ‘trote fimoniiai 
eo poniesete Itcutito, sdeminctarò, è ina 
peitbrS Gino i sb Lia DS «Wi. 3 

La felta &oleima, chefe mente PA 
Rs eee ic im lotte xRe- 
RDS, futile denero radette coi 
AFEBARA HO) TERRE ditaztad 


die’ pile ichevonftittà 
aiar cone per Ati) S tontnet 
mani A TITO 3 Cvngiegae 
tione;o Monatterio, — —** cresci 

Ma, fi SZGRON et te, e conti 
ERI 
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Si domanda cha cofai pedone di dii 
tà di gradije d'vffcpia dat 
TINI NAURIDIAIIRZ I 5 
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irbriboade re per suite di cir 
YSintendeyiiGtnoralata; Prottinei 
tito,tPutrdiaftatosIBridnito&aliretàs 
Hi dienità!y fe qualit om Fhotiotà 3 efupei 
piorità (cab eUnsioite Order aviliciò di 
Sacriftano, Vicatiato , SupridfatéPvffie 
cijti I8tro?è 7'Predicatore je CEAfeRre 
non venbono fotto nome afeierità ;"Mé 
frrartant di pridi: vendon@ Trèij di 
Létrori vv di-Preditato?TEshegatfiex 
d'uficifis'mtendeno l'ufletoridi "Sattifta4 
sos e di$aperiori, Ke Cost dichiara: 
fo peftwn mò proprio di Sillo:Vul qua. 
Je:fece in'dichiafatione Hvw'altro! foto 
propriò è <uale eflo haueda fifto'tonerà . 
rbaffatdi, si U yi, olii 37h III 
GIEW3 9 pon raf al errnua sog io 
pa dan 9 giri so cagtlt Loi 
rig Sgr sadinnd Rua? MR 
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530 TnettatodelVotefolenne, 


Si domanda, Sei tranfgrefori di quelta 
Bolla fubite nel fora della confeiene 


Za incorzono in dette pene? 
iDVBBIO CCXXXIWk c; 


n. Parà primafaccia; che sì perche -il 
| Pontege dice chiaramente », che il 
tranfargiiored'efla ipfo faQo » e. fenz'alz 
tro decreto, e fentenza di Giudice incor- 
te nella, prmatione delle dignità) è-voce: 
amtiase palligae:. ic. 
. Manon ofante.tutto queto; la: come 
mune Opinione de Theoloziy edi Cano» 
nifti,é;che non incorre in quefte pene » fe 
-nondoppo la .fentenza del Giudice. La 
“ragione. perche nilluno dene eflereffe» 
cutore dellapena contra fe-ftelio, come 
infegna San Tomafo 2.2. 62. art. 3. 
GasctananciLitteffo luoces. Nanart, rep. 
| intentare lib, 1, dddafî, q 6iart.'6. 
Onde il Retigiofo , ilquale ha date.qual- 
che cofa contra la Bolla, non è coligato 
fubito à refignare le dignità , e voce atri- 
tv» è paffiva. E benche s'ingioigala pena 
x ©» NA chia 


==, tea 


n si) ” 


ftaro commeilo il delirto , € però fin tan», 
to: che fia condannato; può riceucre 7, , 


fo il delitto se perciò cer queltal degne; 
digali pene». Gall'hera fubito cafca-ime, 


za declaratoria iì facci fenza ftrepito. di, 


de: E 


* 1 ela” Vor? bung PV —— + 


sax. Trattato kIVotifolerne 
PU, Pio smttitiasivel gracia :vsò l'iteto 
tetto è di parole conti tranigteorbden 
la fa tonftitutione; dicendo” eds 
obi benefici! ‘ipdo ire friuarmis' ac pri daro 
efedelaranivsi aciRpabAb' utile” èfse’ vola 
«sì tondimento i 'Nantar.nell'efpotitio? 
rie did eHiotose Molina ti dear: dif) 


gb. pliono;chefaficerchi queta fentén? 
Her Gliice; attiothe' tali pene dine 
HrBio 5 pertrcosì tieneit'Sanch: ‘UA 


Cdp1F nu 39: 1a Chiofa fopfaderta Confit 


tfifone! 4: 102 | 
agile priviilegioruma Verbo dare 5 "è inòlti 
Big tot) sterco 1 SUD 16052. DI9p 
S'Quifidi.firaccoglie la ragione; ‘esperta: 
cuiale Clem.8illdlitato:cor il'dimia tue 
td pole niffuna:centura inquelta catia 
tritione. Perche.melte cenfure non fi rice 
ca (etenza declaratoria; mal Sincestono 
fibito fattò il delitro;come agciamienhte, 
in@enail'NanaterngaziviAbo,e sot n6219 
desuttilà articra8orotioché ton'feltalfes 
ro ittacate ‘tabee. anime mor pofe (eos 


«e ‘Sorbo Cappuccini ia 


lapriatidrie d'uffici) &tco Perla qualicofa 


fapendo ibPonéoficacheifinondol era po? 

Na; ingnaligno,è chel'inomini Hopgi? di 

Semonebpidi perderciedignità,i eradije 
"a E gl’vii- 


» 


| "Deli3-PorkWià Religiola. ‘523 
pPYfficij,chie.il peteatorniottale sete tens 
cenfure ; tcciothe qutitatua conttitutipz 
fe più s'ottraAfe,volib.più prelto: meri. 
rele fidettepéitche te cenfurer!>.00:39 

2 SLIMDUIBL Dt pito lai Dis Sol 

Si domanda, chi può difpeifaré nelle pené. 
Le posta qaifiià ton ftitarionen a 
40288 ‘ 
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: X335 OISIUVE 

Tè Odtiq. comit. de Reiularszia. ar. tri, 
FX cuoterte 1m@anbrafi ;: PRA 
dette Roligiordiposfitioine ff difpenfa 
ele: proudperehe ro tato hamaoreimif 
ditetone quatt Epiftryedie: Mail.Velt ono 
Prodi [feniteeim quette pare pofteniia 
rementre fioirfond-efpratamento sifer: 
nare, come fato idiabrite! vrilecna- Hetttieg 
Up ridi de irtég diuginà.Flil'che parimenee 
| detottenePaottto cat daligiie o) 18 0 
«ia iroraffionisederiodiziio, dg ora) 
fienc,che. PSupoerioti delia cRelicioni not 
pussino in dieta: pone dilsenfime:: iu: 
1iMa l me:pareelit polo più diftistàma@ - 
tefitene muta tueniond silpontene3 

ente dico;ché le lacofa d'Pebito di dot 
: tà 
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ta al foro contentiofos& il Giudice dop- 
pohauer-conuinto il delinquente l'ha giu | 
dicato degno ditutte quelle pene, e cola : 
certa,che nifluno fior del Sommo Ponte- 
fice può in quelle pene difpenfare. 

Sat ai gta, gi 
Mail dubbio confffte , quando la cofa 


è occulta 


DVBBIO CCXXXXI. 
pi ioithe tenendo noi,come hanemò 
igia detto di fapra, che le:pcne non. 
$'incorrono fenza fentenza del Giudice»» 
non ha luoco quefta difficultà ; ma defen-. 
dendo ivi la contraria opinione, la quale: 
vuole,che fenz'alcuna fentenza s’incorre- 
nosdico;che i Prelatidelle Religioni co- 
me fonoi Generali, Prouinciali,e Priati. 
de gl'Ordini Mendicanti ;;che , godono:$, 
loro priuilegij, poffono.in dette pene di- 
fpenfare.E la ragion di ciò è , perche. per. 
priuilegio conceffo da. Pio:V. e riferito 
da,Rodriq.rem 1-Regul. q. 61. ar.9. totti f 
Superiori.de l'ordine di $. Domenicosee 
-per-buona confe quenza di tutti “l'ordine 

si; 3 ene 


Della poverta Religiofa.. 635 
Mendicanti,che partecipano de loro pri- 
nilegij godono dellxinedefima facoltà vet 
fo i Religiofi,.che golono i Vefconi verfo 
ifuoi fudditi. Ma per vigor del Conc. di 
Trento felle "4, Cap. 5. de refirm.A Vefeoui 
poflono difpenfare'in dette pene ; ché fo 
ho iniure,e prouengono ex délitto occul- 
to, dunque. Anzi per Priuìlegio conceffò 
da Paolo ii). alla :Compagnia :idi’ Gièsi 

© peril quale fi da facoltà d'affoluere da. 
tutti i peccatireferuari , anche alla Sedia 
Apoltolica,e da qualfiuoglia cenfura, e» 
pene Ecclefiattice refultàte da quelli pof- 
fono tutti iConfeffori, i quali godono di 
tal priuilegio(comè tutti i'Còfeffori del- 
la noftra Congregarione ) difpenfare nel 
foro della confcienza in dette priuationi, 
& inhabilità,»ertioche quefte privatio- 
ni , €inhabilità fono pene Ecclefialticèa 
impofte contiei tranfgreffori di dettay 
Conftitutione. i, : 
Non ofta il detrefà della Sxera Con- 
gregrtione dell’Eminentiflimi SS. Car-- 
dinati fopra i negotij di Vefcoui , e» 
Fegolari publicato in Roma fotto li 9. 
del mefe di Gennaro 1610. percioche fù 
poi dichiarato Vine Veeis oracalo per detta 
Lom 
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»engregarione al Reverendifimo Padre 
Dos Giovanni. Scorgonilio Sipantino 
Prepolto Generale. della Congresazione 
di Chietici Regolari.li quali fono commy 
memente chiamati Teatiti, che Ja mente 
del Somma-Ronteficenon fù mai di t03 
lisre ».Grannallare per detto. Decr ii 
Prinilegii quanto all'afalutione di Res 
golari; ma quanto alle :perfone fecolari», 
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